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PREFAZIONE 

DEL SIGNOR ABATE 

Ca Sa J^a .Aa 


E noi voglimo h fpirito del Secolo in cui 
viviamo efaminare , non molto diverfo lo tro- 
veremo certamente da quello , ebe in altri 
tempi fomentato , e nudrito , fu alla focietà 
funejìa cacone delle piA terribili , e firepito- 
fe rrvoluxjoni . jfvetnaccbé tenga io opinione , che non po- 
ca parte abbia mai fimpre avuto nella decaden%a degl' Im- 
peri la difcordanxp de’ Additi intorno alle cofe , ebe la 
Religione rifguardano y la -quale , Jiccome quella , che pià 
delle fevere Leggi t e delle pene medefime d acconcia a fre- 
nar negli uomini la inclinazione , che a mal operare li 
fa propendere y così loro -rende gravofo il -foave giogo .di 
quella y ebe mal fi confà colle pajfioni e ninna majjima 
più prejìo trova nelle focietà fautori di quelle , ebe alla li- 
bertà delle f pirite ,• escile azioni c' invitano y perché que- 
fle ànno nella natura fìeffa di noi la via fatta per lufin- 
garci ycfe la ragione talvolta loro fa obice fi uni f cono le urna- 
aie paffioni y per far tacere quella voce ycbe alla -virtù ci ri- 
chiama . -Io non dubito punto , che alcuno fia cotanto delle 
facre , e profane Storie digiuno , il quale -riandando quella 
col penfiero y non veda manifefìamente la verità di quan- 
to ò detto -.' E meco convenga della lode ai Pii y e Cato- 
dici Principi y a valorosi difenfori della ^Cbiefa dovuta , è 
■quali provedono alla ficurez^Ore gloria loro y alla pace y-ed 
mttlità de' Popoli nella loro vigilanza ripofati , con darfi 
Vicendevolmente mano per togliere dal mondo y ed efiirpa- 
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re del tutto gli Autori , ed i libri\i^eni di majjime al 
Sacerdozio , ed alla Religione contrarte , al Principe , ed 
al minijiero pericolofe . La qnal cofa fe fu mai necejfaria » 
in quefìi tempi è necejfarifjtma in cui viene tace taro d'inu- 
tile , e dejia ai leggitori il fanno y e la neja quel libro y che 
0 mediatamente , o immediatamente non fpiri aria di li- 
b end . Io non voglio qui trattenermi a far chiaro al Pu- 
bUco y ed a Principi il danno , che afpettare ognun ji pun- 
te da un abufo cotanto perniciofo , cofa che pur facil fa- 
rebbe a farey pochi eff^endo i fondamenti y e qitefli fu la 
intoleranrp del giogo fondati y e fui animojitd delle PaJJio- 
ni y' fu quali i moderni Autori paralogigano y benché y il 
dive* fo af petto con cui li prefentano , li faccia parer mal- 
tijfimi ; avegnacebè nella eruditd , e foggia rifpo/id ài Au- 
tore del difeorfo degli A fili , ufeito già fono tré anni dai 
Fiorentini torchi , che ora al publtco fi prefenta , potrà il 
Publico fieffo y ed il Principato conofeere que/ia verità , e 
dijlinguere lo zelo della publica quiete , e della gloria di 
Sovrani , che anima si fatti fcrittori . , 

Uno dei punti ptà intereffanti viene creduto dalle Po- 
deftà Secolari tl Diritto degli Ajili , quel Diritto y vò 
re y con cui i minijiri del Santuario difendono coloro y ebe 
per isfu^ire la pena ai commefft delitti conveniente fi rifu- 
giano alla Chiefa . ^efìo Diritto dai Concilf , e dal coni- 
fenfo de Popoli per tanto tempo riconòfeiuto di ordinaxjo-^ 
ne divina , come il dotto mio Autore fa manifefio , nel de- 
cimo fefio Secolo fu prefo di mira , e cominciò ad effere , 
non dai Crijìiani Principi , ma delle veleno fe penne di al- 
cuni Scrittori tacciato di ufurpazjone nel Clero , di dimi- 
nwzione della autorità de' Magi/ìrati , di fomento ai mal- > 
viventi y e che quefio Diritto della Eccleftaftic^ Immunità 
aveva avuto origine dalla connivenza dei Principi , dalla 
fpecial grazia de' Regnanti , e che il diffondere della vio- 
lenza de publici Magtjìrati i rifugiti al Tempio altro non 
ora , che una femplice intercejfione del Clero . Uno. dei pi^ 
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celebri averfarj del Sacro Aftlo fu certamente Paolo Soa» 
ve , 0 Pietro Sarpi Servita nel fuo libro de Jurc Afyl»- 
rum : ove fin da bel principio fcrive : Totis quingentis an» 
nis poft Chriftura Jefum natura nullus eft Ecclcfiafticus Ca- 
non ) qui de hac iraraunitate decernat . Imperatorum tan- 
tummodo legihus ftatuitur &c. L'Autore della prefente ri/po- 
fta fa vedere , come non vi era bifo^gno di Canone , che 
fiabiliffe quejio Diritto , ov' era dal comm conjenfo intro- 
dotto , e dalla divina ordinazione inculcato , e che allora 
fi cominciò della Immunità Locale del Santuario a difpor- 
re nei Concili , quando o la violenza dei Ma^ijìrati Seco- 
• lari , 0 Pabufo dei Rei ne diedero motivo. lo lajcteró che die- 
tro il rayocinio di ejfo i Uditori vedino , come pià affai 
antiche fieno le difpojiyoni fu quejìo dei Padri della Cbie- 
fa , e come San Grevorio Hayangeno nella ventejima ora- 
zione , ove parla della donna nel tempo diftfa da San Ba- 
Jtlio , ci raparti fatti affai pià antichi dell' Epoca affegna- 
ta dal Sarpi . Oltre quejii s’ intereffarono pur anco nello 
fieffo arpmento Cioan Crijiofaro Leibrid nelP ottavo vo- 
lume delle difpute Bafiliche difputa feconda , Gioachimo 
Adamo Oifander nella fua dijjertazjone de Afylis Hsbreo- 
rum , Gcntilium , & Chriftianorum . Filippo Kinpfchilid 
de Privilegiis Civit. & Imper. lib. 2. c. 28. Nicola Miler 
da Erenbac in un lungo trattato de Jurc Afylorum divifa 
in dodici Capitoli nel quale tutte fe quijhoni accozp^nda 
fiate già fu tal materia prima toccate , e moli' altre ecci- 
tandone egli fieffo , pone ogni opera per difiruggere il Di- 
ritto dei Sacri Afili , e per provare , che nella antica Chie- 
fa il Cleror intercedeva fai tanto preffo le Podefta' Secolari 
a favore dei rifugiti al Tempio ^ e non fofieneva il Di- 
ritto di diffenderli . Il qual affunto affine di tendere au- 
tentico fi unifce il detto Miler con il' Sarpi , e con gli al- 
tri mentovati nel rapportare i fatti fiorici , e le Cofiiru- 
Zioni dei Principi in modo ^ che di leggieri ponno ingan- 
nare , chi non é perfettamente di si fatte coje infirutto , 
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la qual cofa però fora' facile ad ottenerfi da chiunque le^erd 
il prefente trattato , ove i raciocinii degli Averfarj fono <$ 
chiara luce fviluppati , e dove ben fi difiingue la interce(fia~ 
ne che dal Sacerdozio cojiumavafi prejfo $ Magijirati pu- 
blici a favore dei Rei già carcerati , e la difefa che gli Ze- 
lanti Minifìri del Santuario facevano a coloro , che alPAl- 
* tare fi rifuggivano , cofa che nè da Gotofredo , nè da Fan- 
Efpen fu fatta , e per confeguenz^ nè manco dai Tofcano 
Scrittore . Che che però ne fia , io non sò vedere come i di- 
flt attori del Diritto d Immunità ' , non fi fiano aveduti nella 
fcrivere ^ di un argomento , che dalle JìeJfe loro afferma- 
tive fi deduce chiariffimo , e che prova contro il fóro af- 
funto lo Jiabilimento di quefìo Dititto del Sacro Afilo ► 
Riferifcono ejfi , ed il Mtler malfimamente nei primi 
Capitoli , la inveterata cojiumanza prejfo tutte le Nazio- 
ni , che dono divinità conofciuta , di rtfpettare il luoga 
ad ejfa confecrato , e f orrore di ufar violenza a chi ac- 
eufato , 0 convinto reo di qualche misfatto fupphcbevole 
‘ fi rifugito all'Ara di quella al bofco , od a qualche altro' 
luogo ad eJfa Deità dedicato ; coficcbè facro , e nell' ira 
dei Nume incorfo ne giudicavano il violatore • Ora quefio 
rifpetto^ ficcome fi trova preffo quafi ttitte le nazioni efsr- 
citato prova a parer mio , che ficcome tutte le nazioni per 
barbare y ed incolte che Jiano fiate , o lo Jiano tuttavia y 
dal folo Lume della ragione condotte ànno riconofciuta 
qualche divinità^ cosi pure ànno creduto che fra gli altri 
doveri , che ad ejfa li obltgava^ quello avejfe non ultimo 
luogo di venerare il Tempio , o il luogo dov ejfi crede- 
vano fcendejfe il Nume ad afcoltare i voti loro , e a ri- 
cevere gli omaggi . E fe pur v à Nazione , prejfo 
la quale nijfuna traccia di Afilo fi ritrovi , farà altre- 
sì mani fe fio , che quejli luogo alcuno non avevano , che 
' f^Jl^ particolarmente alla Divinità confecrato . Così gli 
Per fia ni adoratori del Sole , e della Luna non avevano 
Tempio , così pure non f avevano nel principio del fortu- 
nato 


Digitized by Google 


PREFAZIONE; 




aaro toro imperò i Romani : E fé allo incontro troveralfr al- 
cun fatto nella antichità per cui fojfe violato il luogo fa- 
ero -nella per fona dei rifugiti , come fra gli altri ^ preffo 
Virgilio , Pirro , che il tremante Priamo fvena ai pii delP 
/Ira . Deefi altresì confiderare , che fi trattava di nemica 
i quali non adoravano la ftejfa Divinità e per confeguen- 
%a rifpettar tion doveano quel luogo , di cui il Nume tu- 
telare non riconofcevano . Troppo però (ano luminofi i fat- 
ti , che r autore di quella favta rifpojta riporta , di va- 
rie nagioni , le quali oencbè nemiche , benché a diverfa 
religione foggette , inno non dimanco temuto di offendere 
s luoghi at Dei degli inimici confecrati , ed il minijìero- 
dei Pedali nello intimare che facevano i Romani le guerre , 
come lafdarono fcritto Polibio , Diodoro di Sicilia., ed altri y 
era fiato introdotto ad oggetto di prefiare agli Dei delli 
nemici un arto di veneragione , e di f applica , e perchè 
vedendo F mgiufìigja della caufa dei loro averfarj pià per 
guejii non s' mterejfaffero , f ira loro e fer citando contro i 
Romani nella quale di potere incorrere fi penfavano fe 
violate aveffero le città che erano al Nume tutelare de- 
dicate . Non i certamente intengion mia di qui ripete- 
re le erudite rifleffioni fatte dal dotto Autor mto fu 
quefìo proposto , e ì' evidenga con cui provato il fonda- 
mento di quefìo Diritto, della origine, ed infiugìone fua, 
fcende a dimoftrare con fatti non meno , che con ragio- 
ni fortiffime , non effere altrimenti F Afilo Ecclefiafiico 
una cofa al buon regolamento della focietà notevole , e 
non refìare in nijfun conto diminuita da quefto Diritto 
F autorità del Principato . Imperocché é certo che il pia- 
cere della focietà in età , che al veder puniti dalla giu- 
fiigia i Rei appartiene , di fcende dalF amor proprio né 
pud dalla compaffione andar difgiunto , e che rifpetto ad 
ejfa il gaftigo non tende folamente alla vendetta della pre-. 
ferita colpa , ma al futuro bene del reo alla ficuregga degF 
Innocenti, e a raffrenare colFefempio della punhjone i trial- • 
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viventi . Ora fe coti i , f aver compajftone di chi pentito 
fi rifugia alF Altare , non è ella umana cofa , e naturale ì 
e non dal pentimento , dalle angujìie , che [eco portano lo 
Jìare rifugiato , e la confcien%a del delitto y ed il vederfi 
alla pubblica vifta , come Reo ognor confiderato quell' efem~ 
pio deriva cotanto alla facietd vantaggiofo ? E qual dmi~ 
mxione arrecherà alPautoritd fecolare fe quejìi pentiti , e pu^ 
blici efemPi di penitenza finché refiano prejfo t Altare fc hi- 
vano la dovuta pena ? lo non niego che talvolta i Princi- 
pi non abbiano ufata violenta all' Afilo y non niego ycbe talvol- . 
ta i 'telanti Paftori della Chiefa abbiano pojìo in ufo la inter- 
cefftone prejfo i Sovrani per difendere chi fi era rifugito al 
Tempio . Niego bensì , che i fatti portati dal Tofcano au- 
tore debbanji tutti riconofcere quali egli fidatofi delP auto- 
rità de' mentovati fcrittori à riportati . Avegnacbè necejfa- 
rio Jia il difiinguere ora le chrcofìan-te de' tempi , come fa 
fpeffo Lodovico Tomaffino nel fecondo Tomo della fua Ve* 
tus & nova difciplina Ecclcfi* al cap p^.y e fe^uenti del ter- 
%p libro y Fra Lorentp Mafeambrun nel libro degli Afili 
dei Crilìiani , e piii che altri Monfignor Giufeppe Perime\- 
ti nel Juo trattato della Immunità dei Sacri Alili fra Cri- 
ftiani , ora la diverjità ydelle muffirne in materia di religio- 
ne y protejìate dai Regnanti , ed in tal modo efaminando le 
cofe vedere fe P ejferfi talvolta i Padri della Chiefa inter- 
pojìi a favore dei rifugiti renda legit 'ma la confeguen%a y 
che tirano i contrari fcrittori , dicendo y che dunque non ave- 
vano Diritto di difendere la immunità del fanto luogo ^ 
Poiché dalla violenta di chi fa una cofa alP altrui Diritto 
contraria , fi può bensì la maggior for%a del violatore argo- 
mentare y ma non la mancan%a del Diritto in chi foffre la 
violen'tfi . Ecco una idea della maniera con cui cojtumano 
sì fatti fcrittori di ragionare a chi legge . Ecco altresì una 
idea della maniera tenuta in quefìa rijpojìa dal Sig. Abba- 
te PiJìoroTji il quale oltre di avere riportati genuini i fat- 
ti citati nei riferito difeorfo , à altresì fatto vedere con fo-^ 
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dì ed incontrajiabili argomenti , come fi abbiano da confide- 
rare le ragioni degli ferie tori alF Afilo Ecclefiafìico contrarj. 
La qual maniera di rivolgere le armi a danno di chi le 
porta emmi fmpre parata la pik lodevole nelle opere cri- 
tiche , e perciò veduta , che io ebbi quefìa rifpofta , cui par- 
teciparmi fi degnò il dotto Autore , lo fcojji dalla naturale 
fua modejìia , che lo riteneva di efporla alla pubblica vi- 
Jia ^ e di /velare P artificio in una cofa , che a giorni no- 
ftri cotanto pare , che il pubblico interefii . Non è pertan- 
^ to che lodando io moltiffimo quefta maniera di criticare 
voglia della meritata lode parte alcuna togliere a coloro y 
che fottilmente argomentando provano il loro ajfunto , e 
gli Autori confutano . Ed io confejfo di aver certamente 
letta con piacere , e jommamente ammirata la rifpo/ìa da- 
ta a quefto JieJfo difeorfo dalla celebre penna dei dottijfi- 
mo Giufeppe Luigi Ajjeman nel libro de Ecclcfiis earum re- 
vcrcntia & Afylo ed alla luce ufeita , mentre gli ultimi fogli 
di quejia rifpofta /lavano fiotto i torchi Ma pur troppo 
è vero che non tutti fiono a portata di conoficere la for- 
%a degli argomenti y quando quejii nonvengbino dalla dimo- 
/iragjone della fal/itif dei fiatti illufìrati , e non tutti fiacil- 
mente fi fpogliano della ma/fima di liberta' , che gli fia incli- 
nare a tutto quello y che a /cuoter conduce il giogo della Re- 
ligione y e delta fiogegione . Pur troppo a dì nojtri le circo- 
/iarìTj dei tempi a poco a poco creficiute anno ridotto il Sacro 
Ajilo un ombra y non ftanteebé la Chiefia abbia di molto ficema- 
ta ai malviventi la fiperanga , che poteano nell' Ajilo riporre. 
Cofitcché non fien^a naufea oggimai udir fi pofifia chi pure 
contende per la diftrugjone di quefto Diritto y e per toglie- 
re del tutto la venerazione all' Altare dovuta. E cofa ve- 
ramente terribile a con/iderarfi , nel fieno- ftejfio delta per- 
fetta religione fi difiputa pur anco y fie f Ajilo in altri 
tempi reìigiofamente rifpettato da^li Etnici , verfio quei 
luoghi che alle Divinità da e/Ji idolatrate erano dedicati , 
t per fino e/l: fio alle ftatue de' Principi a cui non dubitò 
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F umana àduUtzjone di accordare onori divini , fi abbìi 
da r/fpettare nei nofiri tempi ^ e f e abbian Diritto di di- 
fender to è mtnijìridi quel' ailtare , nel quale in olocaufio fi 
offre lo fieffo Dio . E fe finalmente fia lecito alle podefia' 
ficolari di non ufare tutto il rifpetto a quel luogo dove 
$ Cattolici fi projiano ad offerir voti al Creatore^ 



IM‘ 


Digitized by Coogle 



IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rmo Patri Magifiro Sacri Palatii Apoflolid . 

/)./. Arcbiep. Nicomed. Vicefg, 


APPROVAZIONI. 

L ’Opera che ha per Titolo Ragionamento fui Diritto de' Sa- 
cr$ aJìH delP Abbate Giacomo Pijioror^ Sacerdote Bolo- 
gnefe , in rifpofta al Difcorfo delPAjilo Eccleftajiico , Jiampa- 
to in Firenze fanno 176 ^. , fecondo il mio debole parere , è de* 
gna di elTer refa pubblica colla (lampa , feppure non altrimenti giu- 
dicherà il Rmo P. Maeflro del S. P. A. , pel cui comando 1 ’ ò let- 
ta , ed efaminata : giacché in quella non ò trovato cofa contraria 
alla Cattolica Fede , e buoni codumi , ed il dotto Autore umana- 
mente rifponde al fuo Avverfario , c fondamente conferma l’Eccle- 
fiadico Afilo . Dal Collegio di S. Eufebio nel dì 23. di Gennaro 
.-del 1766. 


D. Federico del Giudice Ab, Ex Generale de' Monaci 
Celejiini , e pubblico Profejfore di Dogma nella 
Sapienza di Roma. 


E Ra da defiderare fommamente , che alcun Valent’ Uòmo ri- 
fpondelTe al Libretto intitolato Difcorfo fopra l’ Afilo Eccle- 
JiaJiico . Or queda briga s’ ha prefo il Signor Abbate Giacomo Pi- 
dorozzi nell’ Opera , che ha per Titolo : Ragionamento del Di- 
ritto de' Sacri Ajili Ó*c. in rifpofta al Difcorfo fopra l'Ajilo Ec- 
clefiajiico ftampato in Firenze Panno 17^3., e n'é riufcito feli- 
cemente. Qued’ Opera dunque , la quale fodiene un punto' così 
importante, come e qucdo dell’Ecclefiadico Afilo ,e niente dall’al- 
tra parte contiene contrario ai Dogmi della nodra Cattolica Reli- 
gione , ed alle regole della buona Morale , merita di e(Tere publi- 
cata per mezzo delle dampe, acciocché anche il dotto Autore ri- 
icuota queir applaufo , che giudamente fe gli dee . Quedo é il 
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mio giudizio, dopo di averla colla maggiore attenzione Ietta , in 
efecuzione del comando del Rmo P. Macllro del Sacro Palazzo 
Apolìolico . Roma tó. Febbraro 175^. 

Franeefeo Max^i Avvocato nella Caria Romana . 
IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Auguftinu» Ricetùnius Qtdinis Pfasd.Sacr. PSah Apo- 
floL Magiftcr» 
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DEL DIRITTO 

DE* SACRI ASILI 

IN RISPOSTA AL DISCORSO ' 

DELL’ASILO ECCLESIASTICO 

STAMPATO IN FIRENZE L’ANNO 176 ^. 


ALL’ AUTORE. 

Ifluna cefa mi k pofto in maggiore curioGA , quan> 
to la notizia del Vodro discorso sopra l’ asilo 
ECCLESIASTICO . La materia è Tempre (lat,a per me 
interelTante , e da gran tempo io deGderava di 
applicarmici di propofìto ; ma le Giudicature Ci- 
vili , ed EccleGaGiche , nelle quali Gno dalla Gioventù mi knno 
Tempre voluto , benché immeritevolmente , occupato , me lo 
ùnno impedito . L’ elTere quell’ Opefa attribuita a Voi , la Ili- 
ma y che della Vollra Dottrina io , con la maggior parte di 
Europa , vi profeflb , mi accrebbero il deGderio di leggerla ; ò 
trovato quello Volito DiTcorfo degli AGli tale appunto , quale 
io me lo era Ggurato , pieno di Dottrina, di Erudizione, e di 
Spirito ; Ma fìccome nel leggerlo , e nello efaminarlo attenta- 
mente , tilt fono nate tante dilTiculA , onde ne ò potuto for- 
mare un altro DiTcorfo al VoUro direttamente contrario ; così 
mi permetterete ve lo mandi in contralTegno della venerazione 
mia verfo di Voi . Mi Infingo , che la Vollra Umiltù , la Do- 
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rifce il Grifoftomo : nullo alio Impul/ore id evenijfe , quam 
lumine naturali , quia fciebant , Deum , quamvis nulla re in~ ^ 
digentem , nojìris tamtn muneribus honorandum ejfty idque Si- 
gnum fubjeSlionis effe , atque Dominii ; l’ hnno ancora ricono- 
Tciuto , e confeflato univerfalmente i Filofofì , che non abbiano 
negato rEfidenza della Diviniti ; per tutti li quali potrk badare la 
Dottrina dei Grozio de Jure Belli ^ ( 3 “ Bacii : Qucfti ci avvifa, 
contenerli fra le parti principali , ed immediate del Culto Di- 
vino infìnuatoci dalla Ragion naturale , non folo la cognizione 
dell’ Efidenza di Dio , il crederlo Creatore degli Uomini , e 
deirUniverfo , ed in confeguenza Supremo Padrone; ma inol- 
tre , perchè fpeflb offendiamo quello Perfettiflimo Ente , com- 
prendervifi ancora la Penitenza ; e ci alTicura , che da quelli 
Fonti frk tutte le Nazioni ànno avuto Origine i Sacrilìc; ; cos^ 

Cocce jo (i) ad Ugone Grozio: ^tque bac ratio ejl cur omnes 
Gentes Sacrificia Diis Jratis obtulerint . 

Non lì può dunque follenere , che la caufa motrice , cd 
impulliva , la quale ad ergere a Dio i Templi , e gli Altari , 
da voi chiamati Simboli , eccitò l’uomo ; fode , perchè ei dalle 
cofe ellerne , e vìfibili piò che dalle foprannaturali , ed invili- 
bili rellando commolTo , venga con maggiore facilitò per mez- 
zo di quelli portato alla divozione , e pietk verfo del Tuo Si- 
gnore . £’ un effetto di quelli Sacri Materiali Edifìc) la fpiri- 
tuale devota mozione , che producono nell’ animo umano piò 
difpollo a percepire per mezzo de’ fenli ; ma non è la caufa , 
nè il fine , per cui furono inllituiti , ed eretti . L’ uomo giò 
dal Lume naturale inllrutto , e perfuafo di dover offrire Vittf- 

A 2 me , 

CO Dijftft, Pr$*mhl» !>• tMp.2» it emìtmi divi»f 

dimenili pìà feeilminte dalle cefe ejìerne , e vifiillì.cbe dalle /upemalurali , ed 
iuvifibli fi commove , /«* fempre mai cofiume di cìafcan popolo quello d'innalzar 
Templi, ed Altari, in cui a nultahro fi dajfe opera, fe non che ad onorare id- 
dio, e ad offerire al medefimo Sacrifizf, e preghiere. Onde fimilì luoghi Santi fi 
dicevano, quaG per legge foffero da ogni umano ufo, e violenza /òetratti (a) , ed 
unicamente al divin Culto dedicati •, e trala/ciando ì vari eoflumi degli Idolatri , 
chiaro fi rende da pii luoghi del SacroTeflo , guaio, e guanto f offe il rifpetto per 
legge divina flabihto alt Altare, ed al Tempio del Signore , veggendofi a cia/eun 
paffo nominato (b) Cafa di Dio , Cafa d' Orazione , e per effb molte benedizioni 
piomettendofi; (c) al Popolo , che ivi con finterà fede refo aveffe onore al vero Nume . 

Egli 

(•) Meuiea, iul.t. il rit-iivif, SitiQoai eft qaod tb injurU hoalian dcfmfìiin imi* 

aitara eli . (b) Rig.r.nf.ti. e la. Jirim, M/.7. 14, tSellt.ti, a 11. Ifarr.ii. taf. tf. 

Ik. I ». *.4 J. C«J Uig'ì- M/.S. 
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*•*'‘■'#•"•*006, e Sacrificj al Signore, in fcgno, che Io riconofceva , e 
palercmente lo confefsava fuprcmo l'uo Padrone , naturalmente 
venne in cognizione , clser coqveniente , dedicargli perciò Tem- 
pli , ed Altari, da ogn’altr’ufo fegrcgati , dove, come in luo- 
ghi alle cofe divine folamente desinati', facrificare piò devo- 
tamente , ed orare fi potefse ; perciò Abele , e gli altri nofiri 
primi Padri innalzarono a Dio gli Altari , e fopra quelli facri- 
ficarono . Sicché la Religione , la Divozione , e la Pietk verlb 
Dio furono l’ origine dei Tempj , e degli Altari nè quelli in- 
ventati furono , come Simboli per indurre gli animi umani alia 
Pietò , alla Divozione, delie quali fono eglino l’ effetto, e non 
la caufa , nè il fine . 

Quello religiofo penfiere dell’uomo infinuatogli dalla natu- 
ra, meritò inoltre l’approvazione, e la confermazione di Dio, 
con le quali efprefsamente ci li manifellato , eh’ ci non fola- 
mente gradifee , ma vuole sù quella Terra alcuni luoghi a fe 
riferbati , e dedicati ; c che dobbiam noi quelli con venera- 
zione rifguardare , da quegli atti , e da quelle cofe allenendo- 
ci , le quali , fecondo l’ umana maniera d’ intendere , dimollrano 
la nollra non curanza , o difprezzo , o fignificano il nollro poco 
rifpetto . 

Dell’Altare , e del Tabernacolo ; ne leggiamo efprefsa la 
volontà di Dio , che a lui fofse dall’ uomo s'i l’ uno , che 1 ’ al- 
tro 


Egli f peti litro, che lo dedicorjtmt deìTtmplì , td Àlttrì , non ì, che per 
^ rodorrt gli oojmi umeni per lo mezzo dei Simboli olla pietà , » divozione , t nom 

^ immenfità tf Iddio in oicnn delerminoto luogo fi circofertvo , e la divina 
»?l’<j”crVi«ÉÌ ripone il principale , e pili vere culto nei Simboli ed atti eflerni 
dc^tnctii di. uomini, ma nell’Interno cojìume , e bontà defii, nello giuftizii delle ozio- 

nini, ni, nell adempimento de' fuoi Santi precetti , e finalmente nella pietà verfo Id- 

dio , per de/lar , e nodrlr la' quale i Simboli ed atti eflerni fona ifiituiti j Onde 
fe per cagione dell onore , che dee fi al material Tempio cT Iddio , n’ awenijj'e di- 
fubb'idienza ai fuoi Santi precetti , t danno Jcuno all' Anime de’ Fedeli , in cui 
711 .* lo Spirituale , ed animato tempio d' Iddio fi corderà (a) , dee cedere il primo 

LtgsediTt. culto al fecondo , come pii importante , e necejjarìo , e perciò avendo il Signore 
‘“"«'o gli nell antica legge ordinato, che l'omicida in ogni modo a morte veniffe dannato, 
OiBìcid) . percliì altri da tal mitfatto , e t) grave offefa Iddio , e del projfimo fi rhenef- 

/f(b), ordinò, che quello foffe tirato a forza dal fuo mede fimo Altare , e condotta 
a morire . Ni fi legge in tutto il corpo delle divine Scritture , che l'Altare , o 
T empio d' Iddio ad alcun ma !f attore giovajfe . 

(a) Pett.i. eef.t. i. 

(h) Bme.c.a. Si qui» per indaftrUiB occidtrii f roxinun rami, & pctinCdiu, ab Aliti i suo, 
tnlln ciun , ut mo ritiitr « 


/ 


Digitized by Google 



tro eretto, nel libro deirEfodo (i) : di fua propria bocca ne 
addita egli il difcgno , prcfcrive le Mifure , e la Materia , e ne 
dk il commando a Mosè della Corruzione : Lo (lelTo Dio ordi- 
na le facre Cirimonie , gli Abiti dei Sacerdoti , i Timiami , 
e gli Incenfì , e promette di abitare nel Santuario : Facient- 
que mihi fanEiuarium , & babìtabo in medio eorum ; e nel Le- 
vitico (2) (labili per (ino la pena di Morte a coloro , i quali 
face(Tero fuor dell’ Altare , e del Tabernacolo Offerte di Sacri- 
fici , come rileva anco Coccejo (3) : Altro che Simboli adunque 
lòn quelli. 

Pafiàndo al Tempio dall’Altare , e dal Tabernacolo ; che 
l’Uomo abbia avuto precetto d’innalzare , e confacrare al Si- 
gnore li Tempi , che pofcia fervir dovevano non quai Simbo- 
li , ma per abitazione di Lui , dove voleva riporre il fuo No- 
me, e la fua Gloria, fi legge nel Deuteronomio, in cui il grande 
Iddio (4) Subvertite ^ dice agli Ebrei, fubvertite omnia loca., 
in quibus coluerunt Gentes , qnas poffejfuri eftit , Deot fnos 
fuper montes excelfot , O* colles ,( 3 ^ fubter omne fignum fron- 
dofum . Diffipate yiras eorum , confringìte Statuas , Ukos 
igne conburite , Ò* Jdàla comminuite , difperdite Nomina eorum 
de locis illis. 

Ma non cosi egli parla dei Templi , e dei Luoghi , quali 
vuole a fe dedicati ; efpreiramente commanda : Non facietit ita 
Domino Dea vejìroj Jed ad Locum , quem elegerit Dominus 
Deus vejìer de cunEtis Tribubus vejiris , ut ponat Nomen fuutn 
ibi , Ó* habitet in eo , venie tis , & offeretis in loco ilio bolo- 
caufia in loco , quem elegerit Dominus Deus vejier, utjit 
Nomen ejjts in eo Ó'c. fed coram Domino Deo tuo commedes ea , 
in Loco , quem elegerit Dominus Deus tuus ( 7 c. Lotus autem , 
quem elegerit Domtnus Deus tuus , ut Jit Nomen ejut ibi &c. 

E più efpreflamentc nel libro de’ Rè (5) fi rileva l’approva- 
zione di Dio intorno alla cofiruzione del Tempio ^ e nella Scrit- 
tura non fi legge mai , che l’Altare , il Tabernacolo , ed il Tem- 
pio doveffero elTere quai (imboli unicamente cofirutti per rauo-' 
vere i fenfi degli Uomini , come voi afferite ; ma a chiare no- 
te fi vede efpreilb , che Dio voleva gli Altari , ed i Templi fo- 

pta 


Ci) 

C>) Ltvit. nf.ìi. 

(]} Chk/v i» Vgtai$ Gn*. 


in.t. IO, J. 41* virjlnlt Vmnt l»jit . 

( 4 ) DtUI. Uf.X2, 

Cj) Etg.,. 7. 
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pra la Terra , acciocché ivi fofìTe il fuo Nome , la fua Abitazio* 
ne ; ed ivi a lui li offerilTero le Preghiere , ed i Sacrificj , e vi 
lì efercitalTe verfo di lui Culto ederno di Religione , e di Rico* 
gnizione in fupremo Padrone dairUoroo dovutagli . 

Per ciò Dio commandò , che didrutti i bofchi , ed atterrate 
le Magioni degli Idoli , a lui folo Tempj , ed Altari 11 alzaf* 
fero: Non ita facies Domino Deo tuo &c. 

Ce lo conferma di più Salomone nel fuddetto libro dei Ré : 
Voìuitque David Pater meus adijtcare Domum Nomini Domini 
Dei j/rael, & ait Dominus ad David Patrem meum : ^od coei- 
tafli in corde tuo adijìcare Domum Nomini meo,bene fecifti^boc 
ipfum mente traBans ; veruntamen tu non adificabis mibi Do- 
mum , fed Fitius tuus , ^ui egrediatur de renibus tuis , ipfe 
adijjcabit Domum Nomini meo . 

Benché fembra adatto inutile , che io tanto mi affatichi a di- 
modrarvi queda verith , per altro importantidìma ; cioè : non 
elTere i Templi meri fimboli inventati unicamente per muovere 
i fenfì degli uomini ; giacché voi delTo confclfate , che in mol* 
tidìmi luoghi della Scrittura Dio chiama il Tempio a lui de* 
dicato , fua Cafa , fua Abitazione ; che fi chiama Cafa di Ora* 
zione ; e che infinite Benedizioni fi promettono aU'uomo in quel 
Luogo : ed inoltre non mancano i Prodigj , ed i Miracoli , con 
i quali Iddio fece vifibilmente conofcere , che egli dedb veniva 
ad abitare in modo fpeziale nel Tabernacolo , e nel Tempio y c 
li riempiva della fua Gloria . 

Perloché non conviene palTare con tanta difinvpltura , còme 
cofa femplicemente fimbolica , la Dedicazione dei Templi , e de* 
gli Altari al grande Iddio ; il quale febbene con la fua Immen- 
fit^ in alcun determinato luogo fi circonfcriva , come voi dite , 
non per ciò egli rifguarda i Templi femplicemente quai firn* 
boli ; ma , fecondo che abbiamo gik veduto efprelTo nelle Sacre 
Carte , vuole manifedamente sù queda terra i Luoghi , ed t 
Templi a lui dedicati , li quali come cofa a fe rifervata , e tut* 
ta fua , riempie del fuo Nome , della fua Gloria , e feieglie per 
fua propria Abitazione fra noi Mortali . 

Che fe tutto quedo ci viene infegnato dal Sacro Tedo in* 
torno agli Altari , ed a’ Templi degli Ebrei , che altro non 
denotavano, e> non contenevano, fe non la Figura della delTa 
Santità , e Diviniti , che fignifiur , e contener doveano le no* 

dre 
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Rre Chiefe ; quanto maggiormente adunque fra noi Cridiani ciò 
dovrk intenderfì dei noìlri Tempj , nei quali fi conferva , c fi 
offre Dio in Sacrifìcio allo {leflfo Dio fofìanzialmente , ed in £f- 
fcnza fotto le fpecie Sacramentali ì Potiamo adunque con ogni 
fondamento conchiudere , che eflcndo le noftre Chiefe fiate ri- 
trovate , non come Simboli ; ma come un vero Culto , e Reli- 
gione , che per ragion naturale devefi a Dio , il quale ne li 
manifefiato refprelTa fua volontà , ed approvazione , tofio che 
l’uomo a lui le k dedicate , ed inalzate , ne k facto al fuo 
Signore di tal maniera un Dono, ed un’Offerta, che piò non 
k libertk di riprendere ; ma deve d’ allora in poi rifguardarle 
come cofa tutta fua , e fua fpeciale Abitazione riempita del fuo 
Nome , e della fua Gloria ; nè puote piò in quelle , fìccome 
egli può nelle altre cofe di ragione umana , efercitare alcun at- 
to di Dominio , o di Giurifdizione , fe non fe nei cafì , nei 
quali a fentimento della Chiefa , e di chi la governa fia dichia- 
rato , o fi creda non farli infulto alla Diviniti! Abitatrice. 

Io non impugno la vofira Afferzione , che Dio non ri- 
pone il principale , e piò vero Culto in quefii Templi , ed Al- 
tari , e negli atti edemi degli uomini verfo di lui ; ma lo ri- 
pone nell’ interno cofiume , e bontò di efiì ; nella giufiizia delle 
azioni , nello adempimento de’ fuoi fanti Precetti, e nella Pietlt 
verfo lui. Quefie propofizioni fono tutte vere; perchè la interna 
Religione è ia'‘Rcligion principale, e la piò importante: d’onde 
però non fi deduce , che non fi abbiano ancora da efercitare gli 
atti di Religione efierna : devonfì efercitare gli uni, e gli altri. 

Ma voi fieffo ancora liete del medefìmo fentimento , che 
debbanfi efercitare gli atti di Religione efierna verfo Dio; men- 
tre confeffate , che oltre al conftituire Iddio il principale , e piò 
vero Culto nell’ interno cofiume degli uomini, e bontò di efO, 
lo confiituifee ancora nella giufiìzia delle azioni , nell’ adempi- 
mento de’ fuoi fanti Precetti , e nella Pietk verfo di Lui . Non 
può negarfi , che la giufiizia delle azioni umane , l’adempimen- 
to de’ Divini Precetti , c la Pieth verfo Dio , la quale com- 
prende gli Altari \ i Templi , ed i Sacrifìcj , fono la Religione 
. efierna: cosi c’ in legnano li voftri diletti fcrittori , frk quali ora 
* foviemmi di Einecio (i); E quello Culto efierno è neceffario 
per parte dell’uomo , come c’infìnua parimente lo fieffo Dottore . 

Pertan- 

Ci^ t* di Offit, Htm, )/«« i* Etìig* nàtntiì» y *4. 
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Pertanto io mi Infingo , che adefso , riconofciuto , che ab* 
biamo l’origine dei Tempi , il fine della loro cofiruzione , il 
comando, non che la volontk del Signore, che gli fiano dedi> 
cati , la Religione ivi contenuta, la<ìloria, il Nomedi Dio, 
anzi Dio fieflb , che li riempie , c gli abita in modo fpeciale , 
e realmente fra noi Crifiiani , mi accordarete che fiima gran* 
difiima , e rifpetto immenfo a quelli ufar devefi di tal manie* 
ra, da non paragonarfi mai al riguardo, che abbiamo alle Abi* 
razioni , e Palagj de** Principi , e Gran Signori : Laonde fi è 
gik a poco a poco piantato un faldo fondamento ^dcll’Ecclefia* 
ìlico Afilo . 

Io poi da voi eziandio non difeonvengo , che fe per cagio> 
ne del Culto efierno ne avvenifie difubbidienza ai fanti Divine 
Precetti , o danno alle Anime de’ Fedeli , dee quefio cedere alle! 
Religione interna , come più importante , e neceflaria . Ma non! 
poflb convenire , che l’onore dovuto al Tempio materiale di Dio,' 
e per confeguenza quefio Culto efierno , pofla mai eflere caufsb 
della difubbidienza alli Divini Precetti , ed apportar danno^alcu-; 
no alle Anime de’ Fedeli . Perchè quando fi tratta , fe conceder 
debbafi r Afilo del facro luogo al delinquente , il delitto è gih.' 
commeflb ; ed il cafiigare , o non cafiigare allora il Reo ; il ri- 
fpettarfi il Tempio accordando l’ Afilo , in confeguenza (ofpen* 
dendo la pena ; non può mai eflere caufa del danno delle Anime,' 
e della difubbidienza a’ Divini Precetti , nè tampoco caufa del 
delitto , che è gik feguito . Anche le firade , per le quali fugge 
il Reo doppo commeflb il delitto , e le gambe in quefia raa*> 

V niera farebbero caufa del delitto ; perchè mediante le firade , e 
le fue gambe egli sfugge la pena . 

Però ne fiegue , che fe doveflero abolirli tutti quegli atti 
di efierna Religione verfo Dio , in occafione di efercitare i quali 
ne addiviene difubbidienza ai Divini Precetti , e qualche danno 
alle Anime de’ Fedeli , come voi pretendete doverli oltraggiare 
il Culto del Tempio, qual’ ora nell’onorario ne avvenga difub* 
bidienza ai divini Precetti , o alcun danno alle Anime de’ Fedeli, 
non fi dovrebbe piò onorare Iddio quafi con alcun Atto di efier* 
no Culto ; e molti Sacramenti dovrebbero sbandirli dalla Chiefa ,' 
perchè dai Malvaggi fi prende occafione di difubbidienza ai Divi** 
ni Precetli ; e ne accade non folo alcun danno ; ma grande , e 
frequente alle anime de’ Fedeli . Che ciò fia vero : Nell’ aflifiece 

al San-T 
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al Santo Sacriiicio della Mefifa, molti attendono ad illeciti amori , 
e profani , o forfè maledici difcorfi nelle Chiefc ; dunque ceda , 
fecondo voi, quello Culto di afcoltare la MelTa al Culto interno 
verfo Dio ; e fi proibifca a’ Fedeli la MelTa , e T Ingreflb nel 
Santuario ; alcuni fi abufano della Umiltk degli altri , della To- 
Icranza , della Virtù di perdonare a’ nemici , e di ^neGcarli , 
della Generofitù dei Fedeli nel fomminillrargli Limofine ; altri 
della Divozione verfo Dio, efercitandola affettata, e con Ippo> 
crifia ; altri comettono Sacrilegi nel ricevere i Sacramenti della 
Penitenza, e delTEucarillia ; molti difordini accadono nei Luo- 
ghi Pii , negli Ofpedali , nei Confervatorj , nei Monafieri ; onde 
nelle dette cofe , ed in cento altre , con le quali intendiamo di 
predar Culto a Dio , ne avviene difubbidienza ai Divini Precetti; 
e danno alle Anime de’ Fedeli ; dunque per la fiefla ragione do- 
vrebbonfi Abolire le dette Virtù , i Sacramenti , le Opere pie , 
e quali tutti gli atti edemi , che fi cfercitano per onore di Dio. 

11 vofiro argomento , come vedete ,\ prova troppo , e verrelfi- 
mo a rinnovare l’antico rigore de’ Novaziani . La Fallacia poi 
dell’Argomento è chiara; mentre dall’ Occafione fi fa palfaggio 
alla caufa ; poiché peccando alcuni in occafione , che afcoltano 
Mefla , che fi confefiàno ; altri in occafione , che gli è fiato 
perdonato , fatto Limofina , che fono fiati ammelfi negli Spedali, 
nei Confervatorj , fi deduce , che la Meda , la Limofina , i Con- 
fervatorj , il perdonare a’ Nemici , il fargli del Bene , i Sacra- 
menti , ed altre opere pie fieno la caufa del peccato , il che è 
fàlfo ; e certamente quando ne foflfero caufa dovrebbero abolirli , 
e levarli : cosi voi ne deducete , che il rifpetto dell’ Afilo do- 
vuto al Tempio debba cedere all’ abufo , che ne -fanno alcuni ; ' 

come fe Dio non dovelfe edere più Milèricordiofo , perchè ci 
abufiamo della fua Mifericordia , che non ci h cafiigato, quan- 
do abbiamo peccato , comettendo nuovi peccati . Devefi prov- 
vedere ai difordini , e chi fi abufa dell’ Alilo deve eder punito ; 
e però la Chiefa lo priva , e lo dichiara indegno dell’Afilo ; ma 
non perciò che alcuni fi abufano dell’ Afilo , devefi violare il 
Tempio di Dio , e non odervare 1’ A filo dove la Chiefa lo ac- 
corda : la malizia di alcuni , e non l’ Alilo è la caufa della di- 
fubbidienza ai Divini Precetti , e del danno delle Anime de’ Fedeli. 

£ perciò Dio nell’Antica Legge non ordinò , che l’omicida K.ttetf,nu 
fode tirato dall’Altare , c dannato a morte , perchè l’ Afilo fodc * 

B caufa 
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caufa della Aia ofTefa , e del danno del ProlGmo , come voi ne 
deducete la confeguenza dalle voAre premelTe . L'ordinazione dì 
Dio rifguarda direttamente la pen^ dell’omicidio , il modo, col 
quale Dio voleva afsolutamente , che non vi foAe fcampo della 
morte per l’omicida ; ficchè quefto Precetto h per fine , ed in 
veduta l’efecuzione della pena, non il delitto, che è gih com- 
mefso ; quella fi dk doppo il delitto ; però ficcome non lo ìm* 
pedifee , il non darli la pena non è caufa del delitto ; ma è 
folamente caufa , o occafione , che non fi faccia la vendet- 
ta ; e cosi l’Alilo fark caufa , o occafione , che non fi faccia la 
vendetta di quello delitto . Se il perdonarli la pena fofse caufa 
del delitto , il Principe non potrebbe mai perdonare la pena . 
Dio volendo dunque efprefsamente la vendetta dell’omicidio, fic> 
come vedeva , che gli Ebrei per Rifpetto all’Altare fi farebbero 
trattenuti dall’ inferire la morte all'omicida, dichiarò, che egli 
non godeva dell’Afilo , e ordinò , che fi levafse fino dal fuo Al- 
tare ; ditemi Signore , perchè Dio non ordinò , che fi levafse 
dalla fua Cafa il delinquente ? Certamente non per altra ragione , 
fe non perchè Dio vedeva , che non poteva venire in mente agli 
Ebrei , che la Cafa del delinquente godefse l’Afilo . 

^Sarebbe fiato inutile il comando di Dio : Evelles ab /lltari 
meo l’Omicida indufiriofo , ed infidiofo , fe fra gli Ebrei non vi 
fofse fiata radicata la malfima dell’ Afilo dovuto all’Altare per 
tutti i Delitti . Dio avrebbe folamente detto morte moriatur . 
Volle per tanto egli far conofeere , che quefio omicidio efpref- 
famente doveva ricevere la pena , e neppure doveva perciò go- 
dere l’Afilo ; ficchè non levò l’AGlo , perchè TAfilo fofse caufa 
del delitto , nel qual lume l’ avete voi pofia , il che ci fa abbor- 
rire il rifpetto dovuto al Tempio , all’ Aitare ; levò l’Afilo, per- 
chè non impedifse la pena . 

Voi ben fapete , che nell’ interpretare la legge , conviene 
ofservare la ragione int'rinfeca , e primaria della legge medefinia , 
la quale ci fa conofeere , qual fia lo feopo del Legislatore ; Dio 
dunque non ebbe per ifeopo di quefia legge l’avverfione all’Afi- 
lo dell’ Altare ; ebbe per ifeopo l’efecuzione di quefia pena, che 
voleva effettuata fenza remiffione fra gli Ebrei, i quali efib da 
fc governava ; onde vi era per fino precetto ai congiunti dell’omi- 
cida , di dover verfkre il fangue dell’ uccifore . Elsendo poi cef- 
fita la Legge dell’ EfoJo , c furrogata a quella dal nofiro Re- 
dento- 
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dentore la Evangelica Legge di manfuetudine , di perdóno , e 
ydi amore ; e però eflendo ceflàta quella Legge intorno all’ omici- 
dio, per neceflitk abolite rimangono le pene volute da quella Legge, 
e le difpofizioni intorno al modo di efeguir dette pene : in con- 
feguenza non potrk da quella Legge inferirli alcun pregiudicio 
alla nollra Sacra Immunità . 

Che dal rigore dell’antica Legge , e da quanto Iddio in 
quella ordinò intorno ancora aH’Alìlo dell’Altare contro l’Omi- 
cida non polTa inferirfi alcuna confeguenza a pregiudicio dei no- 
llri Sacri Afìli , ce lo mette in chiaro talmente S. Agollino , 
che fi rende incontrallabile . L’antica Legge, dice il Santo in 
pili luoghi (i) era una Legge di timore , e di pene , nella quale 
Dio voleva lì efercitalTe cotanto il rigore, e lo Idegno , perchè ' 

piò rifplendelTe la foavith , e la manfuetudine della Legge nuo- 
va, che tutta raggirar dove vali intorno all’amore. Quella , infe- 
gna il S. Dottore, è la fola breviflìma , e chiariffima differenza 
dei due Tellamentì ; il Timore è appartenente al primo ; l’Amo- 
re appartiene al fecondo . Laonde , quand' anco vi accordaflìmo , 
che prelTo gli Ebrei in vigore dell’antica Legge non vi era rAfi- 
lo per i Malfattori , nè all’Altare , nè al Tabernacolo , nè al 
Tempio , qual confeguenza prcgiudicievole all’Afilo delle nollre 
Chiefe ne potrete voi ricavare ì Niuna certamente ; perchè vi 
fi rifponde , che la Legge antica era Legge di Timore , e di 
Sdegno, nella quale dovevano rigidamente efigerfi dai malfat- 
tori le pene , e feveramente dovevano elfer puniti i Delinquen- 
ti ; però ad effetto di adempirla , cofa maravigliofa , ed incon- 
veniente non farebbe , fe gli oflacoli fi toglieffero , che impedi- 
vano r efecuzione di quella Legge ; quando al contrario la Leg- 
ge nuova è Legge tutta di manfuetudine , di amore , e di per- 
dono ; per confeguenza avendo la nuova Legge nollra Evange- 
lica quelle virtò per ifeopo , e per fine, non folo non puole di- 
faprovare i mezzi , che conducono a quello fine ; ma non puole 
a meno di non volerli , e non approvarli . Ne abbiate tanto 
fcrupolo nel rifpettare il Sacro Afilo del Tempio , di mancare 
alla Giullizia , non dico perdonando , giacché in oggi non fi per- 
dona piò ai rifuggiti la pena in virtò dei Sacro Afilo ; ma ri- 
tardando loro il Calligo , come fi colluma , finché dimorano nel 

B 2 luogo 

(■) vi, uatri éUmtniitm IH, Ntnrt Outù Ut$- 

té Mmétnim» > té Bnifttimm ttf.i. 
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luogo Immune . Gcsìi Grido non ebbe fcrupolo di adoperarli ; 
perchè la donna Adultera non fofle lapidata, ed ei ra(Tolfe(t). 
Gesù Grido medeGmo ci b infegnato , che una delle BaG fon* 
da mentali di tutta la Legge è l’amore verfo del ProlGmo. (a) 
Che l’amore è la pienezza della Legge (3). Che il Gne della 
^ l’amore (4) . Che per quedo folo ci farem conofeere 
fuoi Oifcepoli , fe ci amaremo inGeme(5). Che ci amiamo in* 
Geme , come egli ci b amato (<$) , che amiamo i nodri nemi* 
ci , die facciamo del bene a quelli , che ci odiano , acciocché 
Gamo Ggliuoli dei nodro Padre , che è in Cielo , il quale fa 
naicere il fuo Sole fopra dei Buoni , e dei Cattivi , e piove fo- 
pra i Giudi, e gl’ Ingiudi (7); ed in altri luoghi G dichiara, 
che non è venuto a chiamare i Giudi , ma i Peccatori ; che 
vuole la Mifericordia , e non il SacriGcio ; e rimproverò feve* 
ramente colui , il quale non volle aver mifericordia del fuo 
compagno , dopo che egli 1 ’ avea confeguita dal fuo Padrone : 
in fomma il Gne della nodra Legge è l’ Amore , non il Timo* 
re come nella Legge Antica . Sicché , fe voi interpretando l’An* 
fica Legge Ebraica , la quale aveva per Bafe , e per Gne il Ti- 
more , in favore della Giudizia , ed a punizione de’ MalGitto* ' 
ri fode di fentimento contrario all’AGlo, in qualche modo vi feu* 
farei ; ma che lo Gate a giorni nodri della Legge nuova Evan- 
gelica di amore ; e molto piò , che dalla Legge Vecchia di Ti- 
more , e di Pena vogliate trarne Argomento cfcluGvo degli 
AGli nel Tempo della Legge nodra di Amore, e di Perdono, 
non vi G può accordare . Benché , fecondo vi ò fatto vedere, 
anche predò gli Ebrei vi era l’AGlo all’Altare , nè Dio neU’or<- 
dinare che da quello G drappade l’omicida, e fode condotto a 
morte , ebbe quedo Gne di levare affatto del fuo Altare l’AGlo . 

11 Gne di Dio nel fare queda ordinazione era , ur moria- 
' tur’ Si quii per indujiriam occiderit proximum fuum , Ó* per 
injtdias y ab Altari meo evelles ewi», ut moriatur; da quedo mo- 
do di parlare di Dio , fpiegando efpredamente , che G levade Gno 
dall’Altare quell’omicida, ognuno intenderb , che vi era all’Al- 
tare l’Afilo , perchè l’eccettuazione di un calo , fa conofeere la 
comprendone degli altri cafi ; edendo queda la natura dell’ ec- 
cettua- 
ti) AiGttnh.ì. 

Co Lin-ì. •iTimnt. 

<0 /•«••.II. CO rW- 

(7) . 
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cetniazione di feparare il cafo fegnatamente eccettuato , e ri< 
durre tutte le altre cofe fotto una regola generale fecondo la 
difpolizione della legge, ^asfitum , e della legge nam qnod 
liquide (i) ; Dalle quali due Leggi tutti i Dottori concorde* 
niente knno ftlTato raflìoma : 'Excteptio firmai regulam in con - 
trarium , & in omnibus aliis cafibus non exc*ptuatis ; e ci6 
fenza controverfìa dee aver luogo , quando diverlàmente 1’ ec* 
cettuazione farebbe inutile y e farebbe Hata fatta fenza veruna 
ragione ; come tale farebbe (lata l’ordinazione di Dio : evelles 
ao Mtari meo l’omicida indudriofo , fe allo Altare di Dio non 
vi foITe (lato lo Afilo . Se non vi era lo Afilo , badava , che 
Dio dicelTe , moriatur : è dunque innegabile, dal tedo dell’Efo- 
do C. 4. : S'i quis per indufìriam occiderit proximum fuum , 
Ó* per infidias , ao Alsari meo evelles eum , ricavarli chiara- 
mente , che prelTo gli Ebrei vi era l’Afilo dell’Altare . 

Delle Cittk dell’ Afilo prelTo gli de(Ti Ebrei è quali inutile di 
fame difcorfo per il nodro propofito dell’Afilo Ecclelìadico : Sic- 
come Dio aveva ordinato , che il Reo di omicidio volontario , ed 
infidiofo foITe dai congiunti dello uccifo perfeguitato , e fatto 
morire , cosi indimi le dette Citth dello Afilo , perchè in e(Te 
potelTe ricoverarli, e folTe ficuro l’omicida involontario, e non 
dolofo;dove formar fi doveva il giudicio del fuo misfatto, per- 
chè poi Dio non ordinalTe , che ricorrelTero piuttodo al Ta- 
bernacolo , ed all’Altare ; badarebbe di rifpondere ; perchè a 
Dio piacque cosi : nè Dio indituendo le Cittk delb Alilo per 
l’omicidio derogò allo Alilo dell’ Altare , e del Tabernacolo ; 
per gii altri delitti non ne fece parola ; ficchè (empre ritorna 
l’AlIionu : che Exc<eptio firmai regulam in conlrarium , & in 
omnibus aliis cafibus non excapiualis . Tuttavia fe vogliam 
pur’entrare nella ricerca di queda ragione , la troviam fubito ; lo 
Alure , ed il Tabernacolo , ed anco il Tempio non erano , nè 

capa- 
ti) Ltg.Hju,f!nm f.Onlfmtff.iéfumUm/Inn. Ltg.fTtm, gatd llftlih !• fàu ffiit 


Egli i btn vtro , thè ovHHijue remUìiìo (effe fltte eommtffo /tn'alcuns mg- 
ìizì» , ms per puro uccìdente , volle Die , che l’ ncci/ore non fojfe punito , come 
gmello , che non uvtndo àuto confentimento al delitto , non era reo di peccato j e 
fttchi gli attinenti del Morto da ve ano in vendetta di tal misfatto toglier la vira 
all' ucc\f«tt , Orioni Iddio » che in qutfio cafo fi dajfe al midefimo ini luogo dì 
^ tifa- 


R. ti Capar- 
e r. 


IV.» 
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In- 
capaci , nè adattati a contenere per tempo lungo quella mol- 
titudine di uomini , che fra un Popolo sÌ numerofo , come era 
l’Ebreo , doveva cercar rifugio per omicidj non induflrioli , nè 
infìdiofì ; e perciò Dio inftitu't non una fola Cittk di rifugio , 
ma molte . merita però non piccola confiderazione , che doven- 
dofi giudicare dai Seniori delle Citth dello AGlo , qual fofse 
Tomicida da rigettarli , e qual da riceverà ; in una parola , 
quali fofsero i Cali eccettuati , Iddio volle che a’ Sacerdoti ne 
appartenefse il Giudizio , e la Giurifdizione ; poiché egli ordinò 
fofsero dellinate per le Città dello Afìlo le Città dei Leviti : 
De ipfis autem Oppidis , qua Levitìs dabitis , Jex erunt in 
fugttivotum auxiìium feparata (STc. (i) . 

Se dunque dovcvafi dai Sacerdoti efaminare , e giudicare 
qual fofse Tomicida , il quale goder poteva deU’AGlo , e quale 
dovefse reftame privo come indegno , l’AGlo vi era anche per 
l’omicidio induGriofo Gn che tale non fofse giudicato dai Sa- 
cerdoti ; ed anche queGo dolofo omicida non potea eGrarG dal 
luogo dell’AGlo , e godeva almeno la protrazione della pena 
meritata , Gnchè non era pronunciata contro di lui la fentenza; 

ficchè 

Ci) 11. 


rifyjie, ni percih deflini PAIurt, a il Tthminlo , eomt quelli, che ul fola Sé- 
eri/lzto dedice ti erano , e non al ricetto cT uomini profani , ma prima ptomife dì 
Jlabilirt il luogo per tal rifugio , come fi legge nelP Efodo (a) , ed indi (b) órdini 
al popolo, che flabilijfe le Città defiinate a taf effetto, tre delle quali foffeto di 
là dal Giordano , e tre nella terra di Canaan , alle ^ali fuggendo per omicidi» 
involontario o f Ebreo , o il Forafliert , il Parente delT ucci/o uccidere noi poteff* 
infin a tanto che eonofciuta la fua innocenza dal popolo , gli fojje lecito dimorar» 
in quella Città di rifugio , ov e' fi foffe portato , ed ivi fi tratttntjfe fino alla 
morte del fommo Sacerdote , dopo la quale , e non prima , gli foffe lecito di ri- 
tentar alla fua Cafa , fe non volta rimaner uccifo . 

Si 

Co Hii- qui ptrcgfTcrit tioniaca vortBi occidcrt aorìttar , qui latcm noa eli ialidiilift 
feti Dcbi illttm cradidii In miouf eìui) coaftitaam libi Jocam io ^qcm fageradebet* 

Cb) Na«rf.ra^.Ì5.dec«rDÌte arbci eflTt debcaat io prafìdia fagitivonioi^qui aolcatet fasguiata 
fuderiat 9 in quibaa non faerit profogai 9 cognatttt occifi non potcrìt cam occidere , doaee ftet m 
confpcCla maliitaJiaia 9 & caufa illiaa jadicetnr : de iplìt aotem tirbibat 9 qna ad fugitiforna fabfi* 
dia reparanlur9 trefernat (rana Jordancn 9 & in Urrà Cbaoua 9 un Filila 1/raeJ 9 quan advcniCf 
atqnc peregriaia 9 Bt canfugiat ad caa 9 qai oolcna làngaloca fudtrit . • • • . propinqana occifi boaiq 
(idam iatarficiat { fiatlm nc apprcheadarit cum iaterficiet qaod fi fortuito 9 A abfque odio 9 

ft ioimicitiia qaicqaam horun fcccric 9 & boc aodiratc popolo fuarie conprobataa 9 atque intcr 
pcrcufibrcn 9 A propinqoum fangaioìiquonio ventilata 9 liberabitnr lanoceat de uliorit nanu pft 
rcducetar per fententiara inUrbcm ad qgaa coiifBgerat| aancbitqHe ibi doacc Saccrdoi Magaat p 
qui oUo Sanato uiinui efi 9 aotiaur # 
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(ìcchè ancora dallo ftabilimento fatto da Dio delle Citt^ deirAlì* 
lo per l’omicida involontario (i rileva aver Iddio gik fuppodo , 
e confcrvato l’ Alilo prefso gli Ebrei , non meno di quello re* 
ila provato l’Afìlo nel Tempo della Legge Mofaica al Taberna- 
colo , ed all’Altare, dal Comando di Dio: Si quts per indujìriam 
occiderit preximum fuum , & per infidias , ab Altari meo 
avelie eum y ut moriatury ^ondo, che vi ò fatto vedere . 

Nè vale la vollra replica da voi fatta a quello Argomen- 
to nel fecondo libro a carte po. , dove dite , che liccome ri- 
dicola confeguenza farebbe quella; le Leggi dicono , che fi pu- 
niica un tal delitto adunque permettono tutti gli altri : cosi 
flrana cofa è il dedurre l’Alilo de’ malfattori da quelle parole, 
con cui efso vien proibito nell’omicidio . Vi accordo , che fa- 
rebbe cofa ridicola , dalla pena a qualche delitto dalle Leggi im- 
polla ricavare la confeguenza alla permillìone di tutti gli altri 
delitti; la ragione fi è, perche tutti i delitti fono proibiti dalle 
Leggi 0 naturali , o pofitive ; però dalla comprenfione di un 
calo non fi può dedurre l’efclufione dell’altro ; e l’Argomento a 
Contrario Jenfu non vale , dove ne viene una prava intelligenza 

con* 


Sì Ugge perciò nel Deuteronomio (>) tver fepartto Mosi tre Cìtth ter tal 
effetto di là del Giordeno ed inverfo Oriente , quali erano Bolor nella /ofitudint 
della Tribù di Ruben, Kamod in GaUad della Tribù di Gad , e Golan in ba^ 
fui della Tribù diManaffe', t nel libro medefimo , per dar un efempio delPOmi- 
tidio involontario, dice avvenir fra coloro, che ne' giorni addietro non {afferò flati 
nemici , ma offendo andati infieme al Bofeo per far legna, caduta {offe da mano 
d' alcuno la /cure , e nel cadere uccifo aviffe il fuo àrnica , dichiarando con tal 
efempio , che poteffe colui f"gff>tt “d alcuna delle fudette Città , i capi della 
quale riconofeendo eff e' non {offe Innocente , lo confegnaffero al parente del mor- 
to, affinchè fe volta che bene gli avveniffe , toglieffe dal popolo d' Ifratle il /an- 
gue del malfattore. 

Co Deorrnm, (.4. ibbc r«|»r>vit Moyfn tr«i trui Jora«aeo> tdOn<Btalcm plagia , 

Ut coafogiat ad caa qui occiderit noleoi proxlmum fuam y nre fibt fuerit iaimicot aute anois & «Ite* 
rum dicm , & ad barum ftliquam arbiun poflit ev&Jcra y Bofor tu folìiudiuc | qvta file eft la lerr* 
tftoipcflrt de Tribù Robea y h Reaoth la Calaed^ qu« tA io Tribù C«d y & ^olea io Berto ) qu« «ft 
loTtibu Mtatfle • 

Cb) tbid. Mp. qui pcrcuiferit proxisum fuum ncfcieai y ft qui beri y & oudiut tcrtiue cooiru 
tnm odiuo htbuiffe non comprobttur: Sc 4 ebiiOc cum eo fimpliciier td rylvtm *d cedeada, ft io 
rucceflìone ligaoram recarla fogerìt mtouBi) ferrumque Itpfaaide mAOubrto tmicum cjaapcrcuUtrtrj 
ft occiderit t'htc td uotia raprtdi£Unim Urbiiam conrugiet & vleet • • . • $i quia autera odio babeae 
proxinom ruun ) iafidittoc fuerit eitseiua ) furgeQfque pcrcuflerit illum moriuut fuerit , fu* 
gertique «d odahi de fupradiAia Urbibua y Bittteot Scaiorei Cieìutie ìlliaa y & trripieot euco de loco 
uBiigii ycradentque io naBoa prouimi ^ caiua fangnia effufui e ft ^ & BOrietur . Nea niftrebtr» c)ua^ 
Ik tafetet BOXÌ0B ftaguioem d« ICrtel j ut beae fit libi • ^ 
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contro la Legge, o la ragion naturale (t): ma la cofa è ben 
diverfa , quando fìamo in materia indifferente , è permcfsa dalla 
Legge ; allora la comprenfione di un cafo , efclude gli altri ; 
allora l’Argomento a Contrario fenfu è validiflimo ; ed il cafo 
eccettuato , ed cfprefsamente proibito , fuppone tutti gli altri 
cab pcrmeffi ; e la Legge medelìma , la 'quale in limili circo- 
ftanze di materie ind^erenti , o ^abilite gik da altre Leggi 
pone un calo fpeciale nella fua proibizione , induce , e llabi- 
lifce in contrario una regola di Gius comune fecondo la dt> < 
fpofizione dei Tedi , che abbiamo efprefU ( 2 ) . Laonde 1’ Ar« 
goraentazione nollra ; fe Dio k proibito 1’ Alilo cfprefsamente 
nell’ omicidio infidiofo , fe Dio k pollo quello cafo fpeciale 
nella fua Legge , dunque gli altri cali godono 1’ Afilo , dun* 
que rimangono fotto la regola generale in contrario , dunque 
per ogn’altro delitto vi era l’Afilo al Tabernacolo, all’Altare ; e 
ciò fi deduce da quella llefsa proibizione di Dio ; è un retto 
argomentare in buona dialettica , perchè l’Alilo al luogo làcro , 
ed il rifpetto all’Altare , al Tempio , non folo è co., indifferen* 
te , ma è cola voluta dalla ragion naturale . E quella medelima 
eccettuazione fatta da Dio dk a divedere , che negli animi de* 
gli Ebrei vi era imprefsa la Legge del rifpetto dell’Alilo dovu* 
to all’Altare , al Tabernacolo ; e che Dio fupponeva in elli ra- 
dicata quella Legge : la ragione li è , perchè ninna Legge fi 
flabilifce fopra cafi indubitabili , ma folamente fopra cafi dubi- 
tabili ( 3 ); ninna Legge fi llabilifce fopra quelle cofe , le quali 
fono fuori del «orfo naturale^, ma fopra quelle , che fono veri- 

fimilf, 

fi) Oltjf, Cmrttttu ì i» f.ftiHitt. Jm/lit. i» itti. ikPrttn, /<>.<. Ctf. i. it Rii Ptrmt, 

J tr Ltf. 1 . C*a. a> Ctniit, tm- lit.6, 

fitt. (,} L. Pifi, Uu^ etfi»,triUsiiilS»rgh 

( 1 } Ctf. Prtfluti f.Ltes , Uè Ohff, Sft. rii. ir Cft, 


V, • Entrata ^feia Ciaf ai nella Terra di fromijjìone dijfe al popolo (t) per co- 

Ebrei Boa co. d' Iddio , (he feparajfe le Città de' fuggitivi innocenti, in cui fidajfe d 

Bohbero iVliio midefimi luogo et apitan , infintanto che provaffero t innocema , e che il fomma 
de'Rci il beta moriffe , e furono aggiunte alle già dette tre oltre Città , cioi a dire, 

Tcoifio. Ceder in Galilea, Sichem nel Monte Ethraim , e Cariataròe nel Monte di Giuda, 
e queflo } quanta fi trova difpofto nella legge Mofaiea intorno alt Afilo , o fin Ri- 
fugio da' delinquenti . 

fof. t.ae. S«p«r*tf Urbci bgiliTOCin ) Bt coofogiet od cu qBÌcsisi|BC laiinuB fctcaflcrit 
Bcrciae , a foffil CTBdcft iMB pcoBiai , fai allei cil bagaiaii cbb ad Boam bacas coa/agerit Ci- 
aiutaa • 


Digitized by Google 



fimili , e che frequentemente accadono (i) ; e niun Legislato- 
re è curante di quelle cofe , che non polTono accadere (a) ^ 
o di quelle , che accadono rade volte. Dunque fé Dio, che è 
la Ueffa Sapienza fece la Legge agli Ebrei , che l'omicida in- 
duRriolb folTe frappato dal luo Altare , ut moria tur , fegno 
manifeRo è che gli Ebrei potevano dubitare fe queRo cafo go- 
deva i’Afìlo dell’Altare , perchè ad altri molti fi accordava , e 
che era cofa naturale, e verifìmile , che faceflero godere l’Afilo 
anco a queRo omicida ; dunque reRa evidente , e il ricava da j 

queRa ordinazione di Dio , che non per un cafo , non per due ; 
ma per tutti i malfattori vi era l’Afilo dell’ Altare , e del Ta\ 
bernacolo preflb gli Ebrei , e queRa Legge di Dio lo fuppo- 
ne , e tacitamente lo conferma con l’eccettuazione dell’ omi- 
cida induRriofo . 

In effetto queRo rifugio all’Altare , al Tabernacolo , ed al 
Tempio preffo gli Ebrei reRa ancora confermato da molti luo- 
ghi della Sacra Scrittura . Nel libro dei Rè ( 3 ) abbiamo , 
che affunto al Trono Salomone Gioabbo fi rifug^iò preffo l’Al- 
tare : è vero , che Salomone ordinò a Banajaffo , che l’ucci- 
deffe : mifitque Salomon Banajam Filtum Jojada dicent : Va- 
do interfice eum ; ma è altresì vero , che Gioabbo non (ì 
farebbe ricovrato aH’Altare , fe non aveffe creduto , effervi colh 
il rifugio; ed in fatti Banajaffo non ammazzò fubito Gioabbo, 
nè fubito lo Rrappò a forza dall’Altare ; gli diffe , che ufeiffe 

C fuori, 

tr ihi Ghjfs I* d* Ltglh, uf Ji»t Mjfr. in if/tt im 

C*") L-Qnnninm d* Lfg, vtn im Amit, in PnbimJmftht (i) 


L 'ufo di ^uefla Ugge drn^ gii Ebrei fin nlU diflruxione di ejji f fi * 

legge alcuna pratica di rifugio al Tempio defo ejfert Jìvo ^utftb tdijicit» : /i/g Atti pr»ti«tri 
Monit temendo P ira di Sttlomone, fi sà (a), thè fnggijf* ni Taitmtcalo del 
gnore , perchì erafi come ptìmogeijìto di Davide fatto acclamare per Re df Ifraelei ^ OU^ 
ma eonofeendo Salomone , che egli per avventura non polca dirfi reo d'offefa Mae- ’ 
fii , mentre di quel tempo non avea Davide dichiarato , che Salomone fuccedejfe 
al Regno f di buon animo gli concejfe il perdono', parchi fujfe uomo dabbene , mi- 
nacciandogli in altro cafo la morte , e con ciò ftgnificandogli , che F Altare noto 
gli arerebbe recate a/uto , E che giovale il rifugio allo Iteffo Adonia , o perchì 
egli non fojfe colpevole , o per pura grazia , che allora gli volle far Salomone , fi 

rieo- 

O) dtrg-tn NBitnvvraat Saloaoai dkmttt : Ecc« Adoaiai tìmeot R«gfm Salonrosrm unnit 
BoroihAJtarisdiccaty iartt niht Rex Salomoo bodic qnod noi intcrficiac rcrvum faaa gladio. Di- 
ait^oe Saloaott y li facrìt vir bonoa j non cadel oa «naa quidam captila# c|8t io tarrvm p fin anttna 
■uùm ìfHTf atam fatru ia ao f aiorif tar ; «aific argo Rea Salomon f h adacii aitai ab Altari . 
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fuori , che era comando del Rè ; e non avendo voluto Gioabbo 
fortire , per allora Banajaflb non lo frappò a forza , non l’uc* 
cife ; ma tornò da Salomone a dargli relazione del Fatto . Dun* 
quo , fe non odante il comando Reale di uccidere Gioabbo 
rifuggito apprelTo l’Altare Banajaflb Miniflro della Giuflizia li 
ferma , non l’uccide , e neppure lo cava a forza , fogno mani* 
felhflìmo è , che nella mente degli Ebrei vi era radicata que- 
lla maflima , doverli all’Altare il rifpetto , e 1’ Alilo, (i) Et 
venit Banajas ad Tabernaculum Domini , Ó* dixit ei ; hac 
dicit Rex : egredere . ^i ait nonegrediar ^ fed bic moriar. 
Renunciavitque Banajas Regi fermonem , dicens ; b<ec locntus 
ejì Joab , Ó* b<ec re f pondi t mibi . ( 2 ) Dixitque ei Rex : Fae 
Jicut locutHS efì Ù" interjìce eum , Ó* fepeli , Ó* amovebis 
fangninem innocentem , qui effufus eJÌ a Joab ^ a me ^ & a 
Domo Patris mei . Fh meflb per tanto l’aflare a confulta , e fìi 
efaminato , fe doveva godere Gioabbo deH’Afìlo ; dunque vi era 
r A filo; ma perchè al incontrario vi era l’ordinazione di Dio , 
che il Reo di omicidio inlidiofo , e volontario dovefse llrapparfi 
dall’Altare , ut moriatur , Salomone giudicò non godere Gioab- 
bo dell’Alilo ; interpretò , che ivi dovefse morire , llante il pre- 
cetto Divino di llrapparlo dall’Altare come Reo di quello delit- 
to , cfsendo egli ollinato a non voler fortire , e minacciando in 
aria di nemico , ed in flato di guerra , e non di fupplice , di 
voler ivi piò torto morire ; quelle parole molto figniBcano in 
bocca di Gioabbo ; il quale non ebbe difficoltà di uccidere Afsa* 
Ionne< ligliuolo di Davidde contro il divieto Reale , e pure Da- 

vidde 

Co C») nid. j i. 


futnefet da cih , che poco dopo awinne (a) in perfona di Gioab , il quale co» 
fotte affai differente fuggito a! Tabernacolo , e tenuto il corno delT Altare , dicen^ 
do , non voler indi partire , ma piuttoflo morire , ordini Salomone a Banaja , che 
si t Altare medeftmo fuccideffe, imperocché effondo reo di due Omicidi doveva il 
fuo /angue fecondo la legge pagarne il fio . 

Non fu confiderato allora alcun dubbio , fe Gioab fi foffe potuto uccidere • 
•e per effer fuggito all'Altare ; ma folamente fe fnfft lecito ucciderlo si l Altare 
medejìmo dejlinato a' Sacrifizi divini , e veggendo/i , che egli coi) forte atteneafi 
a! torno dell Altare , che in niun modo volea ufeitne , allora fola ordini Salamoi 

ne, 

C>) ItiS'ì- ••O' Venir nnlti» nnntlai ad Stlamoatia qnod Janli dtcliaaflet pad Adaaiam , U pali 
Salononem non dcclinanct • Fngìt ergo Joab in Taberoacnium Domini, le apprebeadit corna Alta- 
rii . fiuniiitnmqnc eli Regi Salomoai . quod IngiiTet Joab in tabcrnacalan Domini , Jk elei insta 
Aliare } miSlqac Salomoo Banaìan filiam Jo;adB dicen. Vadc. iaiatficc caia • 
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vìdde fu corretto di foffrirlo in pace , perche Gioabbo era uomo 
da fommuoverc tutto Ifraeilo . E però da ofservarfi , che il Sa- 
cro Tedo non ci fpiega , fe Gioabbo fofse ammazzato a piè 
dell’Altare ; pare che luccedefse qualche conbattimento ; Afcen- 
dit itaque Banajat Ftlius Jojadit , Ó* agreffas eum interfecit . 

Nel Capitolo 6. Voi riportate l’impunitb goduta da Ado- 
nia rifuggito ail’Altare, al generofo perdono accordatogli da Salo* 
mone ; perchè febbene , come Primogenito di Davidde fi era 
fatto acclamare per Rè , non potea dirfi Reo d’OlTefa Maellb , 
mentre a quel tempo Davidde non aveva dichiarato Salomone 
Succefsore nel Regno . Ma qui fono di opinione , che fi èqui* 
vochi . Adonia era un Reo di Lefa Maeltb del primo Rango . 
Adonia , come fi raccoglie dal Capo primo dei Rè , elsendo an- 
cor vivo Davidde Tuo Padre , chiamò tutti i Minifiri del Sovra- 
no , i Capitani dell’Efercito , ed il Sacerdote Abiatarre , e fi fe- 
ce acclamare per Rè fenza faputa di Davidde . Non fi può afifer* 
mare per tanto y che Salomone gli perdonafse confiderando , non 
cfser egli Reo di Lefa Maefi^ , a cagione , che Salomone non 
era ancora Rè , quando Adonia fi foltevò ; Adonia era Reo di 
Lefa Maefth , perchè fi era facto acclamare per Rè fenza fapuu 
del legittimo Sovrano Davidde fuo Padre ; e per tale egli rico* 
nofcendofi fi rifugiò alfAfilo dell’Altare , che gli falvò la vita. 

Parimenti dal libro dei Numeri (i) abbiamo che follevatofi 
il Popolo contro Mosè , ed Aronne , elfi fi rifuggirono nel Ta- 
bernacolo , come a luogo ficuro , e di Afilo . Ninno fra quelH 
fi farebbe ritirato ai Tabernacolo , all’Altare , fe non .avefse ere* 

C 2 duco 


(i) N«h. (•!<• 41 . 


nt , ebe [offe ivi fltjjo mccìfi , ijfenjt 0«r éhra U pràtUt ùik rtgitntvoh , * m»> 
dtrsta guellt di tirar fuori il reo dal luogo facto y ed iadi punirlo, e fu quefla 

r iea effervata da Jofada Sacerdote , quando ordini (•), che non fojfe ucci/a Ste- 
nti Tempio, ma tenti eflratta da quello, fy nccìfa fuori di effe, ove alFin- 
eontro temendofi che nel Tempio entrajjero uomini armati per impedire fincorona- 
xione di Joat figliuolo d'Ochoùa, non ebbe ripugnanza d" ordinare , che fe colora 
antrafftro, fofjero ne! Tempio fiejjo trucidati (b) j donde fi riconofee , che per fola 
oflremo rimedio riputavafi lecito f uccidere entro a' confini del facro Tempie i 
malfattori . 

Xif.4‘ 1.1 >• praupii latna Joiidi untaiionibui , qui «tmi 'Tupir ntteinn , k lit *ii • 
•dacite ntrt Crptam Tcnpli» & qnicav^nc eam frcucot focrit ffnitpr gladio: dttrrac «ain Sa* 
terdoi 9 BOB occtdatnr in Tempio Doniol > tmporacnatqut tì m«Baa > h isipcgerBot «asB per viaA 
iBirottBi cqoemBa laita paUiitm 9 k iottrMa cft ibi • 

Cb) Wia Sì q«U a«ua iagrcITaa fttcrii U ftptiim Teapli iiurfiaiatv • 
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duto runo , c l’altro godere dell’Afilo , come luogo Sacro . Cos\ 
interpreta Cornelio a Lapide (i) l'erum dico Aliare , Ó* Taber- 
oaculum fuijfe Afylum , non vero ipfam urbem , in qua illa 
crani . Palei ex eo , quod Joab ex urbe fugeril ad Taberna- 
culum , (sr Aliare , quafi ad Afylum , eft enim bic locut ex 
fe facer (S'c. 

* ff. ticf. Mi fembra ancora (Irana cola , che nel voftro Capitolo ot- 
favo daU’ofTerta di Demetrio , fra le tante altre , fatta agli Ebrei 
di perdonare qualunque delitto , ancorché commefso contro del 
Rè a quelli , li quali fi fofsero rifuggiti nel Tempio di Gerufa* 
lemme , voi ne ricaviate quella confeguenza ; Ji rende affai 
chiaro , che non vi foffe ufo in quei tempi , di dar' rifugio 
nel Tempio a Rei di delti li gravi . 

Nello (lefso libro dei Machabei ( 2 ) lì legge tra le offerte 
' di Demetrio al Popolo Ebreo : 6r e* bis con/iituentur fuper 
Kegoiia Regni , qu^e aguniur ex fide^ Ó* Principes fini ex city 
Ù* ambuleni in fegibus fuis , fkul pracepit Rex in terra f te- 
da , Se io ne ricavalG quella confeguenza ; da queSa offerta , 
che fece Demetrio agli Ebrei ; fi rende afsai chiaro che non vi 
fofse l’ufo in quel tempo fra gli Ebrei di iervirfi delle loro leg- 
gi e di vivere fecondo i precetti di quelle ; fe io ne ricavalfi 
dalla detta offerta quella confeguenza , fembrarebbe anche a voi 
cofa flrana . 

Demetrio offerte grandi , e molte cofe agli Ebrei per ti* 
nrli nella fua amicizia ; gli offerfe cofe , e Privilegi nuovi ; gli 
offerte la confervazione dell’ otservanza delle loro Leggi t e dei 

loro 

Ci) Ivi if. Bumm.mam.é. (t) lUteM.to, ]T. 


Cit poi dal lampo lauto dii primo , rht del fecondo Tempio fin alt inliero 
io *^*^'nó guello , eofimne alcuno non vi foffe di dar rifugio in effo per 

•gti Ebr'eT'd* dcliiio , 0 debito di tributi., fi vede dallofiorta, che fieci Demetrio (») 

•facirra. (Giudei dell Immunitk dì var) pefi, e di nuovi privilegi, fr‘ ^uali uno era y 
ehi ti Tempio di Gerufa lemme fervrt poteffe di rifugio a debitori de’ Regi tri- 
buti i onde fe Demetrio per acguiflar la benevolenza de' Giudei , ’i dffiaccargli 
dall' amiflh dAleffendro figliuolo et Antioco, per un gran privilegio conceder volle 
al Tempio Tarile per leggera caufa , e civile , fi rende affai chiaro , che non vi 
foffe ufo in que' tempi di dar rifugio nei Tempio a' rei di deTiltì gravi (b) , e 
pure fonata Sacerdote di buon animo rifiuti l’offerta di Demetrio , coma fi legga 
mel primo de' Maccabei . 

Co Ueihei.i. e.io, & qaicamqa* canfagirU inT<mptas quod tft JcroTolyniiii a ia osai» 
(yi Itmbiu c}ut y obaotii Regi io omnì oegotio dinituaivr • 

Cb) itiéo ot 4adiTÌt «tfun JosfttbAt 9 & pofalM (cmoiti bo» crcdidtmit bcc 
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loro codumi , delle quali fi trovavano in pofsefso ; gli offèrfe al- 
tre cofe y che pih non godevano-; ficchè da quede offerte di 
Demetrio non fì può ricavare alcuna confcguenza di quello , 
che ufavafì allora fra gli Ebrei . E molto meno fi può ri- 
cavare y che allora non vi fofse 1' Afilo al Tempio di Genv- 
falemme . 

Ma è canto infallibile y eflfervi (lato anco in quegl’anni rAfr* 
lo al Tempio di Gerufalemme , che per negarlo non vi vuol 
meno ch^ perdere tutta la credenza , e negar tutta la Fede al 
Libro dei Macbabci . E’ notiflìmo il Fatto di Eliodoro raccon- 
satoci nel Capo del 2 . Libro . Cofiui in efecuzione dei cona* 
mandi Reali y fi portò a Gerufalemme , per togliere dal Tem- 
pio tutto il danaro y e tutti li depofiti, che ivi erano ; e tra- 
^x>rurli alla Reggia . Perchè- redava violato l’Afilo , il quale 
confide ancora ki quedo , che non fi edraggano neppure le 
Robbe con violenza dal Tempio per l’ ingiuria , che fi fa al 
luogo Sacro , fi oppofe il Pontefice Onia a quedo attentato , 
e diife: (ecco la vera prova dell’Ecclefiadica Immuniik, per 
la venerazione» e per la fantitk dovuta al luogo Sacro ) dide ; 
deeipi vero eos , qui eredidijfent loco », & Tempio » quod per 
univerfum mundum bonoratur » prò fui veneratione » & J&»- 
Siitate omnino impojjibile effe . Non fi arrendè Eliodoro » quede 
ragioni ; entrò Sacrilego- nel Tempio circondato da guardie , e 
Coldati ; e padando fra le mede Turbe de Sacerdoti » che ad- 
dolorati davano prodrati a piò dell' Altare » le preghiere dei 
quali erano feguite dal Popola fiippUcante- il Signore prò eo » 
quod in contemptum locus ejfet venturus » profeguiva il fuo at- 
tentato , dice il Tedo (i) Eliodorus autem , quod decreverat per- 
fieiebat » eodem loco ipje cum fatellitibut circa Mxarium pra- 
fens . Sed fpiritut y, profiegue il Tedo , Omn'tpotentis Dei ma- 
gnam fede fine ofientationis evidentiam » ita » ut omnes , qui 
auji fuerant parere ei ruentet Dei vircute in dijfplutionem » Ó* 
formidinem converterentur . Apparai t enim illis quidam equusy 
terribilem babent fejforemy oprimis operimentit adornatus : ifi 
que cum impetu Eliodoro priores calces elifit » qui- autept ei 
Jedebat » videbatur arma, babere aurea . Alii ■ edam apparue- 
rune duo Juvenes, virtute decori , optimi gloria y fpeci^que 
amìBu y qui circumjieterunt eum , (sr ex utroqae parte flagd- 
\ : . i- , . ... . i . ù labant 

Co r.j.n.ij* ^ * 
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labant fine ìntermiffione , mnltts pianti verberantes . Perlo- 
chè caduto a terra Eliodoro tramortito , fu portalo via , e non 
rinvenne fe non per le orazioni , e per i Sacrifìci del Sacer* 
dote ; comparvero nuovamente ad Eliodoro i due Giovani da 
lui veduti , e provati nel Tempio , e gli difTero : Tu autem 
Jlagellatus nuncia omnibus magnalia Dei , Ó* poteflatem . In- 
terrogato poi Eliodoro dal Rè , come foffe andato l’affare , e 
chi poteva eflèr capace da mandarli di nuovo a Oerofolima per 
quella imprefa , gli rifpolc : che fe aveva qualche nemico , o 
qualche infigne infidiatore del fuo Regno lo naandaffe pur Ik ; 
e promettevagli , farebbe llato ben baflonato , fe pure ne fur- 
tiva : eo quod in loco fit vere Dei ^<edam Virtus . 

Che fe nel Tempio di Gerofolima , dove li offrivano fole 
vittime di animali fvenati , vi era la virth di Dio , il quale 
voleva y che vi foffe rifpettato TAlilo anco per le robbe ivi 
depofiute, introdottovi, fe non dall^fpreffo commando del Si> 
gnore , almeno dagli uomini condotti dalla retta ragione per il 
culto , e per la religione dovuta alla cafa , all’ abitazione di 
Dio ; che cofa poi dovremo noi dire delle nollre Sacrofante 
Chicle , nelle quali lì offre airAltifltino , e fi conferva lo fief- 
fo Dio ? 

Onde fe Eliodoro , il quale era una Publica Podefih rag- 
guardevole andato in forma publica , circondato da Soldati per 
comando efpreffo del Rè a violare l’ Afilo , ed il rifpetto del 
Tempio non ;per altro , che per portar via denaro , fu cosi mal 
menato per Virtù Divina , dovremo poi credere , che l’ Alilo 
delle Chiefe per gli uomini dal Privileggio dei Principi , e della 
loro volontà pienamente dipenda? E dovremo ammettere quel 
giuochetto di parole : che le publicbe Podefld non fono obli- 
gate ad ojfervare il diritto delPAftlo ? Che vai quanto dire 
non fono tenute -di rifpettare un diritto , che preÌTo tutte le 
genti, le quali 4inno avuto Templi, è fiato mai fempre rigè- 
^mente vena^to . 

Da quanto ordinò Jojada Sacerdote, che Atalia foffe con- 
dotta fuori del Tempio , ed uccifa , e che fe entrava qualche- 
duno per impedire la coronazione di Joas foffe uccifo dentro 
del Tempio; ponendo vói quelli due fatti immediatamente, e 
(ubito doppo il fatto di Salomone , il quale fece uccidere Gioah- 
bo , benché fi foffe rifuggito all’Altare , vorrefie avvalorare la 
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voftra afserzione , che al tempo degli Ebrei non vi foTse TAff 

10 aH’Altare ; e moftrate di fare un gran favore alla Sacra Im« 
muniti , con afserire , che è prattìca piti ragionevole ^ e mo’ 
derata , quella di tirar fuori tl Reo dal Luogo Sacro ^ ed indi 
punirlo] ma che per altro, fe fi vuole, e la bifogna il richie- 
da fi può ammazzare anche il Reo rifuggito dentro laChiefa. 

A me fembra Signore , che da quelle due cole ninna forza 
all’ afserzione 'vollra provenga; quelli due fatti non knno nien- 
te che fare coll’ Afilo ; poiché nè Atalia , nè quelli , i quali 
dubitavafi potefsero entrare nel Tempio a dillurbare la coro- 
nazione di Joas , erano fupplici , o gente, che ricorrefse al Tem- 
pio per Afilo , come forfè vi era ricorfo Gioabbo ; ficchè quan- 
to ordinò Jojada Sacerdote intorno ad Atalia , ed a colloro non 
può addatarfi al Sacro Afilo , nè provare , che allora non fofse 
in ufo . , 

Atalia , e tutti gli altri , i quali dubitavafi potelTero di- 
ilurbare la Funzione , non erano confiderati quai fupplici , ma 
qual gente fediziofa, tumultuante, che portavafi al Tempio per 
inlultarlo , e per eccitare rivoluzioni . 

Atalia Madre di Ocozia vedendo morto fuo Figlio , am- 
mazzò tutta la llirpe keale , ed appena potè rimaner falvo dal 
furor, di collei Joas , che fu rapito , e nafcollo da Jofaba So- 
rella del defonto Kè Ocozia. Doppo fett’anni , da che la fcele- 
rata apertafi la llrada con l’empietli al Trono , regnava in If- 
raelo , determinò Jojada Sacerdote di far riconofcere al Popolo 

11 vero Succefsore della Corona , e di llabilirlo colle, dovute 

formalità nel Pofsefso del Regno ; dlfpollc pertanto guardie , ed 
armati , che cullodifsero ir Tempio , il Rè, la Funzione, co; 
mandò loro, che fe alcuno fofse entrato violentemente nelTem- 
pio a dillurbar la Sant’Opera, fofse uccjfo ; quindi efsendo alle 
Evviva del Popolo, doppo che Joas fìi confacrato , accorfa^^ 
r Ufurpatrice Atalia nel Tempio efclamando , Con-- 

giura ! il Sacerdote Jojada rattenute le Guardie , é là Turba , 
acciò non fofse uccifa dentro del Tempio , ordinò che fuori cac- 
ciata r ammazzalTcro . Quella è la fioria fincera raccontataci 
nel detto libro . 

Di qu^ chiaramente ravvifafi , trattarfi ivi, di Vi^J^toti del 
Tempio armati, e con forza, dei quali era neceflafio con al- 
trettanta forza ributtare: le ingiurie per difcfa del Rè , e della 

Giufii- 


3^- . , 

<jiu(lizia . E rifpetto ad Atalia Micìdiaria ìnftdìofa , e indn- 
firiofa fù olTervato il Comando del Signore , di (cacciarla dal 
Tempio , ed ucciderla ; quelli fatti adunque non diltruggono 
l’Afilo al Tempio degli Ebrei . 

•• a »/ Moltomeno lo didruggono i fatti di nodro Signore GesCl 

IX. * Grido , il quale rifpofe di edere dato per l’ addietro lèdendo, ed 
infegnando nel Tempio , e non efTcre mai dato rattenuto ; l’ef- 
fere dati mandati dai Farìfci Minidri al Tempio' per arredar* 
lo ; l’aver egli altra volta prefa la fi^a , quando vollero lapi- 
darlo ; nè lo didrugge , che Pietro , e Giovanni folTcro carce* 
rati nel Portico del Tempio di Salomone ; che S. Paolo acca- 
fato di voler introdurre nuove Religioni , e di aver violato quel 
Santo Luogo , ivi foife podo in catene . La ragione la dite da 
voi delfo . Si trattava di Perfone , le quali dagli Ebrei erano 
tenute per Violatori del Luogo Santo , del Tempio tanto ve- 
nerato fra gli Ebrei ; non poteva però venire in mente nè agli 

Accu- 


tx.'* Refi a non mono confermota una tal verità dalle memorie , che fi legamo ne' 

AGIO del ftero gf i „uovo Teflamento ; poichi offendo flato Crìflo Signor noflro arcato da 

so^iu'tó (*) fS^i P** ^ addietro continuamente fedendo , & 

tempi' di Cri. nel Tempio , e pure non P avevano mai tenuto : e nel Vangelo di 

fto , e degli Giovanni (b) fi dice, che avendo inte/o iFari/ei la turba che ragionava ]u Itf 

Apofloli , parole del Redentore , mandarono i Minijlri al Tempio , affinebi P arrefiafferoì 
ficcome in altra acca fune , per non effere òli fteffo lapidato, fi nafcofe{c) : « rrr- 
gli Atti jlpoflolici (d) fi legge , -che ne! mentre Pietro , e Giovanni ne! Tempi» 
predicavano al popolo , foprawennero i Sacerdoti , e Maejlrati de! Tempio , t a 
Sadducei , e polio loro le mani addoffo gli mifero in carcere } e dagli Atti fleffi 
fi ha(fi) , che offenda Paolo nelTempio, è Giudei concitarono contra di affo il po- 
polo , e con pretefio , che egli aveffe falfe dottrine infognate , e violato quel fama 
luogo con introdurvi i Gentili , fu Jlrafcinato dalla turba fuori de! Tempio , Ó" 
Indi per ordine del Tribuno fu pofio alla catena , CP ef aminato , E quefia ì la 

pratica , che fi ha degli Ebrei fin alla defolaziont del facro Tempio ; contro la 

^ , ^ale nmt folamente non vi flabilito -precetto o configlio veruno nella nuova leg- 
Alilo del » fttt piuttoflo i argomenta il contrario da quel luogo del Vangelo 

Tempio non»’* itggtfi > t! Redentore con le proprie mani sferzando i negozianti , cha 
inilkaiio dal- eir/ Tempio vendeano , e comperavano, gli difcacciaffe da quello, dicendo loro (f) 
itDPoeeleue ^ effer fa Cafa di Dìo Cafa dt Orazione , e che P avevano effi fatta fpelonca di 
di (euie . ladri n come prima detto avea Geremia (ff). Finalmente per quante ragioni fi 
dicano nel Vangelo , o negli Atti Apofloliri conte ai procedimenti degli Ebrei , non 
fi legge mai, che per becca del Redentore , o degli Appofloli Santi fieno fiati ri- 
prefi dover voluto arreflare Crifio medefimo, a dover arre fiato gUAppofioli ; ond't 
comun fentimento degli eruditi , che rà per Ugge divina antica , ni per legge di 
grazia fia flato flabiìito F Afilo di' Malfattori al Sacro Tempio . ^ 

Ce) Meui.it. Lat-%%- C') AS, Afefiet.e.ii, 

Ck) Joeoe.7. (,V) Meni.ii. UtTe.na.it.X.ue.to.g.af 

Ce) /eeoo.ll. f.i'ìJerem.t. 

Cd) AS. Afifiel. e.4. nfriutif* 
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Accufatorì , nè agli Accufati di penfare all’Afìlo , che deve gio* 
vare folacnente ai fupplici , ed a chi fi rifuggia nel Luogo Sa- 
cro per goderlo , e non a quelli , che vanno alla Chiefa per in- 
fultarla , c per diflruggerla . Quefta è la Prattica vera , e fin- 
cera tenuta giuflamente prelTo gli Ebrei , e la maflima da eflì 
ofservata fino alla Legge Evangelica ; il che vedrete tutto efat* 
tamente mantenuto ancora nel tempo della ficfsa Legge Evan- 
gelica fino a’ giorni noftri . 

Non è pertanto necelsario per fapere donde abbia avuto • *. ctf. 
incominciameiuo TAfilo , di cui fi parla nelle Leggi dei primi 
Imperatori Crifliani , di ricorrere a’ cofiumi del Paganefimo i ab- 
biamo altri cofiumi pih Santi , i quali ci pofsono iervire di fon- 
damento ; ed abbiamo la ragione naturale , approvataci nel tem* 

D ^ po 


S* édtmqut ftper ond'tbbì* wuto incomìnckmtHto l'^Jilo, di cui fi jjj , 

perla ntlle leggi dei primi Impnadori Criftieni, e che de quelli ceu qualche ve- inituiìon» 
rieth vedefi a pià moderiti feeoU tramandato , i neeeffario rie^ere a’ cofiumi del deU’A6lo ^ref. 
paganefimo f non pochi de' quali fi veggono per opra degl’antichi Padri a miglior fo i Ci<ci , « 
ufi f ed a pfi della Cattolica Religione tra/portati . Ella i tradizione antica , che asotaì . 
edificando Cadmo la Città di^Tehe , primo fra tutti iftituijfe un luogo certo , a 
cui fugando 0 fervi > o liheri , foffen ficuri da ogni pena . In ditene ancora da , 

Figliuoli d" Ercole dicefi fabbricata ! Ara^ della Mifeticerdia , a cui lecito era di 
fuggire a chiunque temea roppreffione de' Padri (p) ; ed a fimigHanza di quefii -, 
come ancora deli Afilo d Ajace ne! Udo Rateo , e di Achille nel Sigeo , aprì Ao- 
molo (b) quel celebre AJUo nella fua nuova Città , per lo mezzo del quale invi- 
tò i vicini popoli, e malviventi a popolarla. Tali Afili non erano Templi , ma 
luoghi eU un tal privilegio muniti j qual privilegio fu difle/o pofeia a vari Tem- 
pli, A*e, e Sepolture d'Eroi. Il Tempio di Diana in Efefo , come fra gli altri 
pià venerabile , efiupendo, averi per proprio diritto, che fugando in affo i fervi ^ 
diventavano liberi i ed ì celebre fieffo propofao u Telaio di Minerva in 
Sparta, ove fuggì Paufania', quello di Calcide , ove ricovroffi Agide i t altro di 
Nettuno nel Tenaro, in cui fuggì Cleombroto } e l'altro nelf Ifola Calauria net 
mare Egeo , ove fuggì Demofieae } e per non recitar in queflo luogo il Catalogo 
degl Afili , di cui fi fa memoria preffo gli antichi Scrittori , ci rimettiamo alla 
Raccolta , che ne ha fatto F eruditijfimo Aleffandro degli Alejfandri , ed Andrea 
Tiraquelli nelle note al medefimo (c) , e pià d'uno ancora fra gli Scrittori legali (d), 

<•) Ah*. et AheeeifO ditr.ttuUI. t.j.e.io. prinarn caia Ccdmui, daa Tlitbat coadcrat , 

Afflom ■persine fertor > td qusd fsgientet fine diferimine ferfi ast liberi «b ornai jwaa utì 
•rtat ; ttoooulii ■ prognaiie Herculis Arylum Aihcati primo ìaftitutam feraoi 9 ad ^ood a Pa* 
tribut opprelTis confsgerc fai crat • D*tC Afih iiè.tu TMéid* 

Urbe fine mciK* nulli concefla potcntum 
Ara Deum milis pofuit clemeana Sedera 9 
Ee miferi fccere Sacram &e« 

OD Hinc Jocnra iogeatera » qnen KoraaUt aeer Affittai 

Retttlil > A gelida raonErat fub rape inpcrcal « 

(fi') Ahu. iitfo gfmist. /ee« rtr. 

Cd) P*Gttg9roT9t0foSfntégmot.iiotoXQon*9* C7eraa*ff. dW Xaerar* /.t. r*f 5# C^var* 
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po della legge di natura , e della legge feruta , in tento luo* 
ghi da Dio , come (ì è gili ofservato , la quale ci k fcolpito 
nell’animo , efsere dovuto per atto di Religione , di culto , e 
di rifpetto verfo Dio l’Afilo al Tuo Tempio . Quella ragione 
naturale è Hata quella , che h Tempre indotto tutti gli uomi- 
ni , che knno avuto religione , e Tempj , ad ofservare in quelli 
il Sacro A filo ; perciò, benché non fìa cofa necefsaria , vi accor- 
do efsere almeno utililTima Tefaminare ancora i collumi del Pa- 
ganefimo sò quello propofito ; conviene però efaminarli affine di 
venire in chiaro della veritk , non fuperficialmente , e fegui- 
tando la fallace traccia di Fra Paolo Sarpi , dall’ autorità del 
quale forfè vi fiete lafciato fedurre , ma con fincerit^ , e con 
attenzione ; in quella forma feorgerete , che il motivo della Re- 
ligione ellerna , del culto dovuto alla Diviniti adorata nel Sa- 
cro luogo è Tempre flato la caufa impulfiva , e Motrice in tutti 
gli uomini di ofservare il Sacro Alilo ; e fpero , che giugnerete 
a toccar con mano, efserii formato (opra quella ofservanza un 
Diritto delle Genti tanto antico , tanto univerfale , che forfè 
non vi è materia nel Mondo , la quale dal Diritto delle Genti 
-Ila più garantita di quella . 

Imbevuti adunque gli uomini , come abbiamo veduto , 
della maffima , che in ricognizione di dominio , e di fovranitb, 
a Dio , dovevanli a lui offrir Vittime , ed eriggere Altari , e 
Tempj , ai quali poi veniva in confeguenza il rifpetto , come 
a cole a Dio facre , e feparate dall’ umana Potenza , o fofse 
Cadmo nel fondare la Cittb di Tebe , il primo Inllitutore dellAll- 
lo , o fofsero' i Nipoti d’ Ercole , o chiunque altro liane fla- 
to il primo Inventore fra’ Pagani ; Egli è certo , che doppo 
l’introduzione dell’Idolatria fra gli Uomini, con la quale ado- 
ravano le Creature , incominciarono ancora gli Etnici ad attici- 
buire gli onori Divini agli Eroi , e cosi a venerare , e rifpet- 
tare i loro Sepolcri . Però quando (I ofservava l’Alilo a tai luo- 
ghi in que' Secoli , i quali non fofsero difelì dalla forza uma- 
na , ma fofsero Sepolcri abbandonati , è cofa certa , che in 
quelli ofservavalì per un atto di Religione ; mentre ivi non fi 
onoravano gii uomini morti , ma le loro fuppoffe divine virtù , 
delle quali erano eminenti quegli Eroi , come dottamente rile- 
va Enrico Coceejo nelle ofservazioni ad Ugone Grozio(i) : rap- 
porta- 
ci) f.tj. er «,4, vtr/. Au nUm mimu mum , fW iAr$ut&t. 


Digitized by Google 



portavano adunque quefto- culto alla Diviniti , ed m confeguen- 
za ad un atto di Religione . Lo fìetso accadeva maggiormente 
in riguardo ai Tcmpj dedicati a qualche Nume , ond’ erano 
giudicati facrileghi i Violatori , e chiunque in quelli efercitafse 
umana potenza , come parlando di fimili Afìli , che erano Tem- 
pi y e Sepolcri fi dichiarava Agefiiao reftar efso maravigliato , 
che non fi aveisero nel numero dei Sacrilegi coloro , i quali mo* 
lefiavono i fupplici degli Dei , e che non fofsero puniti con pìh 
fevere pene quelli, i quali cos^ fcemavano la Religione , degli 
altri , che li Tcmpj fpogliavano (i) . 

_ Gli altri luoghi poi , come l’Afilo , che apr^ Romolo , fé 
pur non era facro , ed altri da voi pretefi non facri , fe erano 
muniti dalla forza umana , non pofsono elàere fiati l’origine della 
• nofira facra Immunitli . L’Afilo Sacro non è guardato da alcu- 
na umana forza , è garantito unicamente dalla Santitli del luo- 
go ; onde fe noi difendeiCmo le nofire Chiefe con i Soldati , 
come fecondo il vofiro fcntimento faceva Romolo , allora po- 
trebbe dirli , che la nofira Immunità h avuto origine da que- 
gli Afili . Ma fenza forza , e fenza Soldati , attefa la Santitk 
del luogo, eia religione dovuta alla Divinili noi riconofciamo, 
che i Tempi , ed anche i Sepolcri degli Eroi , per la Religione 
ad elfi ufata , fempre fono fiati giudicati l’Afilo più Sacrofanto 
nell’Opinione degli Uòmini indipendentemente da qualunque in- 
dulto , o privilegio , o difefa umana ; non fignificando altro la 
parola Afilo , che luogo ficuro da ogni violenza , e facrofanto ; 
perciò fi chiamavano Afili i Tempi , come dice Livio (a) Ea 
religione , & eo fure fanSlo , quo fune Tempia ; qua Afyla 
traci •vocont . £ come a luogo creduto di fua natura ficuro 
Tempre a quelli fi \ avuto ricorfo per sfuggire la pena , onde- 
cantò Virgilio (3) Cun&is nam leU/ navibus ibant . 

Orantet veniam y Ó* Templum clamore petebanty (4) 
Talibuf orabat diRis ; arafque tenebat , 

Il bene dello fiato, l’utile, che a quello ne deriva dal rite- 
nere i Popoli forti , ed attacati alla Religione permettono , che 
fi faccia qualche volta grazia , quando fi fiima a propofito , fe- 
condo, che ci bnno ipfegnato Pufendorf (5) e Barbeyrac (5) 

D 2 rilc- 

(t) tmUiui fnhu im Agiflm» XtutfHm (4) JBmtU. M.j, ' , 

im AgtIIlM . Cj) Pmfftmi. M.t. nf.j. f.i j. im/ht . 

Cl) JEmU, lit.l. 
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rilevando appunto , che è fiata quefla una delle caufe di (lah^ 
lire gli Afili , o certi luoghi , nei quali coloro , che avcficro 
commefib qualche azione punibile fecondo le leggi , trovaficro 
un rifugio contro la loro efecuzione . 

Non era cosi rifiretto predo gli antichi Etnici il numero 
degli Afili Sacri, come voi feguitando il Sarpi ci fignificate ; 
e benché io qui non intenda di farvenc la enumerazione aba- 
flanza raccolta dagli Autori , vi dirò folo che oltre a Greci vi 
fono (late altre Nazioni , che anno ofTervato l^Afilo: AlefTandro 
degli Aleffandri nel luogo da voi citato (i) fcrive : In Tracia 
Diana Templum inter Clitorium , Ù* Cinatam . In Epbefa 

Arte- 

Ct') jUtxMnJ, mt AUxxmi, din» gtmUI- /> 2 > t>io, 

Olftrva in quefla parte Paolo Serpi (a) , che f e/empie de' Gentili fi riduca 
a foli Greci , che prefo a' Perfiani , jtjjirf < Sciti , Galli , e Germani , e ogni 
altra nazione conofciuta , non v' era un tal ufo: che gli Egizi davano til/ile ad 
un fio! Tempio^ d' Ercole per t fervi maltrattati da Padroni j che Servio Tullio t 
fatta Societi eo' vicini popoli , fabbrich il Tempio di Diana nell Aventino (b) , 
ove chiunque fuggiva non era giudicato , fe non per giudizio di tutti i Soci ,* 
qua! privilegio, 0 rimediò poteifi dire pià t^o appellazione , eht Afilo y ma di- 
fcacciati che furono i Re da Roma , non fi legge in effa alcun Afilo in tempo 
della Repubblica ; ni pre[fo i Greci ejfert di «r altra ragione fiato introdotto , 
fe non perehì effondo quel Paefe tutto efpofio alla riva del mare , ed alle^ incur- 
fioni de' pirati , per coloro , che meno avevano di potenza > oravi merci di cufto- 
dia , onde edificati furono i Templi a guifa di fortezze , affinchi oltre la natte- 
raTficurezza, fi confiderafie in effi la fato de' Numi , e la riverenza a quelli do- 
nata i e foggiunge, effer notabile ,■ che un sì veflo Paefe, ed in tante Ifole , fi- 
mili Templi, ed A fili non eeeedeffero il numero di venti, 0 poco pià - ^ 

A cotefia offervazione non abbiamo che opporre , in quanto ella riduce T ufa 
degli AfiU a' foli Greci ; per altro chiunque leggerà gli antiehi Scrittori disella 
Nazione , ad ogni paffo fi abkitterà in efempti di fapplici , che per non effer ue- 
iifi, 0 malmenati , abbracciavano te Art, 0 le Statue eie Numi; ed aver pià volta 
giovato a' miferabili un tal rifugio , donde pare , che fi diflrugga quella propofi- 
idone, che preffo a Greci l' A filo a pochiffimi , e determinati luoghi fi ridacefje , 
Vero i però, che il rifugio all Are , e Statue de' Numi era t^ai diverfo da quella 
degli AfiTt , che per effer iflituiti con pubblica autorità , non giovavano per la Jota 
ragione della riverenza dovuta al luogo , ma per neceffità fiabtlita dalle leggi f 
onde non falò obbligavano il popolo ad aver rifpetto al luogo , me tra quefio affai 
ampio , 0 talvolta a molti ftadf difiefo , affinchi i fupplici poteffero ivi pià co- 
modamente , e con pià ficurexza rimanerfi , ove all incontra il rifugio all’Are^ , e 
Statue de' Numi tra momentaneo, e per defiar in quell iflante fa pietà negli A%- 
grrflbri . Poffiamo comparare una tal differenza alla pratica de' tempi nojìri , in 
eui fe ben taluno, che ricorreffie a una Sacra Immagine, dtfierebbe nell'animo de- 
gli Aggreffori una fpezìe di riverenza , e di fatro orrore , per cui non farebbe in 
quell atto più mole flato , tuttavia non fi direbbe che una tal Immagine conceda 
altrui quel rifugio, che compete per legge, e autorità pubblica a' Sacri Tempi i . 

De fa'* Afthnm e.i. verf. Net elitaleaamifumn ttte 

(k) Dioo/f. Halitttoofi, 1 ,^. ««Iifait. 
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jfrtemìfiim f Tempio dedicato a Diana : In Mgypto $n Ofiri- 
àis /i/ylo juxta Saim . ibidem : Apud Molojfos , Samotraces , 
Crotoniatas , 6* Mejfanios , ac plerofqne ad Deorum Aras 
confugijje prò Afylo babitum eji , velut Itbacenftbas Jovit 
Servatoris Ara ; I Samotraci certamente non fono Greci ; onde 
c’ inganna il Sarpi aifecendo che gli Afili Sacri fono fiati in 
ufo prcfib i foli Greci . 

Nè deve recar maraviglia , come Th recata al Sarpi , che 
oltre al Tempio di Diana in Éffefo ; a quello di Minerva in 
Sparta; agli altri di Nettunno nei Tanaro , e heU’Ifola Calau* 
ria pochi fofiero nell’ Egitto gli Afili, fe ofiervaremo, che po> 
chi ancora faranno fiati nell’ Egitto i Tempj ; poiché i loro Dei 
non potevano rinchiuderli , e farebbero fuggiti pér le porte , e 
per le finefire; mentre adoravano gli Egizj certi animati qua- 
drupedi terrefiri, chiamati Icbneumonas, i quali erano Topi della, 
groffezza di un gatto,, che guereggiano- con l’afpide, e difirug- 
, gono fcaltramente'r Cocodrilli, ond’ erano utililfimi (i): adora- 
vano ancora altri animali volatili chiamati Ibides y e gli adora- 
vano come Dei , perchè liberavano l’Egitto dalla pelle dei fcr- 
penti volatili , che vi erano trafportati dal vento Affrico dalla 
Libbia , amazzandoli , e difirugendoli ( 2 ) ^ 

Voi col Sarpi paffando ai Sacri Afili degli antichi Etnici^ 
non difcfi dalla forza , li confondete con gli altri difefi dalla forza 
e con quelli non iacri ; onde poi a torto fcreditate tutti gli Afil» 
dei Greci ,. come fe non daffero ficurezza fe non ai Servi , a 
quelli , che fuggivano la violenza dei Privati , ed a foli Inno- 
centi . Dite , che gli Affiri , i Sciti , i Galli , i Germani , ed 
ogn’altra nazione conofciuu non anno mai avuto gli Afili; dite 
che i Romani in tempo della Republica non fapevano neppure 
che folle nel Mondo l’ Alilo , e che preflb i Greci , erano in nu- 
mero rifirettiffimo , in un grande Paefe ; dalla qual cofii pofcia 
vorralfi inferire , che poco conto debba farfi della Sacra Imma- 
nità , ficcome di quella , la quale h, per fentimentq volito, fi mi- 
ferabili princijM, e che voi chiamate novitk , ed ufurpazione del 
Sacerdozio Crimano . 

Io non ò voluto credere cosi alla cieca al Sarpi, al quale 
voi avete prefiata tutta la Fede , ed ò voluto vedere al fondo 
la verith di quelle tante fue alTerzioni fopra l’ Afilo ; le trovo 

tutte 

(t) PUm, IH.%. dar, Ntt, Dimm . 03 Cita, IH,z, d$ lt*t, Omiwim 
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tutte falfe, e (iccome non è cos\ ridrettO) quanto egli dice, il 
numero delle Nazioni , prefTo le quali fi è offcrvato l’Afiio , così 
non è vero , che fiafi ofTervato folamente per gl* Innocenti , per 
i Servi , e per quelli , che fuggivano l’ira dei Potenti . 

Pufendorf , e Barbeyrac , oltre T averci indicato , che fono 
antichiOimi gli Afili , ci knno ancora infegnato , che a quelli 
fuggivano coloro , i quali avevano commclTo qualche azione pu- 
nibile per le leggi , ad effetto di fchivare contro fe ftelfi l’efecu* 
zione delie medefime leggi ; come può dunque follenerfi , che 
l’Afilo giovaffe folamente agli Innocenti ? 

Ma fe efaminaremo bene ; che cofa fi offervafse intorno 
all’Ara della Mifericordia , co^ chiamata da Cicerone nel libro 
delle Tufculane , che è l’Afilo d’Atene fondato dai Nipoti d’Èr- 
cole dop^ la di lui morte , vedremo anche meglio l’ infuffiilenza 
di quella propofizione del &rpi , che V Afilo prejfo de Greci ac- 
(ordavafi folamente agli Innocenti . 

Ricaviamo da Stazio (i), e dalle note di Lattanzio , che a 
quell’ Ara delia Mifericordia fi rifuggivano , ed ivi erano ficurì 
tanto i Servi , ed i miferabili , quanto i Delinquenti , fic fa- 
araffe loco tommune animanùbat tegris. 

Confugiam , nnde procnl Jìarent iraqne , mimeque , 
Regnaque , Ó* a jaftis fortuna recederet arit . 

Le parole Fortuna recederet urie : fi interpreuno nelle no- 
te : ut ne cafus quidem Lederei , qui ad bas arac cotìfugijfet , 
ed ivi -fi legge : quamvit meliorem fartunam debemut acapere Re- 
gis , aut Potentioris fortuna Viri . Et vult hoc loco intelligi Poe- 
ta ; nulla vi Potentum Religionem bu/ut Ara pojfe perfrmgi. 
Ecco dunque, che aquelTAra delia Mifericordia non fi ri- 
fuggivano folamente i Servi , e queiU che temevano l’ira dei Pre- 
potenti ; ma vi fi mettevano in làlvo eziandio coloro , i quali 
per Delini commelfi fapean di meritare l’ ire , e le vendette 
delie publiche Podellh , e dei Rè ; Fortunam debemui accipere 
Regie: dalla Potenza dei quali efser violata non poteva quell’Ara; 
non perchè folse guardata da umana forza , ma j^rchè lo impe- 
diva il rifpetto al Nume, e la Religione: Nulla vi Potentum' 
( cioè dei Rè ) Religionem bujus Ara poffe perfringi , Quello è 
un antichiffimo eftmpio del Sacro Afilo prefso degli Etnici ; e 
come dice il Poeta nelle dette note , a quelle Afilo ricorreva- 
no 

(i) M,tt, Ttitid. Hit. 
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ancora i Scelerati : jam tutte ìnmtntrk norant aitarla gentes^ 
Huc vìEli Bellis , Patriaque è Sede fugati , 

Regnorumque inopes , fcelerumque errore nocentes 
Conveniunt . Notate le Parole fcelerumque errore noceti- 
ter* Vi era l’ Afilo anche per gli Scelerati; ficchè il Sarpi molto 
c’inganna con le fue erudizioni . 

£ non meno egli vu 61 buttarci polve, negli occhi per fere* 
ditarci il Sacro Afilo con aOerire , che i Perfiani non 1 ’ oflfer* 
vavano : è cola per altro facile da chiarirfi , per non elTere 
imbarazzati da quelle fue artifiziofe oflèrvazioni . 

I Perfiani adoravano il Sole, e la Luna, Venere, il fuo* 
co, la terra , l’acqua, ed i venti, come fcrive di loro Barna> 
ba BrilTonio : de Regno Perfarum (i) ; ma principalmente ado- 
ravano la Luna , ed il Sole . Non erigevano ai loro Dei i Per- 
fiani nè Tempj , nè Altari , nè ad elfi confacravano Bofehi ; 
qual maraviglia pertanto del Sarpi , e qual confeguenza potrli 
egli ricavare in pregiudizio del Sacro Afilo ; poiché i Perfiani 
non Toflèrvavano a que’ Templi che non avevano ? E volete 
meglio vedere fé veramente si fatti difeorfi ad altro non mira- 
no, che ad ofFufeare la mente di chi legge , ed a fcreditare la 
Sacra Immunità? Erano talmente i Perfiani a’ Tempii contra- 
ri , che llimavano feiocchi tutti gli altri Popoli , i quali ufa- 
vano quella Religione di innalzar Tempj agli Dei , come et 
infegna Erodoto (a) riportato dal Briflbnio (3) ; e ciò oflervarono 
almeno fino ai giorni di Artafserfe , fecondo Clemente Alellàn- 
drino,(4)dove parlando di ArtalTcrfe , dice : qui cum primus Ve- 
neris Tanaidit flatuam erexijfet Babylone , Ó* Sufis , Ó* Ecba- 
tanti , Perfis , Ò* BaBrìt , Ó* Damafeo , & Sardibut eam ofien- 
dit ejje colendam . Non è dunque cofa da rilevarfi , e che fner- 
vi la Sacra Immunità locale, fe i Perfiani non avevano Afili 
nei loro Tempj ; poiché non avevano nè Tempj , nè Altari , 
ed erano foliti di facrificare a Ciel feoperto nei luoghi più emi- 
nenti , nelle Torri , e nei Monti (5) . 

Pure è fempre mai (lata di taou forza quella ragion na- 
turale di Religione imprelTa nella mente degli uomini , e que- 
lla Legge del Diritto delle Genti a tutti nota di rilpettare, c 
di non violare i Tempj dedicati a qualche Diviniti , purché 

fia 
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Ila come tale adorata , e riconofciuta , che gli (leSl Perruni > i 
quali fecondo ’l Sarpi non avevano gli Afili > ed i quali , co- 
me dice Cicerone (i) modi dai loro Magi diedero a fuoco , e 
fiamma tutti i Tempj della Grecia : ^tod Oraci parietibus 
includerent Deos , quibus omnia deberenr effe patentia , as //• 
ber a , qttorumque èie Mundat omnit Templum effet , Ó* 
mus ; lafciarono intatte da quella barbara devadazione Deio, 
ed Efefo , ed i loro Templi ; perchè la prima era dedicata ad 
Apolline , che è lo deflb , che il Sole ; la feconda a Diana , 
che è la Luna , Divinitk da efii pure adorate (2) . Ce lo atte- 
ra ancora Cicerone (j) , il quale fmentifee pienamente il Sarpi, 
e c’ infegna , che per autoritk della Religione anco i Perfiani 
anno olTervato il Sacro Afilo fuori del loro Paefe ai Tempj , 
quand* anno ritrovato , elTcre quelli dedicati alle Diviniti da eSì 
adorate : Tantaque ejus AuBoritas Relmonis & eft y & fem- 
per fuit , ut ne Perja quidem , cum Belìum tati Grada , D/'/V, 
bominibufque indixijfent , Ó* mille numero Navium Clajfem 
ad Delum appullijfent , quidquam conarentur y aut violare^ 
aat attingere • hoc tu fanum ( parlando del Tempio di Delotji 
depeculari homo improhijjime ^ atque amentiffime audebas. 

£ fe anco gli antichi Germani non avevano Afili , eh; 
cofa mai potremo inferirne per Tlmmunith Ecclefiadica ? non 
avevano parimente Tempj i Germani , perche non erano foliti 
di rinchiudere fra muri i loro Dei-, credendo ciò inconveniente 
alia grandezza delle cofe celefH , come fi rileva dalle parole di 
Cornelio Tacito : Caterum nec cohibere parietibut Deos , neque 
in ullam bumani oris fpeciem ajjimilare ex magnitudine cale- 
Jìium arbitrabantur (4) ; ed ecco la ragione , per cui fra efli 
non fi parla d’ Afilo . 

tifavano bens^ Bofehi Ikcrì , ai quali profeflàvano tanta ri- 
verenza , che non vi entravano , fe non con le' mani , e con 
i piedi legati per andare all’adorazione 'di qualche Nume negK 
alberi più infigni cr" ito; e fe per accidente a terra cadevano 
per rifpetto alla Deità più non alzavanfi , ma carponi fuori del 
Bofcho fi firafeinavano ; onde fe mai alcuno in quei luoghi ri- 
fuggivafi , certamente Afilo più ficuro non potea trovare in altra 
parte; e dal modo, con cui erano obligati di accofiarfi alle fa- 
» cratc 
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frate lor Selve , e dal grandllTimo rifpctto , che ad effe ufava- 
no , chìariflimamente apparifce , che non potevano entrarvi per 
errarne i rifuggiti ; fìcchc il Sarpi anche intorno ai Germani ci 
tace il vero ; e di pih ne parla troppo indcfìnitamente , e non 
iì sk di qual parte della Germania egli parli . Quello , che ab- 
biamo ancora di certo fi è , che i Franchi fono Popoli Germa- 
ni abitatori lungo il Reno ridotti in lega (i) , e pure 'rifpetta- 
roHO molto i Tempi , c vi ofservarono l’Immunità (2). 

Voi non avrete a male , fe ptir vi dica , non elser vero , 
che i Sciti non avefsero Afilo , come voi feguendo il Sarpi ci- 
fignificate ; in quella forma fi fnervaranno certamente tutti i 
fondamenti , e tutta la giuridica origine del Sacro Afilo , quan 
do noi addottiamo Fatti infuffifienti . Avevano i Sciti li monti 
Arimfei Sacri , ai quali , chi fi rifuggiva , godeva' l’Afilo ; cosà 
efprefsaraente c’infegha Andrea Tiraquelli nelle annotazioni ad 
Alefsandro degli Alcfsandri (3) ^pud Scytbat , qni ad Ripb<eos 
confugijfent , tanquam facrofanEios , fui juris , & arbitrii 
erant . Nelle note poi al detto luogo alle parole : apud Sey- 
tbas &e. Secondo l’autorità di molti Scrittori ivi apportati , e 
principalmente di Plinio , fi comprova maggiormente , che foT- 
fero Monti Sacri , e fi legge : boi antem Herodotus in Melpo- 
mene Argippaos vocat , quot facros effe dicit , Ó* ad qnos : 
( inquit ) qui/qnis cenfugit y is a nemtne Itedifur . At Martin- 
nus Capelta Uh. 6 . Arympbaos bos nuncupae , ad q*os ait , v€- 
lnt ad quoddam Afylum confugiunt metuentes . 

Ancora dunque gli Sciti rifpettavano i loro Sacri Monti 
Arimfei , o Ronfei, ed in quelli , indotti folanaente dal Culto , e 
dalla Religione , mantenevano l’Afilo ai Delinquenti ; e lo man- 
tenevano anche le publiche Podefià , perchè : a nemine Itede- 
bantar : l’Afilo pertanto a quei Sacri Luoghi anche preffo de’ 
Sciti non era per cagion della forza y ma per virth della Reli- 
gione offervato . 

Quella lleffa vinù della Religione èra quella , la quale fa- 
ceva rifpettare l’Afilo eziandio preffo dei Greci , fecondo che ab- 
biamo già veduto , parlando di loro ; e febbene il Sarpi fi sfor- 
za di ofcurarcelo , pure non può negare quella verità , e lo llelso 
fate voi , che liete ingenuo : imperciocché , quantunque follen- 

E ghia- 
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ghiate ^ che i Templi furono ediheati dai Greci in quei Lidi ^ 
per difefa contro i Pirati a guifa di fortezze • pure accordate , 
che ciò accadde , affinchè fi confìderaflfe in eflì ancora l'ajuto 
de’ Numi , e la riverenza a quelli dovuta . Sapevano dunque i 
Greci , che l’Afìlo dovuto ai Tempj non foto era offervato dalla 
loro Nazione , ma anche da tutte le altre , e per fino dai Pi* 
rati , ai quali era efpofto il loro Paefe ; e perciò fapevano , che 
fe non ballava la fortezza dell’ edificio a difenderli dalle loro 
violenze , farebbe certamente ballato il rifpetto , ed il culto ai 
Numi , e la Religione deU’Alilo , che univerfalmente a’ Tempi 
fi profelfava . 

Quella vollra confelTione , e l’ autorità del Sarpi unite alle 
olTervazioni da noi fatte fin qui dell’ Alilo ufato ai Templi per 
virth di Religione, e di Culto alla Diviniti in tanti Secoli, per 
tutte le Terre , poche eccettuate , e fra quafi tutti i Popoli , 
elTendo ben rillretto , prelfo che ignoto , e da non farne verun 
conto, il numero di quelli , i quali non hnno prellato confenfo 
a quella ofservanza , (labilifcono una tradizione a noi tramanda* 
ta dai primi uomini , e non mai fondamente rigettata ; il che 
da fc folo balla a piantare con certezza l’ Afilo , e poterlo chia* 
mare di Diritto delle Genti , e per Religione verfo Dio ; come 
di limili cofe in guifa tale introdotte, ci anno infegnato, efsere di - 
precetto del Diritto delle Genti , Pomponio , e Socrate rapportati 
da Grozio (i) . 

Per lo chè , fe il Diritto delle Genti è quello, fecondo^Gro* 
zìo (z) , che ^ ricevuto forza di obligare dalla volontà di tutte 
le genti, o almeno di molte; ed è quello, il quale fi prova alla 
ftefsa maniera , che provafi il Jus Civile non fcritto , cioè con 
l’ufo continuo , e con la tellimonianza dei Periti ; non cfsendo 
altro quello Jus delle genti, anche fecondo il Crifoilomo, fe non 
Repertum temporis , Ò* ufus ; onde a fiabilirlo molto conferì* 
feono gli annali , e le memorie degli Scritturi ; cofa alcuna non 
potrk darli più fiabilita , e più comandata dal Diritto delle Genti , 
del Sacro Alilo . 

Fin qu^ abbiamo veduto , che dai primi Secoli del Mon* 
do , dai primi uomini , dalla maggior parte di tutte le Nazio* 
ni, le quali anno avuto Religione, e 'Templi, e Sacri Luoghi 
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alle DivhiItV dedicati , l’Afilo Sacro è (lato ofservato fenza legge 
fcritta; e ne abbiamo fìcuri documenti anche di quei Popoli , t 
quali voi , ed il Sarpi dicevate , non aver conofeiuto gli Alili ; 
nè mancano l'approvazione dello (lefso Dio nelle Scritture , ed i 
cadighi contro i Violatori . 

Laonde non d’altro v’ è dato bifogno per confcrvarlo , fe 
non di dabilire , e di far pagare le pene ai delinquenti; poiché 
efsendo queda una cofa , che appartiene a tutta l’umana focietlt, 
perchè appartiene alla Religione , pofsono cadigarfi a nome della 
Società umana coloro , che fenza probabile fondamento ne fo> 
no i Violatori ; efsendo fuor di contrado ; che allora quando 
una perfuaGone in materia di Religione è commune a tutti gli 
uomini , fe qualcheduno di maltalento la impugna , o incomin* 
eia ad abolirla, fì può codui per l’empietà cadigare a nome 
della umana Societli : cosi ci h infegnato intorno a limili per* 
fualioni in tal guifa communi lo defso Grozio con l’autorickdt 
Irnerìo Sofida Aftione in Epicurum ; Placiti igitur pcenam ex/- 
gis ? Nentiqaam ; fed Impietatis ; piatita tradert permitti- 
tur y non Ó* pietatem oppugnare (i). Ed in pr 9 pofito degli Afili 
fappiamo , che , Solone AuBore AnphiBiones Bello perfecuti 
funt Cirrbteor , quod ii Tempio Delpbico vim intulijfent . 

Ma fe chiaramente abbiamo riconofeiuto Gno ad ora , efser 
di ragione del Diritto delle Genti il Sacro Afilo , io feorgeremo 
anche meglio in apprefso , quando per tutti i Secoli Gno a giorni 
nodri nc vedremo il feguito , e 1* ofservanza . Frattanto di ri* 
flettere vi prego , come fi prenda abbaglio , quando alla cieca 
fi creda al Sarpi , allorché ci afserifee , che 1’ ufo degli A fili 
Sacri nei Secoli rimoti fi riduceva ai foli Greci , e che quedo 
'non accordava fi , fe non agl’innocenti , ai Servi , e contro la 
privata violenza . Fin qui abbiamo gù toccato con mano a for* 
za d’ incontradabili documenti la falfitk di tutte quede prò- 
pofizioni . 

Io poi da voi non mi- allontano nel credere , che il rifu- 
gio alle Are , e Statue de’ Numi era momentaneo , e dedava 
in quell’ idante la pieth degli Agrefsori , come in oggi dedali 
una fpecie di riverenza , e di Sacro Orrore in un aggrefsore , 
che vegga il fuo nemico ricovrato ad una Sacra Imagine ; mh 
non perciò farebbe violato l’Afilo a giorni nodri , come non lo 
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era fra Greci , fe fi levafle dalla Statua , dall* Imagine il ri* 
fuggito . 

La diverfìik pertanto di quello momentaneo AGlo , fe pu* 
re cos'i vogliam chiamarlo , da quello dei Templi y non conG* 
fle , come voi dite , che per clTere inllicuiti gli Afili de’ Tem- 
pli con publica autorità , non 'giovavano per la fola riverenza 
dovuta al luogo , ma per neceGìtà labilità dalle leggi ; onde 
non folo obbligavano il Popolo ad aver rifpettó al luogo y ma 
era aCTai ampio , e talvolta a molti Gadj diltefo , alGnchè i fup- 
plici potclTero ivi pih commodamente , e con più Gcurezza ri- 
manerG . 

Veramente convien rifpettare , o Signore , il volito gran- 
dilGmo Ingegno; voi cosà dolcemente con queGa voGra necef- 
Gtk Gabilita dalle leggi oltre alla riverenza , che obbliga a ri- 
fpettare l’AGlo del Tempio , c’ inGnuatc , che queGo AGlo Ga 
introdotto dalle Leggi Civili ; e con acutezza ancor maggiore 
abbandonate affatto il motivo della Religione , e per farlo an- 
co a noi dimenticare, palTate a moGrarci , che fAGloalfAre, 
e Statue de’ Numi era momentaneo , e non Gancheggiato dall’au- 
torità delle Leggi . 

A me fembra , che voi vi prendiate piacere , e diverti- 
mento degli EccleGaGicj ; mentre con egual acutezza d’ inge- 
gno fate un gencrofo dono , contro l'autorità delSarpi, del ri- 
fugio all’arc , ed alle Gatue preGb a Greci ; ma quà poi v’ in- 
Gnuate a GgniGcarci , che l'ufo di ricorrere all’Are , ed alle Sta- 
tue , ovvero ( come voi dite ) agli AGli , non fù conoiciuto 
prelfo ai Romani per tutto il tempo , in cui durò la Republi- 
ca ; profeguite poi a raccontarci , che cGinta la libertà fù in- 
trodotto l’Afilo alle Statue del Principe : ( ma che abufo nuo- 
vo 


XTIT. • £“ vero adunr/ue il rifugio alFjfrey ed alfe Statue prejfo a Greci y ed i ver9 

Ristia tl- citres) , che gli .d/ili firelfo » mede/imi erano in pochiffimo numero , e che t uf» 
le SiiiM de ricorrere alt Are y ed alle Statue , ovvero agli Afili y non fu conojciuto da' fto~ 

lò'o^'ltoitoùi' P" tutto il tempo , in lui duri la Repubblica . Ma pur finalmente ejìinta 

' la liberti y ifiituirono gf Imperadori un fimile rifugio alle St uue del Principe , 
guale fpezie Afilo y a fentimento di Tacito fa), e Dion Cajfto (b)y appare iute- 
ramenta nuovo pteffo a' Romani , e per F addietro neppure agli fteffi Iddii conce- 
duto , 
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vo , ed abominevole y efclamate voi , che neppur prima fi era 
conceduto agli fiefli Dii ! ) cofa» che veramente eccita l’orrore 
contro all’ Afilo . 

Ma ficcome fiere ingenuo , confefiate poi , che anche al ,, 
Tempo della Repubblica fi rifpetiavano le Dee Vedali y ed una x;»'.* , 
fimile fpecie d’onore fi aveva ancora ai Mùiidri degl’idoli. 

lo non pofTo negarvi y che eflenda il Sacro Afilo un atto 
di edema Religione , e di rìfpetto , che fi ufa al Tempio, è 
dato foggetto quedo capo di dìfciplina a qualche mutazione , 
e riforma intorno ai delitti , che ne fodero elclufi ; e fecondo 
k diverfe maniere di penfare dei Popoli , è data regolau la co> 
fa con qualche piccola diverfitb nei fecoìi pih remoti ; ma co* 
me vedrete , d dato ridretto quedo fàcroknto Diritto più di 
quello abbiano fatto gli antichi Idolatri , dalle Leggi nodre £c* 
clefiadiche , e principalmente in q^uedi ultimi Secoli , dai Poa* 
tefici Romani , dei quali tanto vi lamentate * Non conviene per 
tanto con divagarli all’ Are de’ Numi, ed alle Statue dei Princi- 
pi , dimenticarli di quella Religione , e di quel Rifpetto , che 
tutte le Nazioni anno ulato ai Templi di quegli Dei , che ede 
adoravano ; e quedo contribuifee a porre maggiormente in chia- 
ro 


ÌMto. E' vero Macera y che una fimilt fpttie Smvte aveafi ei Mìmflr'i degli Idoli, 
fcrìvenda Plutarco (») , che fe ua uomo dannato a morte per fua ventura nelle Pi XIV.® 
Jialì incontravajì , quello liberavano , e intercedevano per lo perdona, come fé ne Amoiiià d«ll» 
danno gli efempli prelfo Svetonio , e preffa Tacito (c) .* e Cicerone (d) nell'ora- Vellmli, e Mi- 

Xtone prò Fontejo parlando della ìaterce(fione dalla Sorella Vejlaie , dice „ effer a#' No* 
fuperba cofa il rigettar le preghiere di colei , di cui fe gli Iddìi fprfixaffero • 
le fuppliche, I umane cofe non farebbono fulve „ . Narrano ancora Plutarco (e), 
adulo GeUio(I), chr un tal rifpetto aveafi al Flamine Piale , cita entrando in 
fua cefo. Kv uomo legate era neetifario SfciogHerlo ; ed ejfende poetato a battere, 
fe inginocchiavafi a'/uoi piedi , non era lecito in tutte quel giorno di batterlo . 

(O Ptererth. i» Neme , 4ltr. et attremire ir rePelittf, <|nad A dhm fbm radamt 

•a capirne quifqiun) rappliciun trabarctar . A oliqian Aarat , iprom taiy nariailr oppcicrc aut ne* 
eìAìmo caemplo affici non deerbat , lantnqut cnltn , & bonorc ob SanOitatem Sacerdotii babils 
fune y ut Tcrvitia rapiiie» nondam urbeffl rpraflb in foco prccationit ratiacrant , ft faraitnia anime* 
sani ; ad qaaqtterngicniatab iaimia pfobibaca aiqna e cainlqpa MagiStatfo impwio iaiaaca* 
dare potaraot . 

Cb^ Pveten. in tet, e.T< ^ in Tthr.j. in finy *■ 
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ro quel Diritto Sacrofanto delle Genti , nel quale è flabilito un 
fondamento incontradabile della nodra Sacra Immunità . 

Di moltilTiaie Nazioni ve n’ ò gik fatto la dimodrazione ; 
refla foltanto a farvi vedere , elfere ancora falfo , che quedo 
Afilo non fia dato conofciuto dai Romani in tempo della Re* 
pubblica . Forfè non vi è dato Popolo tanto oflfervante del Sa* 
ero Afilo per unico motivo di Religione , quanto i Romani in 
tempo della Republica : e mi dichiaro , che non intendo parlare 
deirAfìlo accordato per pietk alle datue di qualche Idolo , o 
all’ are erette con privata autorità ; nè dell’AfUo ulàto dalla ver* 
gognofa adulazione dei Romani alle datue degflmperadori ; dai 
quali efempj , e dalle leggi obbrobriofa mente fatib in loro fa* 
vere , v()i pretendete poi di fviluppare la materia , e tirarci a 
credere, che Tlmmuniib d’oggi giorno debba unicamente pren* 
der norma da quede , e che da efle ne tragga l’origine. 

11 Sacerdozio con ogni fondamento fodiene , doverli il Sa* 
ero Afilo ai Tempj dedicati al vero ' Dio , che nei. adoriamo , 
in vigore della Religione, e del Diritto delle Genti; e con edb 
lo pretende tutta la Chiefa Cattolica , di cui è la caufa . Qued’ 
atto di culto ederno k fempre ella ufato al grande Iddio prin* 
cipalmente doppo che k libero l’ efercizio della Religione ; e 
quedi atti medelimi anno ufato tutte le Nazioni non barbare , 
che anno avuto Tempj dedicati alle loro Divinitk ; e quelle 
eziandio , che non avendo rinchiuli i Dei fra le mura , o fra re* 
cinti anno trovato prelTo altri Popoli qualche Tempio dedicato 
ai loro Dei ; come vi ò gik dimodrato dei Perfìani , dei Fran* 
chi , dei Sciti , e di tanti altri contro la vodra afferzione , e 
quella del Sarpi . Mk pik di tutti , vi replico , queda Religio* 
ne ai Sacri Luoghi 1’ anno oflervata i Romani , ed ivi knno 
efattamente cudodito 1’ Afilo anche in Tempo della loro Re- 
pubblica • 

Che ciò fìa vero*; voi, mi fuggente, o Signore, che per 
Diritto delle. Genti nella guerra fi pofibno violare impunemente 
le cole dedicate agli ufi facri , come infegna Grazio (i), quan- 
do però co!^ porti la necelTitk ; e la riverenza alle cofe divine 
non perfuada diverfamente , fra quelli principalmente , che ado- 
rano io dedb Dio , ancorché dilfentifsero fra loro in qualche ar- 
ticolo (a) . La ragione di limitare queda dottrina è chiara ; per- 
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chè il Diritto delle Genti , che dk nella guerra fàcoltk di violare 
le cofc facre , è un diritto puramente periniflivo , non favore- 
vole , e quafi contrario alla Religione ; quando il Diritto delle 
Genti di rifpettare i Tcnipj , è precettivo , ed uniforme ai Prin- 
cipi della Religione , lai quale è di Diritto anch’efsa delle Gen- 
ti , come ci k infegnato lo llcfso Grozio (i) . 

Un altra malTima fondamentale del Diritto delle Genti , al- 
meno fecondarlo , comprovato dall’ ufo di tutti i Popoli , è lem- 
pre fiata quella , che le cofe facre prefe dai Nemici cefsano di 
efeer facre , e diventano profane ; il qual Diritto commune delle 
Genti fu addottato dalle Leggi Romane (2) - . 

Ebbe queda mafCma per fondamento la credenza di tutti 
gl’idolatri, che ogni Cittk , ed ogni Popolo avefse le fue cofe 
facre particolari , ed i propr) Numi , fotto la tutela dei quali 
flava laCittk, ed il Popolo; onde fi chiamavano Dii Tutelari, 
Dei Penati (j) . 

Hicc Helenam cecinìjfe Penatìgero Enea , mente memor 
refero . 

Da queda pertanto ne deriva l’altra maflima , che nafeen- 
do guerra fra due Popoli , dovefee ancora colla dcfsa inimicizia 
gucrreggiard fra gli Dei Tutelari, e Penati dell’ una , e dell’al- 
tra parte ; e credeafì , che ciafeheduno d’edi affidefse , ed aju- 
tafse i Popoli foggetti alla fua protezione ; donde ne nacque 
quella famofa opinione delle Genti , tanto celebrata dai Poeti , 
come cantò Omero , in Bello Trojano (4) , dove Giove permet- 
te a’ fuoi Dei di ajutare le parti da efli protette : E Virgilio in 
Bello Latino (5) , dove dnlèro , che non meno i Dei con gli 
Dei , che i Capuani con li Capitani combattefsero . Non è dun- 
que meraviglia, fe l’ufo delle Genti alle publichePodedk (giac- 
ché Podedk più publica'di un Popolo libero, che non riconofee 
Superiore in terra , fuorché Dio , il quale guereggia con un al- 
tro Popolo , non può dard ) , permetteva di violare l’Afilo , e 
l’Immunità de’ Templi nella guerra , perché credevafi , che gli 
Dei fuperati , c vinti abbandonadero per forza i loro Tempj , 
i quali ceflalTero perciò di efier Sacri . 

A que- 
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A qucfto aggiungevafi , che nel bollor della guerra , o 
venerafTe il Popolo Vincitore altri Dei , o folTe della ItclTa Re* 
ligione del Vinto ; fubito che la Vittoria eralì ottenuta , fi giu- 
dicava , che gli Dei, forle dai vizj , e dai delitti dei Vinti 
offefì , aveflèro gik abbandonato quel Popob , la Cittk , ed i 
Tcmpj ; onde gli ultimi per la perdita dei Sacri Abiutori 
eran divenuti Profani. Come dilTe Cicerone (i) Eum viEiori» 
omnia profana fecijft . Cosi Annibaie vittoriofo hfpofe ai Sira- 
ciifani , quando gl' intimarono di aftenerfi dai Tempi degli Dei. 
Deos Incolis infenfos Selinutuem fam excefjijfe (2) . E Cleopatra 
vinta fi lagnava , nojìri enim ^fciìicet Dei , nos prodiderunt (3) . 
Cosi Enea vinta Troja , e fumante fra le fiamme dilTe a fuoi 
-Compagni. 

Jit Fortuna videtis ; 

Evcejfere omnes adytis , arifjue reliEiis ,• 

Dii , quibus Impertum hoc fteterat . 

Et Petronius Arbiter 

Jacet Sacerdos inter Aras viEiima yplangitque terrario 
jic profanati! facris , 
peritura Troja perdidit primum Deos^ 

Ed in Livio fi legge : Camilì$(s detraxit Romania a per~ 
tinacia deferendi Romam y Ó" migrandi Vegos captos: dicens: 
Se nefat ducere , defertam , ae relìEìam a Diit immortalibut 
Urbem Incoli (4) . 

Lo fteflb abbiamo di Cerofolima ; Ita Hierofolymit cu' 
ptis inter prodigia , feu prafagia r-ecenfentur : Fejlo Pente- 
■cojies noEiu ex intimo Tempio auditum effe Sacerdotibus me- 
tum , & Jìrepitum quemdam , Ù" mox fubidam vocem , migre- 
mus hmc (5) , il che vien rapportato ancora da Tacito che di- 
ce (d) : auditam immana majorem vocem , excedere Deot , fi- 
mul ingentem motum excedentium . 

Da tutto quello ognuno potrebbe darfi ad intendere , che 
i Romani , a quali pib , che ad ogn’ altra nazione , era no- 
to , ed in ufo il Diritto delle Genti, non aveffitro alcuna diffi- 
coltà di Taccheggiare i Tempi delle Citta nemiche , da effi de- 
bellate , ed in quelli mandare a fil di fpada fenza alcun ri- 
guardo al Sacro Afilo , tutti quanti ivi trovavano rifuggiti ; ma 

pure 
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pure fa cofa non è cos'i . Non feguivano i Romani quaG che 
mai per delicatezza di Religione quello Diritto , nè le loro Leg- 
gi , che le cofc Sacre tolte a Nemici fubito profane rendeva- 
no ; Ma il loro Culto verfo gli Dei faceva , che non folTcro 
baflantemente quieti per confidcrare un luogo facro , come pro- 
fano , e liberato dalla Religione , e dal rifpetto , ancor che 
prefo a Nemici con la Vittoria dell’ armi ; talché dubitando 
di non poter impadronirli delle facrate lor cofc , e di com- 
mettere facrilegio efercitando nei Templi occupati gli atti di 
giurifdizione , e di vendetta , accordati in quei giorni dal Gius 
delle Genti al Vincitore fopra del Vinto , introdulTcro negli anni 
appunto della Repubblica , in quel tempo , in cui voi dite , 
che non conofeevano rAftlo, e Tlmmunitlt dei Sacri Luoghi ; 
quando volevano elpugnare qualche Cittk , o qualche Popolo , 
per liberare le cofe facce dalla Religione ; introdulTcro quella , t 

che chiamavano ; Sacrorum Evocatsonem , di cui lì fa men- 
zione nelle loro Leggi (i) : falene qui liberare eutfi locum Re- 
ligione 'volunt facra inde evocare . 

Era quella , come è ben noto , una folenne formula mi- 
lla di Cerimonie , con la quale il Luogo Sacro , e di Diritto 
Divino profano diventava ; mentre invitavano gli Dei della Cit- 
ik nemica ad abbandonarla , promettendo d’ inalzargli e Tem- 
pi , ed Altari in Roma , e di far loro fplendide offerte di Sa- 
crifici (^) • 

Ebbe origine quello pio collume dei Romani tanto rifj^ec- 
tofo verfo gli Dei, e l’ Immunità dei Templi, appunto nell ac- 
crefcimcnto della Republica , quando il famofo Camillo , cotan- 
to fortunato a cagione della Tua Giullizia , e della Tua Pietà 
verfo de’ Numi , fpedito all’affedio de’ Vejenti , che avevano 
per lunga ferie d’ anni follcnuto valorofamente col Popolo Ro- 
mano la Guerra , pria di dargli 1’ affalto , invitò fuppliche- 
vole la loro Dea Giunone ad abbandonare la, Città nemica , 
e feguirlo Vittoriofo fin dentro Roma , dove promìfe d’inalzar- 
le un fontuofo magnifico Tempio . Te fimul J uno Regina y qu«e 
tìunc Vejor colit , precor , ut nos viEìores in noftram , tuam- 
que futuram Urbem fequare , ubi te dignum amplitudine tua 
Templum accipiat {f) • p 
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Queda era reftrema cautela dei Romani ; quelli erano i 
loro veri principi religiofamente , ed invariabilmente olTervati, 
co’ quali veneravano i Tempj , gli Altari , e gli Dei , febben 
Vincitori ; Laonde , benché qualche volta X\ trattalTe di punire 
un Popolo , ed a quello unico fine folTc (lata intraprefa da elTi 
la Guerra , rifpettavano ciò non ollante Vittoriofi l’Afilo , e 
r Immunità dei Tempj , nè avevano ardire di molellarne i 
Rifuggiti . 

Noi leggiamo in Plutarco (t) rimproverata l’empietà , e 
la tirannia di Siila, perch’ ei non aveva olTervato Tlmmunith 
dei Tempj , a fronte degli eferapj gloriofilCmi dei tre Celebri 
Romani , T. Quinzio Flaminio , M. Attilio , e Paolo Emilio ; 
de’ quali tanto il primo ,^uando difcacciò Antioco dalla Gre- 
cia , quanto gli altri due , quando foggiogarono i Rè Macedo- 
ni , non folamente oITervarono la Immunità de’ Tempj , ma 
inoltre gli arrichirono di donativi , ed accrebbero la venerazione 
a quelli , e la Religione. 

Nè ciò, che abbia fatto qualche Empio, può dar regola 
alla dichiarazione del Sacro Afilo , nè di qualunque altro punto 
di Religione : Voi m’infegnate , o Signore , che devefi prender 
norma dal fondamento delle Leggi, e della Pietk , e dalla uni- 
formiti dei fatti degli Uomini favj , e da bene , e delle inte- 
re Nazioni , dalle quali cofe ne ^deriva la certezza , e folTcr- 
vanza della Legge , e la malTima di quelle Nazioni , che poi 
lignifica il Diritto delle Genti . 

Ponete pertanto Siila , il quale faccheggia i Tempj , e li 
macchia di flragi , e di fangue , in confronto di quei tre piif- 
fimi Eroi T. Quinzio Flaminio , M. Attilio , e Paolo Emilio, 
che non folo rilpettano l’Immunitk dei facri Edificj ; ma li ri- 
colmano di donativi , e gli accrefeono il (^ulto , e la Religione; 
e poi ditemi , qual fofiè l’ofservanza dei Romani a giorni della 
Republica intorno all’Afilo, e Tlmmunith dei Tempj; E fé 
quello non ballafse a perfuadérvi , potrete riconofeerc , quali 
malTime -nudrifsero i Romani per Tlmmùnith dei loro Tempj 
dal celebre fatto di Fulvio Cenfore , e dal fevero Decreto del 
Senato contro di lui , fecondo che ci racconta Livio (2) . 

^ Avendo Fulvio innalzato in Roma un Tempio alla Fortu- 
na Equellre ardi egli di levare una parte delle Tegole di mar- 
mo , 
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mo, che ricovrivano il Tempio di Giunone nell’ Abruzzo, quali 
mandò a Roma per adornare il fuo Tempio della Fortuna , dif- 
fimulando il facnlcgio ; fcopertafi la cofa dal Senato , fu chia- 
mato a renderne ragione , fu vergognofamente biafimato , c ri- 
preio ; e per un Senato Confulto fu obbligato a riportar le Te- 
gole al Tempio di Giunone . 

Diodoro Siculo (i) ben prattico degli ufi della cadente Ro- 
mana Republica , mentre fcrifse la fua Storia dando in Roma 
al tempo di Cefare, e di Augufto , ci aflicura di quello collu- 
me , c del Diritto delle Genti , fpecialmente ofservati ^fra Ro- 
mani , di rifpettare l’Immunità de’ Tempj , non folo per le cofe 
materiali, ed innanimate, ma efprelsamcnte per l’Alìlo degli Uo- 
mini . Egli a nome dei Romani inveifee contro i Cartagineli 
per le fccleraggini comraefse nei Tempj nella prcll di Selinun- 
zio : ^deo ( inquit ) crudeli impietate cateris mortalibus bi 
Barbari ( fc. Pani ) pracellebant ; cum ahi ne quid nefarii 
in Numen committani , confmgientes ad Tempia Impunitate do- 
nenr j Pani ratione contraria &c. 

Cicerone , come fi è di fopra accennato di Deio , contro 
Verre , ci fa anch’ egli, conofcerc , come al fuo tempo , che 
certamente era quello della Republica, fi olTervafie l’ immuni- 
tà dei Tempj per rifpetto alle Divinità , ed alla Religione : 
Tantaque ejus AuBoritas Religioni s y & ejl y & femper fuit y 
ut ne Per fa quidem , cum Bellum toti Grada , Dii§ , bomini- 
bufque indixijfent , & mille numero Navtum Clajfem ad De- 
lum appalli jent , quidquam conarentur , aut violare , aut at- 
tingere : hoc tu Fanum depeculari homo improbi ffime y atque 
amenti ffime audebas . 

Ma quello , che riefee piò rimarchevole , e llrepitofo fra 
Romani in favore della Immunità Locale , è la prctenfiotie del 
medefimo Cicerone : per cagione degli Altari , dei Foci , dei 
Dei Penati, delle cofe facre , della Religione , delle Cerimo- 
nie , che aveva Cicerone fra le domeniche mura , pretendeva 
egli l’Immunità alla fua cafa , come fe in oggi fi volefTc efig- 
gere l’Immunità della propria cafa per una privata capella, che 
vi efifta . Laonde (a) inveifee contro Clodio : ( fi oflervi , fc 
P. Clodio era publica Podeftà ) : Ijia tua pulcra libertas yDeos 
Penate fy Ó* familiares meos lares expulit , ut a te ipfa tan- 
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quam in eaptivìs fedibus collocaretur . ^ìd efi fanBius ^ quid 
otnni religione munitius , quam domus uniufcujujque Ctvium ? 
tic ara funt , bic foci , bic Dii Penarei , bic Sacra j Reti- 
giones , caremonia continentur . 

Quefti fono documenti , i quali ad evidenza provano, che 
i Romani in tempo della Republica conofcevano, anzi oiTerva* 
vano rigidamente l’Afilo ; e l’oiTervavano le Publiche Podedk . 

Che fe bramafte pih chiare prove deU’olTervanza dell’Afilo, dai 
Magiftrati negli anni della Republica , ufau anco a prò dei loro 
Rei ne’ Sacri Luoghi , bada por mente a ciò , che dice Gcllio 
da voi allegato intorno a’ que’ Rei , che dai Minidri della giu- 
dìzia fì portavano alle carceri , o al cadigo . Se quedi aveva* 
no la forte di entrare nella caia del Flamine Diale , conveni- 
va difciorli ; e con alcune formalitk fi gettavano fuori per il 
cortile le catene. Ma che cofa è mai queda , fe non è firn- - 
muniti locale odervata dal Popolo Romano in tempo della Ke- 
piiblica anche in riguardo dei loro fudd iti Rei, per rifpetto alla 
cafa del Flamine , come Luogo Sacro ? 

Meglio ancora ce lo dimodra l’altro Padb delle Vedali da 
Voi parimente allegato , il quale , fecondo il chiaro fignihcato 
delle parole di Plinio (i) , dabilifcc l’Afilo a’ Sacri Luoghi, 
tifato dalla Romana Republica , fuor d’ogni dubbio ; mentre di- 
ce quello Storico , che ritenevano le Vedali Mancipio fugiti- 
•va in Loco Precationit : Ecco adunque il Sacro A filo ; ecco 
r Immunità Locale: Locut Precarionit . 

Volete di p.'òl Ufavano appunto allora i Romani ciò, che 
introduffero i Sacri Canoni fra noi Cattolici : poiché , fe in vi- 
gore delle Leggi della Chiefa , vale a dire , per Diritto delle 
' Genti Cridiane , fi è dabilito , o , a più giudo dilcorfo , di- 
chiarato , che non folamente godano i Malfattori ricovrati alle 
nodre ( hiefe l’ Afilo ; ma che della caufa la cognizione , fe mai 
da quelle difcacciar fi doveffero , ne appartenga al Sacerdozio ; 
anco nella Romana Liberti apparteneva alle Vedali , e forfè 
con Giurifdizione affai maggiore la decifione di quedc Caufe . 

Così leggiamo in Aleffandro degli Alclfandri (a) ad fe^quoque 
fugientef ab infuria probi bere , atque a cujufque Magifiratut 
Imperio intercedere poterant , ab eifque cum facrofanBa fo~ 
rene , aut decreto , JuJfuque earum nulli Magijìratui , nec 
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Tribuno Plebi t y qui pariter facrofanSlus eji provocare per~ 
mijfum . 

Potevano adunque difendere dalle pene chi all’ Oratorio di 
loro fi ricovrava ; e quello ^ che è pih notabile , avvocavano 
la caufa dall’ Impero ^ dalla Giurifdizione di qualunque Magi- 
llrato ; mentre la parola : Intercedere a 'cujufque Magiftra- 
tus Imperio , non lignifica pregare , fupplicare , metterli me- 
diatore , come faceva la Vefiale Sorella di Fontejo , della qua- 
le nella fua Orazione Cicerone dice , elTer fuperba cofa il riget- 
tare le preghiere di colei , di cui , fe gli Iddii difpreazairero 
le fuppliche , l’ umane cofe non farebbero fiilve ; ma qui figni- 
fica contradire , impedire y lignificato legale , pr^rio della pa- 
rola Intercedere ; come lo fpiega Papiniano (i) fi non interce- 
dot , jrratis auxitium ; ed in effetto 1’ intercedere, nella Repu- 
blica Romana , fu proprio dei Tribuni della Plebe : quibus jut 
intercedendi concedebatur y imperochè dice Gelilo, che furono 
'creati ; non ut fus dicerent , fed ut intercederent , opponerent- 
que fefe in'furiis , ac violentiis . Significa adunque inibire , 
aftringere con Impero , proibire ( 2 ) refertur Jìatim , ( dilTc Ce- 
lare ) interce ffione Tribunorum . 

Refia poi fuori d’ ogni dubbiezza, che le parole: Inter- 
cedere ab Imperio cujufque Magifiratus , lignificano in quefio 
luogo , inibizione agli altri Magifirati , avvocazione di caufa 
da effi , tanto dal fenfb letterale , quanto dalle parole , che fe- 
guitano , ab eifque cum SacrofanBce forent , aut decreto , juf- 
fuque eorum^ qui non fi dice preghiere, o fuppliche, decreto y 
fuffuque earum nulli Magtfiratui , nec Tribuno Plebis , qui 
pariter facrofanBus efi , provocare permijfum / or ditemi , o 
Signore , fe polfa più metterfi in dubbio , che anche al tempo 
della Republica , i Romani non folo conofcelfero , mk oflfervaf- 
fero religiofamente 1‘ Afilo del luogo lacro , e l’ ofTervalTcro le 
* flelTe Publiche Podefik . 

Avevano ancora i Romani il cofiume di non battere per 
quel giorno qualche Reo, il quale incontratofi nel Flamine Dia- 
^ le fi folle inginocchiato a’ fuoi Piedi ; ed era tanto grande il 
rifpctto per le Vertali , fecondo la tradizione di Plutarcho , e di 
Aleflandro da Voi nominati , che incontrateli anch’ effe in qual- 
che 
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che reo condotto al fupplicio : ipfum fune mortem oppetere « 
tue noviffimo exemplo affici non decebat . 

£ finalmente erano folite le Vefiaii d’intercedere, cioè di 
ottenere con preghiere il Perdono , per qualche reo , ancor che 
non rifuggito da elTe , o in quello incontrate non fi folTero 
quando conducevafi al fupplicio , come dilTe Cicerone della So* 
rella di Fontejo ; ed io non vi nego , che i Sacerdoti Pagani 
non fofsero foliti elfi pure d’intercedere in quella forma a prò 
de’ rei , come ne fcrivono Svetonio , Plutarco , e Tacito ; di 
modo che molti anno giudicata una delle potenti cagioni deli’ 
Idolatria, e del Politeifmo flntercelfione dei Sacerdoti del Pa* 
ganefimo , fecondo rileva il Prideaux (i): Ma la intercelfione 
loro era affai differente dall’ Immunità Locale ; pertanto dall’in* 
terceffione di quelli ne può bensì efserc derivato il coflume , 
che ufavano i nofiri primi Sacerdoti d’ intercedere per i condan* 
nati a morte , e liberarli ; ma non può> giammai clscrne deri- 
vata la nolìra Sacra Immunità ; cosi c’inicgna il gran Cujac* 
ciò (a) , il quale ci dice , che l’abufo , e l’ufurpazione dei no- 
firi Chierici de’ primi Secoli di togliere alla giufiizia i condan- ^ 
nati , forfè aveva tratto 1’ origine daU'cfcmpio dei Pontefici Pa- 
gani , l'incontro de’ quali fpeJfse volte falvava coloro , che era- 
no condotti al fupplicio; ma non parla d’immunitli Locale; nè 
infegna , che il Sacro Afilo fia debitore del fuo nafcimcnto all’in* 
terceffione, ed aU’cfempio del Sacerdozio Pagano: ivi : (S" ne 
per vim , ( parlando dei Chierici ) vel ufurpationem aliguam 
eripiant judicafot^ addi3ofque fupplicio ; guod forte ufurpj' 
barn exemplo PontificMm Paganorum , quorum occurfus fape 
fervabat duflos ad fupplicium . 

Laonde , fe rariìfimi erano i cafi della intercelfione con 
fuppliche a prò de’ malfattori prefso a’ Romani, perchè a retto 
parlare , non era per intercelfione di preghiera nè la proroga- 
zione , nè il perdono della pena , che fi accordava ai condannati ^ 
all’ incontro del Flamine , delle Vefiali , ma ciò dovevafi ne- 
cefsariamente fenza loro fupplica efeguire per un rifpetto do- 
vuto a’ primi, che alle feconde; nè tampoco la forza di quella 
intercelfione, mh l’ Immunità Locale era quella, che obbligava 
a difeiorre il reo entrato nella cafa del Flamine , ed a confer* 

vare 
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vare l’ Afilo all’altro pofiofi in falvo ncirOratorio delle Vefialt , 
non fark mai un retto difcorfo , voler aficgnare per origine della 
nofira Sacra' Immunitk la fola intercelfione di preghiere , che 
rade volte ufavano le Vedali , e fors’ anco i Pontefici ; e la< 
feiar poi da un canto in abbandono TAfilo oflfervato a Luoghi 
Sacri da medefimi Romani , e tanto prima di loro da tutti gii 
Uomini , e Nazioni , che anno avuto Templi , o Sacri Recin* 
ti : il qual cofiume univerfale , collante , e sì antico , compro- 
va fopra di ciò un vero , e fiabile Diritto delle Genti . 

Intorno poi aU’Afilo alle Statue del Principe, di cui ave* 
te per l’ addietro parlato , egli è vero, che fu introdotto eftin* 
ta la libertk Romana , fecondo , che fcrivono Tacito , e Dion 
'Cafiìo ; ed ottimamente avete notato , che oltre all’ Afilo dei 
Tempj avevano gli antichi Etnici un altra fpecie d’Immunitk, 
che non era infiituita ad onore di alcun Nume , ma folamcnte 
a riguardo della giufiizia : però gli opprelO^, abbracciata , che 
avelfero di qualche Prence la Statua , oltre al rimaner ficuri dagli 
infulti di chi che folTe , godeano il vantaggio, che il Giudice 
prender dovea cognizione della loro caufa, la quale trovata giu- 
fla , ficuramente gli era fatto ragione , ficcome trovata ingiù* 
fia , o callunniofa , fi condannava nel doppio il Ricorrente (i) . 

Devefi ancora oflèrvare , che vi erano altre fiatue nel Cam* 
pidoglio di Uomini Illufiri avanti a Cefare , come racconta Sve- 
tonio nella Vita di Giuglio Cefare , il quale vi fece rimettere 
le fiatue di L. Siila , e di Pompejo , atterrate dalla Plebe (a) 
il che diede occafione a Cicerone di dire : Pompe/i Jìatutas eri- 
gens , o C<efar , tuas ipfius conjiabilis , fet* defigh . Nè in 
quefio luogo nella vita di Cefare Svetonio parla di! Afilo , nè 
dice , che- prima non fi ufalTe quell'onore agli fieflì Dii , fola- 
mente rimprovera Cefare , per aver pcrmeffo gli foffero dati gli 
onori dell’ Are , e dei Tempj dovuti agli Dei ; e Tacito (3) 
nella vita di Tiberio , narra , che Cefare doppo la di lui morte 
fu accufato di elTerfi uguagliato in tutte le cofe agli Dei , aven- 
do pretefo , ed efatto a fua venerazione Templi , Imagini , Sa- 
cerdoti , e Pontefici . ' , 

Dunqu«; prima di Cefare vi era il ricorfo alle Statue per 
gli opprelTi nella giufiizia ; e forfè non fulDftc quello , che alfe* 

rifee 
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rifce Dion Ca(Go da voi addottalo , che per T addietro quefl;’ 
Onore neppure fi concedefse agli (iclTi Dei ; mentre Svctonio , Ta* 
cito, e Piinio, e tutti gli altri polieriori Scritturi lolamente ci 
raccontano , che furono accordati gli Onori Divini ai Cclari ; e 
fopra ciò rimproverano la fervile adulazione dei Romani di que* 
giorni , e la fuperbia infotTribile degl’ impcradori , fenza che 
facciano alcuna menzione , fé per l’ addietro coteÒo Afilo fu 
fiato , o nò concclTo agli (lelTi Dii , fìccome fcrive Dion Caf- 
fìo : onde potrebbefi con tutta ragione foftenere , che Dione 
Greco era meno degli altri Autori informato fopra i coflumi 
dei Romani , e però , che qui prefe abbaglio . 

Era pertanto una cofa Tlmmuniiò dei Tempj affatto an* 
cora diverfa dall’ Afilo alle Statue degli Imperadori introdotto;* 
il quale fi era tant’oltre avvanzato , ficchè , a teflimonianza dr 
Tacito nella Vita di Tiberio (i) , la Canaglia altro da far noa 
avea , che abbraciare la Statua d’ un Principe , per elTcre in di- 
ritto d’ infultare tutti i Galantuomini . 1 fchiavi , i Liberti (l 
facevano in quefta guifa dai lor Padroni temere , c gli offende- 
vano allegramente ; onde la cofa era degenerata in tanto abufo,' 
che Filoflrato alla vita di Appollonio , nelle note al detto Ta- 
cito, ci narra di un Padrone condannato qual’ empio, e fa- 
crilego , per aver battuto un fuo Servo , il quale portava in 
doffo una moneta d’ argento , dov’ era fcolpita l’imagine di Ti- 
berio . Quindi aveva tutta la ragione di foftenere nella fua Pero- 
razione Cajo Ceffio , ritenerli da’ Principi il luogo degli Dei ; 
ma non afcoltarfi dagli Dei le preghiere , le quali non foflfera 
alla giuftizia appoggiate ; perlochè il Campidoglio , e gli altri 
Tempj di Roma non flavano aperti per autorizzare i d^elitti. 

Ma in quelli cali trattavafi di gente , la quale abufandoli 
dell’Alilo fe ne ferviva a commetter misfatti; però la. fentenza 
di Cajo Cellio , che i Tempj non dovevano autorizzare i de- 
litti , e che non meritavano di godere 1’ A filo coloro, i quali 
fe ne abulàvano , è fantilfima , e li offerva anche a giorni no- 
Uri per la Sacra Immunità, mentre di quella non ne gode, a 
differenza del fupplice modello , chi fe ne abufa , In effetto 
Cajo Cellio li lamentava , che Annia Rubila convinta di falli- 
ti poteva oltraggiarlo impunemente , c minaciarlo in publico 
alla Porta del Senato , perchè teneva abbracciata un’ Imagine 

deU’ . 
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itiriraperadore ; laonde, o foHe allora moflb il Senato da que- 
fte ragioni di Cajo Ceflio , le quali sforzano anco noi a negare 
il Sacro Afilo agli £mpj , che le ne abufano ; o piuttoflo dalla 
confiderazione , che la llatua di un uomo 'non merita il riTpeC' 
to della Religione ; e molto meno di render falvu uno fcele- 
rato nell’atto del delitto, quando neppure io alDcura il San< 
tuario , proibì con fevcro decreto (i) per Tavvenire il ricorfe 
alle Statue, ed alle Imagini degl’ Impcradori, condannato a ferri 
colui , che abbracciane la Statua di un Principe . Ma quello de- 
creto non induce alcuna prova , che i Romani abbiano violato 
il Sacro A filo de’ Tempj , o l’ abbiano abolito , nè da quello 
alcun efempio ricavaG contrario alla nollra Immunitlt ; tanto, 
perchè la Legge non parla , fe non del ricorfo alle Statue , e 
non gik del rifugio al Tempio, il quale non ebbero ardire di 
toccare i Senatori , quanto perche le ragioni addotte da Cajo 
Cedio , fe conGderar fi volellcro come motivo , e fpirito della 
Legge , fono uniformi ai nollri principj , ed alle Leggi noflre 
Ecclefialliche intorno a’ rifuggiti delinquenti nel Sacro Luogo, 
Ad oggetto pertanto di non confondere una cofa con l’altra, 
e perchè la veritk comparifea nel fuo lume , la quale non de- 
ve reftare coperta dalla interceffione delle Vedali , in pregiudi- 
cio dell’ Ecclefiadica Immunità , nè dall’ Adlo alle dante ' dei 
Principi , convicn ridurli alla memoria , come vi ò fatto toc- 
car con mano , con quanta Religione olTervalTero i Romani il 
Diritto delle Genti intorno all’Afilo dei Templi prima dei Ce- 
fali , tanto con i loro Nemici , quanto con i 4oro Sudditi den- 
tro la delfa Roma : e dalla Perorazione di Cajo Cedio Sena- 
tore contro Annia Rufilla pih chiaramente ciò lì rileva ; men- 
tre dilfe allora Cajo Cedio , che il Campidoglio , c gli altri 
Tempj della Cittk non erano aperti per autorizzare i delitti ; 
fegno manifedo , che i delinquenti ricorrevano a’ Tempj degl’ido- 
li , e che vi era' aperto TAfilo . 

Dunque o Dion Calfio fi è ingannato , e ci ^ raccontato 
^ il falfo , quando alTerìi , che l’ Afilo per l’a vanti non fi ufava agli 
delfi Dei ; o non k intefo di parlare dell’ Afilo delle Are , e dei 
Tempj a’ Numi legitimamente dedicati; ma k voluto folamente 
Cgnificarc , che prima non fi ufava il ricorfo alle Statue degli 
flclli Dei , il che è vero , ne fi controverte ; mentre l’Afilo alle 
‘ G loro 
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loro flatue non fi e mai avuto in confiderazione di un vero 
Afilo y come voi fielTo avete di gi^ notato ; ma per accidente 
qualche volta k defiato negli Agreflbri una fpecie di pietk , e 
di riverenza , onde fi fono indotti a perdonare a’ loro nemici. 
In quefio fenfo pertanto aveva Dione tutta la ragione di a(Te« 
rire y che quefia fpecie d’impunitk conceduta per decreto del 
Trium Virato a chi ricorreva alla fiatua di Giulio Cefare era 
novifiima , non ufata per l’ avanti alle fiatue degli fiefii Dei . 

Egli ^ altresì certo , che 1’ Afilo alle fiatue de’ Principi , 
il quale nel Tuo nafeimento era una fpecie di appellazione , ed 
una implorazione della Giufiizia , degenerato poi fino all’ abufo 
di fervir di mezzo ad infultare i Giudici , e gli Avverfarj , 
nulla k che fare con L’Afilo dei Tempj fino dal principio del 
Mondo olTervato da tutti i Popoli , che quelli , o facri Recinti 
cofinmavano ; però è necefiario di riflettere , che non fi k da 
mifurare in oggi l’Afilo dei Tempj con le Leggi dell’ A filo con* 
ceduto alle fiatue de’ Principi . quefie knno fervito doppoi agli 
Imperadori Crifiiani , per un motivo di convenienza , a fiabi* 
lire Leggi , e Pene rigorofiflìme contro i facrileghi Violatori 
dell’Afilo delle nofire Chiefe ; e con quefio motivo knno quei 
Santi Legislatori fatto conofeere , qual grande aflurdo farebbe , 
fe maggior venerazione fi ufafle y e rifpetto alla fiatua di un 
uomo idolatrato, che al Tempio del vero Dio. 

Voi poi fate gran cafo , o Signore, che fecondo l’antico 
enfiume i Templi , e gli Alili avevano fempre qualche Recinto 
rifiretto , ed ampliato a mifura de’ privilegi conceduti agli ftef* 
fi , o da Principi , o da publiche Podefik . Ognuno gik fi av- 
vede. 


PfT lo intendimento ndimifue di eii che in tpprejft diremo y h neeifftrie pii 
cofe olfervere degli antichi ceftumi intorno alto fleffo rifugio , t primieramente l 
che detti Templi ed Aftli aveano fempre alcun ricinto riflretto, ed ampliato a 
mifura di' Ptivilegf , conceduti agli fleffi , o da Principi , o dalle pubbliche Po* 
deflì ; leggendoli in Strabene (») , le varietà de' termini prefiffi alt Afite d' Efe- 
fo a cui finhìlito fu da Aleffandro uno Stadio , accrefeiuto pefeia da Mitridate , 
e raddoppiato da Antonio } e Tacito (b) fcrive aver ajfegnato Ptrpenna Ifaurico 
al T empio di Diana Per fica due milla paffi . 

Che tutti li Templi non aveano un tal diritto, ma competeva per poto pri- 
vilegio a que' foli , a cui era flato flabililo per legge nella tonfacratlona . (c) 

ttrelo /, 14. Tecìt, Anoet, 

Cc) /ti—iiut rtoiiSe jmt. «attf. tu. I, tic. 0. il Ui eoi ai Bnlif. lomfiif. t. 4- ilqai io* OBU* 
CiDipIt i'.irc Arjrli BtfbiDtur , M ca dantaiii , qaibaa cnarccrationti lega coactSuB crai . 
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vede, che'dal privilegio del Recinto dei Tempj da Goveman* 
ti , e da Magiiìrati ordinato per ufo di Afilo , voi volete in 
feguito cavarne la confeguenza generalifTima , che gli Afili dei 
Tempj non hnno altro fondamento , che il privilegio dei Prin- 
cipi , e delle publiche Podedk . 

Ad effetto pertanto , che andiamo con chiarezza fopra di 
queffi Privilegi , mi fembra necelTario diffinguere ; quando le 
publiche PodefHi occupano per mezzo della Vittoria qualche 
Popolo , e quando lo governano per ragione di fucceffione , o 
di confenfo del Popolo . Nel primo cafo , iìccome il Vincitore, 
fe trova Tempj dedicati a Deità da elfo non venerate , di ri- 
gore non è obligato di confcrvargli l’Afllo , fecondo Grozio(i), 
cosà quando non iblo lo conferva , ma inoltre con fua Legge 
lo accrefee, quella Legge fi può chiamare un vero privilegio, 
mentre accorda ciò , cui egli non è obligato dalla Legge di of- 
fervare , e la Legge non commanda ; non effendo altro , il Pri- 
vilegio , che una Legge particolare a favore d’ altri , alla qua- 
le non era obbligato il Legislatore ; e non v’k dubbio, che po- 
trebbe rivocare quello privilegio (2) , 

Siccome farebbe Privilegio , quando la publica Podefià nef 
proprio Territorio, permettendo l’efercizio di qualche Religio- 
ne flraniera al fuo dominio , accordaffe ancora TAfilo ai Tempj 
particolari di quella Religione ; perche non effendo la Deità di 
quella Religione rìconofeiuta , e venerata fra quei popoli , il 

G 2 ^ dirit- 

' O) Or*>< />>.)• f.i. 

Ct) Gtn.it it, BtII. & Ptt.M.t.ttf.ti. i.i}. tt Im mtt.Himit. Cnt.ti i, f.tj. 


Chi il rifugio alF Are immetletji foltmente a pri de' Miferabìli ^ e dì eeU- 
rOf eh* effendo innocenti ^ temeano I altrui violenza , (a) tariffimi effendo gua 
templi che davano a Malviventi ancora rifugio ; e il pià delle volte fi leggono ^ 
aver giovato folamente a' fervi , eh* temeano fira de' lor Padroni f come da Piato- 
lo, a dagli antichi tutti fi ricouofce . (b) 

eia 

CO Jtha.iitr. glutei. /. ]• i. to. Dttiaìi tuia bob valaoUriii KerDtion , «,T( Arif paMvire • 
y, Oititr. Tinti. /• ]• qui iniiìo ìura ifta ÌBiroduBcruBt ) infclicibuf qurdem mirrrìcordiiia , ut 
bif s qui malo anioBO iajuriam ìoialcraoc . pmoam rsptnandaa uolurrunt • QuiJP argtmturi i fiata 
affli iraditimini trattiti ia Vgiai Gmcfi il jut. Bill.tr Pie.lH,o, tif.tt.mam.ì. avi taf- 
fatta la traJiafiui di latti gii aiticki . 

tb} Plam. il Raéin, a3.). fitm. 4 . Trauii i» Mafletlar. iB.ì. fna.t. Ego inMrim basa Aram 
•ccapabo ht. Earif. la fiiplii. iB.i. babeue coofugiam fera quiilcai ad ptnam , farai ad Aiaa B«o> 
Tarn. Xrara. da r/aaia<M. Scraia ad Siaiaaaa licei coofogart ..t'.Vifiaa. ia l.i. di Ui , gai fitta 
fai , vii alila, far. I. aaic. C. di Hi , gai ad Ttitaii , <S Cid. Ttnd. iad.lit. td, Vlf. in Ut.diag. 
PtafiS.Vti.l.tg.vitf.afadLahiaimdiXdH.BdiB, 
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Diritto delle Genti , o fia di natura fecondano , ( come vuole 
Enrico Cocccjo Commentatore delQrozio, che nega quello Di- 
ritto delle Genti primario , e lo riduce al diritto di Natura fe- 
condarlo ) , non obliga lo (lato a rifpcttarne gli Altari ; onde 
non vi è Legge , che allringa nè il Popolo , nè il Principe . 
pertanto qualunque difpofìzione fatta in favore deU’Afilo per 
quei Tempi lì dovr^ confiderare come un privilegio ; onde vi 
accordarò , che nei primi Secoli della Cbiefa , quando la nodra 
Religione era nuova y appena tolerata , e permelfa per grazia , 
quando non era riconolciuta univerfalmente dai Popoli y e dalle 
Publiche Podcll^ , le quali adoravano tuttavia gl' idoli ; allbra 
le Leggi deH’Afilo in favore dei nollri Tempj , con qualche ra- 
gione fi chiamavano privilegio rifpetto a quei giorni : tanquam 
priva Lex , feu Lex Particularis in alicujus favorem lata . 

La cofa poi è ben diverfa , o fi cfamini in pace , o con 
k ragioni delia guerra y quando fi tratta di Tempj dedicati a 
Dcitk adorate dal Popolo , e dalla Somma Poded^ vincitrice , o 
governante: Allora lenza Legge di Principe , o di alcuna Podedk, 
vi è la Legge del Diritto delle Genti, o fu di natura fecondarlo y 
come vuole Coceejo ; la Legge della Religione , la quale comanda 
di rifpettare l'Afilo di quelli Tempj, e non odante l’altro Di- 
ritto delle Genti , che alTegna anche i Tempj del Popol vinto al 
Vincitore , pure bifogna rifpettare il Rifugio; come infegna chia- 
ramente Grozio nel citato luogo , e di lotto al numero terzò 
applica queda Teorica alle nodre Cbiefe fra noi Cridiani . Ivi: 

[nadet 


Che l/tli Afitì giovava»» eantro F altrui privala violenza , * ho» mai coutr» 
gFi ordini , che dalle pubbliche podefìà pervenivano ; per tanto avendo Cilone ge- 
nero di Teagent Tiranno di Megera (a) occupato la fiocca et Atout per inftgno- 
tir/tne , affediato , t rifireilo dagli Atenienfi veggendo i compagni , che projìiati 
alt Ara chiedeano pietà y il furor miTitare ne uccife molli y t riputati facrileghi 
gli ucci/ori , Epimenide ribenedilje la Città j ma non per tanto non furono dan- 
nati gli altri al /uppUzlo , eomt faviamente offerva Erodio : (b) t Paufania Ge- 
nerale de' Laredomani , accordatoli con Serfe a tradir la Grecia , colto con /irata- 
gtmma dagli Efori in confejfione del fuo delitto , fuggì nel tempio di Pallade, 
ave chiuj» l'adito al tempio co» muro y morì d inedia (c) . Ducerà» Generale de' 

Sici- 

T$ue> ttb y Oi/f. oum,»», raer dmorlur dvucfitpurm miot Ttt fivptoe otemim adiOia 

■on «alvaiiritt Afh Oiotanr «(T, nfug'ui» . 

et*") ^ I. PanJrff. lie, ». r- t. qold igitiir f it«terc tinfiifnc qui eremptì in Judicium tddaai 

Unii f Imn quii renirl uininia Rtlijki (lUi fnfrrqot niiliiikn>a< Siuik|la jatitMulit rafiau fidaraa 
far , enfile daniDaii rum • 
loj Dùitr. l.ti. Itiìliait, 
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fnadet rerum Dtvìnirum Revtrtnua snter eos maxime ^ qut 
tundem Deum , Ó* eandem Religionem colunt . 

Pertanto , quando un Principe , ed'una Sorartna Podeftk fa 
qualche ordinazione in favore della Religione verfo la fua Dci- 
tk , fìccome aliai Venerazione di coteRa fi trova egli obligato 
dalle Leggi di natura e d* Religione , per qualunque regola 
di Culto , che accrefea a quella Divinitk col fuo comando , non 
avri mai. l’ardire di chiamare la fua Legge Privilegio : farebbe 
cofa ben Rrana , che pretendeflero le Podcfth terrene di accor- 
dar Privilegj , e favori alla Diviniti da elfi adorata negli atti 
znedefimi di Religione . Allora che una Podeflh regola il Culto 
cRerno del fuo Dio , non dk quel Culto alla Divinitk in vigor 
della Legge fua, ficchè f onore, e la venerazione comandata 
non abbiano altro fondamento., che la Legge della -publica Po- 
deftk ; gik vi è il precetto generale della Natura, e del Diritto 
delle Genti , il quale ordina di ufare verfo Dio tutti quegli 
atti, che noi col lume naturale gli crediamo dovuti qual Su- 
premo Padrone, di onore, e di Religione anco efterni ; dunque 
perciò , che la publica Podeftk comandi , per efempio , ogn an- 
no particolari Sacrifici ; non ne viene , che il fuddito , ed il 
Tempio riconofea dal Principe il diritto di faerificare a Dio , 
che' pure è- culto eftemo ; nè fi può chiamare privilegio del 
Principe il diritto di faerificare . Siccome perciò , che il Prin- 
cipe proibita alcuni atti umani nei giorni follivi confacrati Ipe--- 
cialmente al Culto di Dio; perciò, che annulli perfino le len- 

, V , i 1 , . tenze 


Sic'diani svende macchinato centra U liberti de' Siracufanì j ed iWi" 
mente nel foro, ed appit delf jira prefentatofi , fu rilegato in Cmnto , e datogir 
il vitto .nteeffaria a puiilicht fpefe } (a) ed Ari/lione , faggitoji irr Arene al te^ 
pie di Minerva , fn per ordine di SHIa efìratta a- fina da quelle , e fette morire, (b) 
Finalmente qualora veAenfi pre{fo ^li Antichi y che tali Aftli fidonaavano i» 
pubblico danno ^ era cura de P'rincfpi quella di modertTrne'j ed anche polirne- 
enteramente d cefiume ^ fiueme (t leg^e detl' Afito dì Romolo , (c) e del Temph 
Ai Diana Efefina , (d) da cui riconoftende AuguJÌOy che fi dava a Malfattoti 
facilità di peccare , t aioù interamente . . 

tf, in ftUo 

Cb-> értie* / • • lu 

(«^ ih. ir f)bàmt ir Rrmmle . roflr» <|«fYii eo pratextu hom»n#s coH*git perrogio iilonii» 

Ttliquic loci Min ftiiAi A A non rdiquìt ) il* mini oblfu»** Afpli 

nrmp *o togrtdi poffrt ^ ncque cocfuEcrc . . . e • 

C*l> OitM, Hit. ^ininU /.i.c.ao. poftea ab Aa^fto fBbl&tan j b« pfopofiu impnniittU fpciuci- 
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tenze civili dei Giudici in tali giorni, che pure fono un atto' 
di giulHzia tanto incuicato , e voluto da Dio medefmio ; per> 
ciò che inibifca nei giorni di feda le efccuzioni della giuflizia 
ftefla , non dovrk dirli , che fia privilegio conceduto dalla pu- 
blica Podellh alla Chiefa , di olTervare i giorni di feda ; e che 
da quelli privilegi fi debbano pofcia milurare i diritti di facri- 
ficare , e di olTervare le Felle ; talché lia in arbitrio della pu* 
blica Podellìi di levare affatto i Sacrifici , e le Felle . Voi ve- 
dete , quanto farebbe contrario alla ragione il follenere fimili 
propolizioni in favore delle publiche Podellh . • 

Benché dalle cofe fin qui dette abbondantemente poflk rif* 
fultare il Diritto' del Sacro Afilo univerfale di tutte le Genti col- 
te , e di tutti i Secoli , cioè preflb gli Ebrei , prelTo tutti i 
popoli , che anno avuto Templi , « Luoghi Sacri ; prello i Per- 
fiani , i Sciti , gli Egiz| , i Romani , tanto in tempo della Re- 
publica , quanto dei Celkri , e preflb tante altre Nazioni ; ed 
in oltre pofla ballantemente eflcr pollo in chiaro , che quello, 
facrofanto Diritto non k mai avuto altro fondamento , ed altra 
Legge j che l’abbia introdotto , fe non la Religione , e la na- 
turai ragione , pure per farvi vedere , che attentamente ò letto 
il vollro Difcorfo , vi communicarò le altre mie rifleflioni in-' 
torno a’ fatti , olTervazioni , e decreti «he voi apportate fopra^ 
r Afilo, ed alle obiezioni , che adducete « , 

Non contrailo , che anticamente non tutti i Tempi go- 
devano l’ Afilo; ma folamente quelli, che erano confacrati , o< 
dedicati; mentre con l’uno, -e con l’altro di quelli atti leva- 
vafi dall’umano commercio l’Edificio, e fi offeriva , ficcome fi 
offerifce anco in oggi , in dono alla Divinitk ; talché divenuta, 
cofa fur/s Divini^ per forza di Religione tira feco la venera-' 
zione , ed in confeguenza i'Afilo , come abbiamo veduto . 

In feguito coll’ autoritk di Aleffandro (i) dove fcrivej^e-. 
ìiSìis tnim non voluntariis refugìum ejfe aras putavere , e 
coll’ altra di Diodoro (z) : initio jura ijia introàttxemnt 

infelicibus ^uiàttn mìfericor^iam , at bis , qui malo animo in' 
juriam intulerunt , pasnam expetendam voìuerunt , voi ne ca-' 
vate la confeguenza , che il rifugio all’Are ametteafi folamente 
a prò de’ Miferabiii , e di coloro, che elfendo innocenti teme- 
vano l’altrui violenza ; e che rariflimi erano i Tempi , i quali 

il ri- 
ti) lil-}. ff.io. CO Dititr, Tifi. Ut-t- • 
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il rifugio a malviventi accordavano ; ed il più delle volte ave* 
vano giovato folamente a’ Servi contro l'ira dei loro Padroni. 

Giù abbiamo veduto la palpabile falfità di quefia propoù* 
itone , e quelle Autoritù nienie pregiudicano : perchè Icbbcne 
molti Tempj erano un fìcuriflimo AGlo per i Servi principal* 
mente , poiché in quel modo credevafì di preflare un Culto fpe* 
cialc alle Divinitù ivi adorate , non perciò non lo erano ancora 
per gli altri fupplici . Di tal natura era il Tempio eretto da 
Ducczio alle Dee Pallici ; del quale dice Diodoro (i) : Vel bisy 
qui in domìnot ingratos , violtntofque inciderint plurimum 
fubfidii prabet . Ma non perciò non ferviva cotello Tempio di 
Afilo anco agli altri fupplici ; io rapporta immediatamente pri- 
ma » lo ftclTo Diodoro: Eji autem-boc Templum ex certit qui- 
bufdain- temporibus Afylum tutilfimum , (S" inviolati ffimum • 
fupplicibufque quocunquè infortunio yVel calamitate opprejjis. 
f Intorno poi all' Autoritk di Diodoro Siculo, per .vedere 
com’ ella debba intenderli , è neceflàrio di confiderare , e di efa* 
minare tutte le diverfe fpecie, e differenze dei fupplici: altri 
fono li rifuggiti al Tempio , che fono fupplici alla Divioitù; al- 
tri fono i lupplicii^ i quali doppo d’aver com meffo qualche de- 
litto , fi rifuggano non al Tempio , mk in altro luogo , ezian- 
dio nel proprio Paefe implorando pietk per sfuggire la meritata 
pena; ed altri ancora fononi Nemici-, i quali fi 'danno per 
vinti- in mano del Vincitore fupplicando . per il Perdono. 

1 fupplici alla Dfvinitk fono cfiverfi da tutti gli altri ; onde 
le regolp degli altri fupplici non< vagliono per quelli. Cosi li 
diflingue Enrico CocCejo :nci fuoi Comentarj ad Ugone Grò- 
zio (i) . i Supplicum fura dieuntur y'quià fuppliees ad Dees 
eonfugiunt 13). Unde differunt a fupplicibus y qui clementi am 
bojiis implorabant , tfÌJ' patnam precibus evitare cupiebant^. ^a- 
let fuppliees tam in pace , quam in bello dari. AuSior ah li- 
bro tertIO . t ' ■ • " t , i 

Degl’ ultimi faglici, e non di quelli delle Divinitk , e dei 
rifuggiti al Tempio parla l’auforitlì da -voi appettata di Dio- 
doro Siculo al ‘libro terzo; cos'i ci^aflìcura Grazio (4) , ed ecco 
le fuc parole , Supra cum de fupplicibus ageremut ( junt au- 
lem ut tn-pacoy^ ita 'Ù‘ in Bello fuppliees }difcrevmusmfor- 


{il Ohétt. tini. UiHhi. tit.it. Liv. lit.ti. ttf tj. 

C«) Ow»t, lit.t.ttf.ti. i.ì. iit vtrh fiffli- CO Gru. Iit.f. nf. II. i}. 

wnjm». 
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iunÌMm , & jajuriam . Gylipfms eo , quem ibi citare capimus 

Diodori Siculi loco quant y dunque è chiaro , che Diodoro 

Siculo non parla dei fupplici al Tempio. 

£ di fopra ; cioè nel libro 2. Cap. ai. §.5. de panarum 
contmunicatione , Dove Grozio parla de nocenttbus dedendis , 
aut puniendis , e dei fupplici delle due ultime fpecie , non dei 
fupplici alle Diviniti , inlegna , che h deve procedere col ri* 
guardo dellTnfortunio , e dell’ingiuria, e rapporta tutto intie* 
ro il paffo da voi indicato di Gilippo Lacone appreflb Oiodoto 
Siculo , il quale tratta folamente del diritto dei fupplici iit 
guerra , o in pace : Qiiella fentenza adunque di Lacone non è 
addattabile ài fupplici del Tempio , nè può fare alcun pregiu- 
dizio all’ Ecclcfiaflico Afilo . 

Se adefib tuttavia io non avefll fotto degli occhi nel vo* 
ftro Libro al Capitolo 15. il Fatto dei compagni di Cilone uc* 
cifi nel Tempio dagli Ateniefi , non faprei darmi ad intendere, 
l'avefie voi portato per un efempio contrario al Sacro Afilo « 
Fatto piò bello di quefio per comprovare , dirò perfino la trop- 
po grande Religiofità degli Ateniefi ad infinuazione di Solone 
per l’Afilo del Tempio , a me fembra , non poterli trovare . 
Già mi fono avveduto, e per la vofirai probità fomma perfua* 
filfimo rimango , che le fentenze , e le autorità degli Storici , 
c dei Dottori nel voflro Difeorfo inferite , ed alle vofire alfer- 
zioni innaplicabili , .non fono Parto di voi , ma di qualche al- 
tro , di cui vi fiete fervito a formarne la felva , impedito 
voi dalle ivofire grandillime occupazioni. Leggiamo pertanto 
la (loria , dei Compagni di Cilone nei termini fiefll di Plu- 
tarco in Solone , che la, deferivo, per vedere chi di noi 
prenda - abbaglio : Porro Cylonium fcelus peragitabat diu Civi-, 
totem , ex quo confortes conjuratienis Cylanite fupplices Mi- 
nerva Domum redire Arcon Megaclet ad caufam dicendam 
impulit ; hot annexum fimulacro filum tenenres , ubi in de- 
feenfu appropinauaverunt venerandi! Deabut tupto f uà '/pon- 
te fila ^ Megaclet cum Collegit injleterunt \ - quafi reiciente 
fupplices Dea ^ corripere ,> Atqui eos , qui extra Temùlum erant 
faxis obruerunt , qui vero ad aras recurrerunt , hot jugula- 
rerunt . Solos. miffps fecerunt illos , qui ad uxoret ipforum 
maoMs tetendijfent \ Bine vacati imptati , dete/iabiles bobe- 
bantur Ó*c. autem tempore maxime fiagrabat feditio : 
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( cioè fra Cilonefi , e Mcgaclefi ) .• & difcejferat $n par- 
tes PopulHS , jam in AuBorttate erat Solon , <]u$ Pnnctp$but 
adhibitis Atbenienjium intercefjit , rogandoqtte , & motundo 
induxit illos qui impioti dicebantur , caufam ut dicerent , & 
Judicium fubtrent. Apud trecentos deleElos ex primmtbusju- 
dices^ Mirane pojlfflante Phlyenji damnati , & in ndium ^ 
qui fupererant aBi fune , defunBorum cadavera effojja &c. 
Accaddero poi tutte ledifgrazie, che racconta Plutarco ; le qua- 
li febbene non debba certamente credcrfi avvenute per quella 
cagione, pure l’opinione del Popolo, che ad e(Ta le attribuì, 
fa conofccre , quanto fofifero fcrupulofi offervatori dell’ Afilo . 
Thucydide (i) ce lo racconta con qualche diverfità ; ma ancor 
egli conchiude , che gli Uccifori furono giudicati con tutti i lor» 
difcendenti fcellerati , ed empj , c furono mandati in Efilio ; 
ed il Tolofano (2) fopra quello fatto cos'l parla : confervabant 
aittem omni Jiudio pofteri boc fus , ( fcilicet Alili ) & inter^ 
Sacrilegos annumerabant , qui ab arit fupplices , & ad De$ 
Tutelam fugientes dimovebanr y ÙT in eos graviter animad- 
vertebani . Sic Atbenienfes eoi cives condemnarunt ultimo fup- 
plicio , qui Cyronis focios , Ór minifirot , qui per tyramdem 
occupare arcem rentajfent , ad aram Minerv<e fattoi fupplices 
occidijfent y ut refert Tbucydides in i. & Plutarchut in So- 
lane ; fatto adunque pih bello , e più favorevole al Sacro Afilo 

non potevate mai apportare. 

Che Paufania, chiufe le porte del Tempio di Pallade , ove 
fi era ricovrato, ivi d’inedia folfe fatto morire, ad altro non 
ferve , che a confermare maggiormente il Diritto dcirAfilo , ed 
a comprovare, quanto foffcro in quei Secoli tenaci di quello 
Culto , ed olTervanti di quella Legge , che ad elfi non aveva 
impolla alcun uomo, ma la natura aveva nell’animo imprelTa: • 
a giorni nollri , ed a giudicio delle Leggi Ecclefialliche non fi 
avrebbe avuto tanti riguardi : Paufania ribelle , e traditore 
della Patria farebbe fiato a forza firappato dal Tempio , ed 
averebbe dato un publico fpettacolo , ed un publico efempio . 

I Lacedemoni furono fcrupolofi ; dubitarono , che non fi potelTe 
levare dall’ Afilo ; e parve ad elfi , feguendo il giudicio della Ma- 
dre di Paufania , di non violare f Alilo , ed il Sacro Luogo , 
facendolo ivi rinchiufo morir di fame • Cosi ci k lafciato fcritto 
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Diodoro (i) : Dubitantibus tum Lacademonits , num fai ejfet 
fupplicem abftraRum ab aris depofci ad fapììaum fama e/i 
Paufanite matrem id Templum petiiffe ^ tactturnamyue tntraf- 
fe y neqne quicquam pneterea illic agitavìjfe , quam laterem , 
quem teBum fecum attalerat , in Limine T empii depofHiJfe ,* 
moxque hoc peraBo domum fe recepijfe , Tarn Lactedemonios 
Matrts Jadicio , Ó* Fabio admonitos , aditus Templi omnes 
maro objiruxi/fe , atque ita per Inedia necejjitatem confami 
pia vita expirajfe Paufaniam . 

Paufania era un famolo Reo di Lefa Maefik ; un Capita- 
no , a cui era comelfa la difefa della Patria, c machinava di 
tradirla ; fi trattava del fuo Principe , della publica Podcltb , 
dei Maf^illrati ; e pure per cagione de’ fuoi delitti , dubitarono, 
fe fi poteva cHrarre daU’Afilo , e trovarono un ripiego per non 
violarlo, dunque fi vede, che le Leggi dell’ olTervanza dell’Afi- 
lo obbligavano ancora le publiche PodefUi . anzi arrivava tant* 
oltre il loro rigore , e la loro Religione verfo il Luogo Sacro , 
che pafiavano alla fuperltizione ; poiché morto Paulania ad effi 
nacque lo fcrupolo di aver violato l’ Immunità del Tempio , e 
di elTere in obbligo di rintegrarla , con refiituirgli Paufania ed 
in quella perfuafione , ne furono' eziandio per rifpofia dell’ Ora- 
colo confermati; onde a fodisfare con qualche ripiego aU'obbli- 
go. loro fecero di Paufanfa due flatue di Bronzo, eie colloca- 
rono nel Tempio di Pallade in luogo del Supplice . /cos^ prò- 
fiegue Diodoro Siculo ; ed il Tololano (2) allega quello^ fatto 
di Paufania per un forte argiimeoto deU'olTervanza del Sacro 
Afilo in quei < Secoli . Lacademones qtaoqae Templum 'ftelutìi 
jifylum venerabantur , Ó* in quo nocentet omnet etiam Ca- 
pite damnati [alvi effe confueverant , ut ait Polibius Ó*r. v 
Sicché fi olTervava l’ Afilo anco dalle publiche Podefib , e fi of- 
ferva va in iavore dei Scellerati perfino condannati a morte. 

Da quelli Fatti, benché “favorevoli al Sacro Afilo, get- 
tati a mezza bocca y e alla sfuggita nel volito Difeorfo , qual- 
mente gli k traferitti chi vé n’k fatto la Selva , gl’ Illetterati , 

C molti pure degli Eruditi , i quali talvolta non prendanfi 
la pena di' rifcontrarli , rellano forprefi; ed in feguito vengono 
fon voi a ricavarne erronee confeguenze , ed a formare un Giu- 
f > ^ dizi» 
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dizio ingiuftiffimo della Sacra Immunità : cos\ accadcrebbe dal 
Fatto di Ducczio , fc non fi cfaminaffc . Non farb però mal 
fpefo il tempo in tali difaminc conlumato , mentre contribui- 
ranno quelle alfaìffimo a fidare il Diritto del Sacro Afilo , c lo 
renderanno incontrafiabile . 

E’ dunque vero quanto leggiamo da voi (critto ; che Du- 
cczio rifuggito all’Ara nel Foro dei Siracufani fu rilegato in Co- 
rinto ; ma è altres'i vero, elTere il Giudizio formato di lui, 
una nuova conferma della Religione dagli antichi ufata al Luo- 
go Sacro ; e del Diritto delle Genti , che hè foftienc l’Afilo . 

Ducczio creato Capitano dei Siracufani , a quei fi ribella , 
e fi impadronifee di molte loro Caftella , e Cittb ; finalmente 
•rotto in Battaglia , e fuperato dagli Acragantini , abbandonato 
da’ fuoi nell’eftremo periglio fi rifugia nel Foro dei Siracufani 
all’ Afilo dell’ Are . Accorlero tutti alla novitb , e radunati il 
Popolo , e Maeftrati , ognun diceva il fuo fentimento per for- 
mar la fentenza di Ducezio ; molti erano di parere , che fi do- 
vefle confiderarc, come un nemico, e ftrafcinarlo per i fuoi 
delitti al patibolo; ma i piò faggi, c religiofi furono d’avvifo: 
( fono Parole dello fieflb Diodoro Siculo nel luogo da Voi ci- 
tato) : nibìt ptnitus tam ftedi dedecoris cantra jus ^ fafqae ad- 
tnittendnm , fapplici fuo falutem nullo modo violandam ; for^ 
tun<e magnopere vim conjiderandam y Deorum in ea re vef 
fari rationem . In primis : ( ecco la caufa principale della ri- 
foluzione del giudicio ) : In primis id cavendum , ne Numinisy 
ira per impietatem irritetur y nec in ea quidem quid Duce- 
tius fua culpa meruiffet , verum quid Siracufani Populi po- 
feerent fura , quid mores ; ( ecco ii Diritto delle Genti per 
r Afilo) ; ^id antiqua inftituta deceret infpiciendum . E fa 
riflbluto , che il fupplice foITe falvo . 

Or ditemi Signore , fe con quelli fatti , con quelle fen- 
tenze , fi può follencre , che l’Afilo ai Tempj fia un mero pri- 
vilegio , una cofa da nulla ; che non abbia obbligato le pubbli- 
che Podcllb , anche nel calligarc i delitti dei proprj fudditi ì 

Andarono più avanti i Siracufani in riguardo al Sacro Ali- 
lo , Ducezio farebbe miferamente vivuto nel rifugio dell’ Are ; 
nè conveniva alla quiete publica dei Siracufani di ritenere nel 
proprio Foro un traditore , un ribelle , un nemico ; però ter- 
mina quella lloria Diodoro : Ducetium igitur ita fupplicio li- 
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beratum , Siracufù Coryntbum rele^ant : ibique fubent , reli- 
guum atatis agat / qUaque ad •viÈlam necejjaria requiri vide- 
bantur , et fatis abunde , liberal/terque fappeditanr . 

< State pur quieto : il Sacerdozio tanto non pretende in og* 
gi di rifpetto alle Chiefe . Qiù fi tratta di famofì Rei di Lcfa 
Maeflk , di Ribellione , di Tradimento , ai quali il Sacerdozio 
neppure accorda lAfilo . Sarebbero ben contenti limili Delin* 
qucnti , fe in oggi rifuggiti alla Chicfa fi guadagnalTero , dop> 
po i loro delitti , di elTere mantenuti lautamente a fpefe del 
Principe in un belliflìmo Pacfe , qual’era Corinto , da Cicerone 
chiamato Luminare di tutta la Grecia . 

Non dai Fatti di pochi , fe principalmente federati ; ma 
dal confcnio degli Uomini da bene, come ci avifa Grozio fi), 
fi viene in cognizione del diritto , e del giudo; è cofa certa, 
che le Leggi pih iacrofante , e pih chiare fono fempre date , 
e pur troppo lo fono anco a’ giorni nodri da qualche Empio 
difprezzate ; ciò accade delle dede pofitive Leggi di Dio ; le 
quali perocché fono (tate violate da’ Principi , e Magidrati , 
avranno perduto la fua forza di obbligare il Popolo alPufscrvanza ì 

Perciò dunque , che Siila violò l’Afìlo del Tempio di Mi- 
nerva facendone edrarre a forza Aridione , e facendolo uccide- 
re , rimarranno didrutte tutte le Leggi deU’Afilo di quei tem- 
pi ? Se noi non avedìmo altro , che quedo fatto intorno all’Alt- 
]o , e che l’univerfale degli Uomini da bene lo avede applau- 
dito, allora farebbe qualche prova contro la mia Propolìzione , 
che il Sacro Afilo fia di Diritto delle Genti per motivo di Cul- 
to , e di Religione ; ma con tanti farti dal momento , in cui 
lì incominciò ad eriggere Tempj , ed Altari , con una ofser- 
vanza codante di tutte le nazioni , di tutti gli uomini da be- 
ne , e con una opinione univerfale radicata sò la ragione , in 
favore del Diritto dell’Afilo ai Sacri Luoghi fino al tempo di 
Siila , quedo di lui attentato non fa alcun pregiudicio . 

Se dunque non lì deve eziandio prender norma dai fatti 
per giudicare il Gius non fcritto , ma al piò dh giudizi formati 
(òpra tai fatti ; altrimenti non avrelTimo piò Leggi al Mondo , 
né civili , né delle genti ; perchè non vi é alcuna Legge , che 
non Ila data moltillime volte trafgredita con fatti di uomini 
empi , e fcellerati , oiserviamo qual giudicio fofse formato di 

Siila 
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Siila per avere eftratto dal Luogo Sacro Ariftione ; e verremo 
in chiaro , quali fofsero i fcntimenti di quella etk , e quai le 
Le^i intorno all’Alilo . Paufania da voi citato a noi lo dice : 
Pojf b<ec in illud morbi genus Sylla inciJit , quo Periclidem 
quoque Syrum confumptum accepimus . Efus multa fané Imma' 
nia , Ó* Romano bomine indigna , in Atbenienfes Facinora 
memorantur ,* ex quibus tamm illi non omnem exijiimo cala' 
mitatis caufam extitijfe , fed violati fupplicis vindicem Deam 
fuiffe , quod Ariftionem , qui in Minerva templum confuge- 
rat , vi extraBum interpa ìufftjjet . opinione uniforme ad al- 
tri Autori y ed agli (leflTi Romani contro Siila . Pertanto fe vo- 
gliamo ricavare qualche confeguenza intorno all’ofservanza dell’ 
Afìlo di quei giorni daU’eftrazione , e morte di Aridione, dob* 
biamo ricavarla dal giudicio , che allora ne fu formato , non 
dal delitto . 

Che fì chiudano i Tempi , non è derogare all’ A filo , o non 
ofservarlo ; cos^ non fa cafo , che fofse chiufo l’Afilo di Romo- 
lo ; il quale però , vi ricordarete di aver detto , che non era 
Afilo Sacro . 

Dall’aiitorìtk del Sarpi , io mi dò a credere, abbia origine 
la vodra afserzione : che T Afilo del Tempio di Diana Efcfìna 
fofse interamente abolito da Augudo ; ma qu^ pure al fuo (olito ' 
il Sarpi c’inganna. Augudo non fu cos'i empio da abolire quell’ 
Afilo totalmente \ Augudo abol'i un gran tratto di Cittk , ^che 
ferviva di Afilo, aggiunto per divozione da Antonio; e quedo 
Afilo di Efefo vi era al tempo ancora di Tiberio ; ficchè non 
fu abolito da Cefare ; e poi bada leggere Strabone al libro 4. 
che leva ogni difputa . ibi: Templum hoc nunc ^ utolimAfy- 
lum , feu mviolatum manet * at termini fanBitatis , feu Im- 
munitatis fepiuF hrmutati funt . Alexander eot ad Radium 
extenderat y Mitridati vero , emiffa ab angulo Cerami fagit- 
ta , placitum efi , paulutum extra Jiadium dilatare . Antontus 
vero buie proxime accedens , bis fanBitatis finibus etiam par' 
tem urbis amplexus ejì . Sed cum periculofum videretur , ma' 
leficis urhem permittere , Cafar Augujlus id Antonii decrc' 
tum abrogavit , 

Intorno poi all’ abolizione degli Afili della Grècia fatta , 
fecondo voi , al tempo di Tiberio , efaminiamo bene l’ affare 
raccontato da Tacito , e vedremo , che non fu abolito alcun 
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Afilo : a queflo ardimento non fono mai giunti i Romani ; 

R. </ csf. troppo erano rirpettofi verfo gli Dei . Alle parole adunque di 
Tacito : Crebrefcebat enim Grxcas per. urbes licenria , a(qnt 
impunìtas fìatuendi ^ riferite da Tacito negli Annali (i), 

fi deve dar fpiegazione , come nella nota di Giuliano Piccon 
Edizione di Parigi ad ufum Delphini , alla Parola': ImpHni- 
tas /ifyla Jìatuendi ; cioè : Perche non potendofi accordare 
l’Afilo a que’ Tempj , che non erano conlacrati , fi attribuì* 
vano i Greci la facoltà di dare rAfilo a tutti quei luoghi , che 
gli era a grado : alle altre parole^ complebantur Tempia pejji- 
mis fervitiorum , fi nota , che negli Afili y i quali non lolo 
eftendevanfi ai Tempj , ma ancora a’ Bofchi , fi dava ricetto a, 
tré generi d’ uomini ; cioè : a’ Servi , ai Debitori , ai Malefi* 
ci ; e perfino ai Ladroni . Dei Malefici , dei Ladroni , dei Ser* 
vi Plutarco lib. de fuperftitiqne ibi : Servo perfugìum ejl ara , 
Ó* latronibus facra , inviolataque multa Tempia fune , Ó* qui 
bejles fuos fa^iunt , fi imaginem , vel Templum occupar ine , 
Religione loa fefe tutantur : Ó* de obteratis ,• libello de vitan* 
di$ ufuris, idem Pluf arcò, ibi: ^ippe Diana , qua apud Epbe- 
fum Immunitatem a debitis , Ó* fecuritatem praftat obaratisy 

cum 
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• £* ttlehre U difcujjwnt dì ulì évutafi mi Stngto , (a) h ttmp9 di 

Afili riforniA. 7ì^fÌ9 ^ rìducendofi qmfli frìncìpglnuntt èlle Statme del Ptencipe ^ e gd gl* 
ti io tempo 4i Templi dellg Gucig , In ^ugnte alle prime Ceflio Stnatùre diffeiija) che fé 
Tibtrìo, hene i Principi fi gveane g gai/g di Nmmi^ era nondimeno gltrtttgnto certo ^ chg 
gli fleffi Iddìi folemente le fmppliche gìufle gmmettegnox che si CgmpìdogUo^ 
ni ed gltri Templi dì Roma erg lecito fuggire per slam delitto i oche finalmente 
erg un dìjlrugger le leggi , ove nel foro medefimo etgfi veduta Annìa Rufilla mi* 
necrier f Giudici a pii dell' Immagine del Principe ^ e perdi udite chi ebbe Drufa 
le pubbliche guerele ^ fece quella prendere ^ e carcerare^ 

intorno poi s'Templi della Grecia , veggendofi oramai ripieni di pe(pmi 

Schia* 

Co Tfor^f /.).«■««/. ro Tifi. 

.(b) tbié, iBccdrbtt cnim dctcrrlao coiqoé liceotU impano probro « ft inoidiam in bonot eteU 
tondi arrepta inagiat Cafaria , libcrique ttiam ac fervi patrono y vai Domino cnm vocot ) enna 
maona iotontarcat , nitro metiNbnntor • Igitnr C. CoAiuaSenator difTcruit : Princopoa ^aìdem ìnAar 
Dcoromoflóy (od oe«f«f a Dtia 9 nifi jnftas TuppUcam procot audjri ^ Dtqoe qaomqoam io Capitolina 
aliavo Urbia Tempia porfngcrc > nt 00 Ibbfidìo ad flagitia «tatnr ? abolitaa (egee ) ft fanditni ovorfaa ^ 
«bi ta foro, in limino Corte, ab AnnU RuAlla , ^nam fraadit fnb iodico donaaviAet , probro 
(ibi , fit miao iateodaotar, oeqnc ipfo aodeat ina osporiri, ob eflBgiem Imperatorio oppofitam* 
HattddUKmilia aJii , A qaldem atrociora circnmflrepebaat , prccabaotorqoa Drnfam > darci uh ionie 
oxcmplua doncc accitaa cooviAaniqno attìncri pablica ctiAodta juffit • 
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cum illi ad Templum ipfius couf uterini . Et Saluftius de Bpm- 
pejo Epirtola ad Czfarem ibi : eoque per omne TempMs Belli , 
guafi {acro , atque infpoliato Fano debitores ufi . E nella in- 
terpretazione al dettc^ libro fi dice : Eodem perfugio recipie^ 
bantur are alieno obruti cantra creditores , Ó* Rei Capitahum 
Facinorum . 

Sempre più adunque, fi conferma , che gli Afili non fi ac- 
cordavano folamente ai Servi , e contro la privata violenza , 
ma fi accordavano ancora ai Falliti contro i lor Creditori , a’ 
quali le publiche Podefiù non potevano render gluflizia a ca- 
gion dcirAfilo ; e fi facevano godere per fino a’ Rei di capita- 
li delitti , che rifuggiti nell’Afilo le publiche Podeftù non po- 
tevano cafiigare . Dunque l’Afilo obbligava le publiche Podeftù 
eziandio fra Romani nell’amminifirazione della giullizia a fa- 
vore de’ Rei carichi di gravifiimi delitti , a prò de’ quali l’Afi- 
lo era inviolabile . Ciò fi conferma dalle dette note a Tacito 
fopra del Tempio di Diana Leucofrina , alle parole ; Perfugium 
inviolabile . Ivi : Nefas erat eos , qui ad alicujus Dei aram 
confugerent , & in Loci SanEli prafidium fe raceperant , vio- 
lar! , aut per vim inde extrahi , ne crimen non tam in Deo- 
rum-fupplices > guam in Deos ipfos immortales admì/fum ejfe 

vide- 


Schitvì , di frtudottnù , t falliti deèitori , ed ateufati di tapìtali delitti , volle il 
Senato, (a) thè cadauna Città i faoì privilegi dimojìrafìe , gitali per lo pii o 
da Confoli , 0 da Cefate , e da Aagufto erano flati conceduti ; indi rilafciato (b) 
ad alcuni templi tifilo, e gutllo ridotto a termini pii moderati, eriflretti, lutti 
gli altri furono aboliti ^ a /ebbene in tal propojite non efprime Tacito, guati fo/- 
fero i Templi, a cui fu permeffo V Afilo , o da guai termini et rimuneffe circo- 
fcritto ; pur i certo, che appena alcun vefligio rimafe di ejfl, affermando Sveto- 
nio , (c) che furono interamente aboliti ^ ed à notabile , che in tale controverfia 
poehifpnir Città della Grecia i avvanxarono a foflenere gli Afili de' loro Templi, 
e fi rtfirinfero folamente ai più celebri, come guello di Diana in Efe/e, di Dia- 
na leucofrina in Magnesia, di Venere Afrodijea , di Giove, e Diana in Stratoni- 
ea, di Diana Verftana appo i Gerocefarei, e in Cipro, ai due templi di Ventre , 
uno in Pafo, e l'altro inAmatunta, ed a guello di Giove in Salamina: e perclfl 
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Co »n<in Grrtti per Urbei ttceBtift , ttqae ìmponlcie AfyU flitattidi : coapfe* 

Tempie pe 0 ì«it fervttieraiB y «od«m fabfidio obsuti sdverfiM Creditoref 9 fufpeQlqoe crt* 

MÌeam CepttaNoin rectptebaotar * lire uMam ritìi Vtlidon ImpcrtiiB «ree «oercc&dl» fediiioaibui 
yopttli 9 flegitu bnminum 9 •! carimooÌM Deorum 9 prottgeotts • 

Fafleque SreàiBt CoBAitta 9 qelbne Balio co<d bosore 9 nodoi leBca prafertbebttar ; 
laflique iprig io Tempii* feeere Aree rtertadem ad memorila 9 neu fpccie Religiooi* io ambstioocoa 
AiUbercotor . 
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’videretnr, e l’ affare era giunto a tal fegno , che i Magiftra* 
ti non avevano abhaftanza di automk a reprimere la Plebe 
trafportata a difendere i delitti de^li uomini , come Religioni 
degli Iddìi ; e ficcome molte erano ufurpazioni , e fi erano ar* 
rogato i Greci quel Diritto y di cui eran rimaci fpogliati , dop* 
po che non erano liberi , ed erano flati interamente foggiogati 
dai Romani , d’ introdurre AGli , mentre non potevano con- 
facrar Tempj fenza permiGione del loro Principe Vincitore ; 
cosi fu ordinato y che le Cittk mandaflero i fuoi privilegi , e 
gli Oratori per mettere fiflema a quello abufo . 

Alcune certamente abbandonarono 1’ impegno , perche fi 
erano ufurpato quello diritto temerariamente : Altre lo dìfe- 
fero appoggiandofi la maggior parte nelle loro antiche Religio* 
ni ; ed a fervig) predati al Popolo Romano : i Decreti dei 
Principi furono portati folamente in qualità di confermagioni , 
non quai fondamenti del loro Afìlo, di cui fodenevano, effer* 
ne r unico , e principale la Religione . Cosi rilevafì da Tacito 
al detto libro , e dalle Interpretazioni , e note citate . 

Doppo d’ un lungo Efame per dilucidare , quali fodero 
ufurpazioni , e quali veri Adii, non furono totalmente rìvocati 
come voi fupponete y quegli Afili y ma multo cum bonore , 
multa cum Veneratione furono preferirti , e medi i'ioro ter- 
mini in chiaro; e ciò fu fatto ancora per reprimere l’ambizio* 
ne di alcune di quelle Cittli , le quali per la Santitk y e per l’anti- 
chità dei Tempj, per l’autoritli degli Dei , pretendevano di edere 
Sante anch’ effe , ed inviolabili , e di fbverchiare le altre Cittk, 
e gli altri Popoli confinanti; e perciò fu pure ordinato di fcol- 
pire nei Tempj la memoria del Decreto . I Romani adunque 
vollero riconofeere la legitimitk di quegli AGli ; ma cum bono- 
re 

r tmbnjont di Principi non permife eh* rimantfft intnnmtnu abolito^ il rifugi» 
nlli loro flalut ptr làfcinr viva nel popolo la rivtrtnza che a' medtfimi juafi Nu- 
mi imprimer •voleano , fu da pià giujìi Imptradori temperato in gutfa tale i l ri- 
fugìo , che rimanejfe la riverema al Principe fenza danno del pubblico , e del pri- 
vato , avendo ^Intonino Pio ftabilito pavt pena cantra chiunque in danno altrut 
alt Immagine di Ce/are ricorreffe, coma offervanoCalliUrato (•) a Scavala (b) . 

Co m ad ftahua ^ v«l ima^aei ^«ii coafìigiat 9 Scaatitt canfatt 9 

taaque 9 qui ìnagìoem Csfatia ia iovidiaaa altariu» prataliflet io vincola pnbHca cocrcari t A. f ioa 
rcfcn'pfìt • 

Cb) Sitv 0 L Ì 9 iaìtaJe im/ttr» Scoatui .coafalto cavetur . Ncqnit imaginem Imparatorii io sa» 
vidiam altariaa ^rurttj à qui cootrafcccrit io tìmU poblKO nitutar* 
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re non folo verfo le Cittk , .ma verfo gli Dei , e l’ antichità 
di quelle Religioni con fomma venerazione efaminarono , cxi 
accordarono la Sanciti ) c 1’ Immunità ai lacri Temp) : fonar 
tutti fentimenti , e parole del Tefto di Tacito , 'e dell’ Inter- 
pretazione , e delle note citate . 

Non devcfi pertanto ricorrere all’ ufo del rifugio alle {fa- 
tue , per mlfurare il noflro Afilo EcdeGalfico, ma G deve far 
capo al Diritto delle Genti fondato fu la ragion naturale , ed 
approvato da Dio , che vuole l’ ofTervanza dell’ Afilo ai facri 
luoghi . Da queGi fondamenti i primi nollri CriGiani incomin- 
ciarono ad ufare il rifpetto dell’ Immunità alle noGre Chiefe , 
e fecero come aveva detto Iddio agli Ebrei . DiGruGero i Bofchi, 
i Templi degl’ Idoli ; non facietts auem jic Domino Deo ve 
Jiro . Cosf eGi alzarono Tempj , ed Altari al vero Dio , ed 
a quegli trafportarono tutti gli atti eGerni di vero onore , e 
di Culto, tralafciati gli uG fcandaloG di fuperGizione , e d’in- 
famia . Non vi fu pertanto di bifogno di legge poGtiva uma- 
na, la quale coman^Ge l’AGIo alle noGre Chiefe; Vi era la 
legge del Diritto delle Genti abbaGanza imprcGa nella mente 
degli Uomini , e la ragione naturale , che aGiGeva ; vi era 1’ 
oGervanza Gno a que’ giorni dell’ Afilo ai facri luoghi ; Gcchè 
ognuno fupponeva la legge ; ed altro non fecero i noGri primi 
EcclefiaGici , che punire i TrafgreGori ; c procurare , che fof- 
fero repreGi da feveriGime leggi penali . 

Sebbene 1’ AGlo a’Tempj Ga Gato generalmente dall’ uni-' 
verfale de’ Popoli , oGervato a prò .dei malfattori , pure fra 
molte Nazioni G è avuto qualche avvertenza ai delitti più gra- 

I - vi , 

Ert ntceffiarid molto gutlìn brielìe tiigrtffione ptr fnr conofeert, che fe introdottt XVtlI.* ' 
nell'Imperio Romeno la CrijUana Religione, la pratica di un tal Rifugio fi ve- Rifog'io dt* 
de uniforme a' cojlumi del paganeftmo , ed ha con quelli una fptz.ie d' analogia , M«lf»iiori co» 
f immunità di cui trattiamo degli Jlejfi unicamente provviene , e riceve yif »• ■■irodou» 
mifure , e non dalle leggi divine , in cui, o non fi legge di e fa alcun vefiigio, t'*’ CriAiw , 
p viene piuttofio efprejjamente condannata . Egli ? da faperfi adunque , che di 
Cojìantino , e degli altri Imperadori primi , non v ì conjliluzione , in cui il Ri- 
fugio de’ malfattori alle Chiefe Crifliane coneejafit , e molto meno de' Vefeovi Ro- 
mani , e Stranieri ; ma poichì i Chrifliani di que tempi , e fpezialmente i Chie- 
rici , Monaci, e Vefeovi in nulla più l' adoperavano , che neir opere di carità , a 
nell’ intercedere la vita a prb de' colpevoli , afflnchi fi emendajfero , e dei lor falli 
pentimento a-je(fero , incominciarono tanto i fervi , che i delinquenti a ricorrere a' 

Vejcovì , t Chierici, pachi o da' Padroni , fe fervi erano, o dalla pietà delPrin- 

tip*t ' 
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vi , e pili atroci , per i quali non fi è accordata l’ immunità 
del facro Afilo , ed anche fono fiati eccettuati quei delitti , 
i quali erano troppo dannofi alla Repubblica ; quali appunto 
fono fiati i Debitori o fia Fraudatori del Filco , ed anche dei 
privati : quefia è fempre fiata la Difciplina della Chiela di non 
proteggere , nè i publici > nè i privati Debitori , e difenderli 
dal non refiituire la rohba altrui y quando fodero in fiato di 
farlo ; Ce lo attefia Sant’ Agofiino nella lettera 153. fcritta a 
^acedonio Vicario Imperiale nell’ Africa : Ibi : quod autem 
in Epijìola tua fequitur , ubi dicis •verum nunc , ut mores 
nojiri funi , Ó* fceleris pcenam cupiunt (ibi homìnes relaxari , 
Ù* id propter quod fcelut admijjum efi poffidere > pejjimum 
bominum ^enus commemoras , cui panitendi medicina omnino 
non prodeji . Si enim res aliena , propter quam peccatum 
eji y curri reddi pojjit non redditur , non agitur paenitentia y 
ì fi autem veracis at^itur non remittitur pecca- 
tum nifi refìituatur ablatum : iflud vero fidentijfime dixe- 
rim , eum , qui prò homine ad hoc intervenit , ne male ablata 
refiituat , 0 “ qui ad fe confugientem quantum .honefie poteji 
ad rejiituendum non compellit y focium ejfe fraudit y & cri- 
mints : E’ bensì da notarli , che l’ Afilo Ecckfiafiico è fiato 
maggiormente rifiretto a tempi nofiri , dalle difpofizioni del 
Sacerdozio , ed adai maggior numero di delitti è fiato eccet- 
tuato di quello, che fodc a tempi degli Etnici, c dei primi fe- 
coli della Chicfa , come potrete riconofcere in feguito di que- 
llo dilcorfo . Non è pertanto meraviglia , che Tcodofio il 

Gran* 


perdono impttrajfero J ben ftptndo , quanto appo quefll 
/nevaleffe la prifca f amiti degli j}e(Jì Chierici, a Vefcovi . Quindi jtmmhno 
Marcellino (a) narra , che Silvano tirato fuori dalP Ara ^Agrippina fitto F Im- 
perio di Coflanzo , mentre tentava di fuggir alla Chiefa del rito Criftiano , fu 
trucidato i e lo fleffo Autore narra ancora^), che fitto yalentiniano un certo ila- 
no Auriga dannato a morte per delitto di Magia , mentre era dal Carnefice con 
poca cura ritenuto , gli fuggì dalle mani , e ritiratofi al Sacrario de’ Crifliani ^ 
fu taniojlo eflreito , e^ decapitato . Siccome ancora ne' tempi d'Arcadio (c) furono 
abbruciati que barbari , che avendo con Gaina contro a! Prìncipe cofpirato , s'era- 
»• pofiia ricoverati nella Chiefa a! Palazzo contigua . 

fa') ammimm, /.i,. Syt-inutn CKtranom «dtcafa quo cxinlmatai coafugarat , ad eoavetiticulun 
Aitai Chrifttanì icndioifio dealtt glidiorum i£)ibui trucìdant • 

Htitrtum ABrigim eoavi£)um Mque conrefrimi • « • « . capitili anim idvcrfioor damoaiif^ 
Utiui rctineoic caroificc fubito lapfai coafugit additili CbriAiani facniriiia j citraClar<}BC tsio* 
d< illiu) abrciffa ccrvict confumptui lA • 

CO Z0ftm. bifì. i.i f. 0d Atcai, & Hntu 
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Grande refcriveffc a Romolo Conte S. L. , che fe i Debitori Fi- 
fcali , cioif quelli , i quali aveffero defraudato il pubblico Erario, 
delitto anche a giorni noilri dalle leggi Ecclefiadiche eccettua- 
to , onde non gode 1’ Afilo , avcITero creduto di rifuggirfi alle 
Chiefe ; o dovevanfi fubito eftrarre dai nafcondigli , o doveva- 
fi far pagare per effi loro a quei Vefeovi , i quali foflcro 
convinti di averli occultati . Sono parole della' Lettera : aut 
illico extrabi de latebris opportebit , aut prò bis ipfos , qui 
eos occultare probantur , Epifeopos exigì . 

Signore voi ben vedete , che quefto non è il parlare im- 
perativo delle leggi, le quali non parlano con le parole opporte- 
bit , e con r alternativa aut extrabi , aut Epifeopos exigiy fac- 
ciafi olTervazione a tutte le leggi inferite ancora nel Codice 
Teodofiano ; fempre le troviamo concepite con le parole im- 
perative : volumus y mandamus y fiat y ed altre fimili ; lìcchè, 
fe Tcodolìo avclTe voluto diftruggere 1’ Alilo per i Debitori del 
Fifeo, e mifchiarfra far leggi contrarie all’ Immunità Ecclcfia- 
ftica , avrebbe detto, per modo di efempio : Debitores pubtiei 
Ecclefite ^fylo non gaudeant , volumus , mandamus , Debito- - 
res publicos Ecclefia Afylo non gaudere ; Conofeeva pertanto 
Tcodofio il grande non eflcre di fua infpezzione , ed autoritk 
concepire una Legge in termini lefivi dell’ Immanità del Tem- 
pio , e fe ne aftenne . 

Ma fìccome dall’altro lato aveva notizia dei publici Debi- 
tori , che pregiudicavano il Fifeo con fuggire alle^Chiefe , dove 
erano nafeodi , c difeft dai Chierici , contro lo fpirito della . 
• Chiefa fteflà , e rimanevano alToluti per le loro interceffioni , 
gih degenerate in abufo , e fommo danno della giudizia , come 
fi riconofee dalla feconda parte del refe ritto ; feiat igitur pr<e- 
cellens auBaritas tua , neminem debitorum ( cioè F'ijcaUum , e 
non dei privati , cqme interpreu Gottofredo alla detta Legge ) • 
pofibac a Glértcis difendendum ; aut per eos ejus , quem de- 
fendendum effe crediderint debitum effe folvendum ; trovò un 
ripiego ; e comandò alternativamente , o di levarli non dal Pu- 
blico delle Chiefe , dove danno rifuggiti i Supplici per godere 
TAfilo , ma dai nafcondigli , dove s’ intanano gli uomini di cat- 
[ riva intenzione , che fi riconofeono indegni della protezione del 
Tempio ; o pure di far pagare il debito a que’ Chierici , che 
fili aveffero nafeodi ; tali furono gli ordini dati da Teodofio al 
® I 2 Conte 
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Conte Romolo in rifpona alla di lui lettera intorno a qne' di- 
*• rv- fordini , fecondo le Annotazioni di Gottofredo alla detta Lcg- 
xi*. « XX. • ^ il qual Dottore rapporta inoltre l’ardimento grandilTimo , 

a cui erano giunti al tempo di Tcodofìo , e di Arcadio i Chie- 
rici non folamente di nafeondere i debitori del Fifeo , ma di 
adoperarli altres'i , e di opporfi con la forza per impedire le efe- 
cuzioni della Giuliizia : Sicché in quello referitto fi vede l’Impe- 
radore violentato a ributtare la forza con la forza; e fi riconofee , 
elTervi egli condotto contro fua voglia ; mentre fi ferve della 
parola opportebit . Nella prima parte dciralternativa da lui or- 
dinata , non fi tocca , nè fi offende rEcclefialHca Immunità ; 
perchè fi parla di nafcondigli , di Gente occultata , o nafeofia , 
e non di Chiefa , o di Alilo ; nè di rifuggiti , nè di fupplici : 
Neppure nella feconda parte refia violata Tlmmunit^ Ecclefia- 
ftica y perche anche quivi fuppongonli i nafcondigli , e non il 
Tempio , nè i fupplici rifuggiti ; ed unicamente fi comanda di 
far pagare a Chierici fraudolenti ; gih riprovati da tutta la 
Chiefa , a fentimento di S. Agoffino , fecondo che abbiamo ve- 
duto : laonde quello referitto di Teodofio non è per ombra con- 
trario airEcclefiallica Immunità . 

Ma pih d’ogni altra cofa comprova l’ intelligenza mia fo- 
pra quella Lettera , TolTervanza , che ne venne doppo . Voi llef- 
fo dite , e lo dice anche Gottofredo , che S. Agoflino in vigore ^ 
di quella difpofizione fu collretto a pagare il debito di Falcio, 
che fi era rifuggito alla Chiefa ; e perchè il povero^ Santo non 
aveva danaro , gli convenne domandarlo in prellito a Macedo- 
nio , e poi domandare per cariti! ai Fedeli , che facelTero una 
raccolta per rellituirlo . Il Referitto di Teodofio al Conte dice 

nella 


prima Itgge ptr tanto, di cui abbiali memoria 'intorno alt ^ filo Criflia» 
rfofio'coatr*^ iìi Tndo^o il GntftJe prùmul^ats rtflP anno dt CriftmK^CCXCIl * (•) 

Chinici ° che ptoibifet a' Chierici il fottrunt dalla pena i Rei convinti r, ancorcii rii 

foitruvioo \ facelTero folto pretefto d' appellazione . OJferva neìComentarf di detta legge Jacopn 
Kci a«lU jM- Cotofredo, (b) eflere flato coflume di quel Secolo, che ì Chierici procieraffero rito- 
u» , glier alla pena i rei con connivenza de' giudici o loro efecutori , e thè anzi i giu- 

dici fleffl corrotti da danaro , o da nitro interejfe , fubornnvono talvolta gli fle[fl 
Chierici 'c) , acciò ritogUeff ero i rei ; ed effendone accufati al Principe , fi difenJeono 
eoi preteflo della violenza da coloro u/ata . Volendo perciìTeodvfio raffrenare un abifo 
‘ ' ' celdn- 

TBioJ, dt fon. tih.o» , 

(b) Ctthofr. io temo,, li d. I, >;. io fTÌot.ex ottr. T, fo. Chrpfiom. od pefot, AothcB,il, 

C*) Tkmofim. de vet. & nov. Etcì, difcifli». fort.c, /li.j. taf. fj, uum.io. 
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nella prima parte : converrà fubito fare edrarre dai Nafcondi- 
gli i publici debitori ; Fafeio era publico debitore , Fafeio erafi, 
come fì rileva dalla Lettera di S. AgofHno , rifuggito alla Ghie* 
fa , e pure i Creditori Fifcali non lo fecero fubito eftrarre : atti 
micio extrabi de Latebris opportebit . ma foffrirono qualche 
tempo , e neppure penfarono di farlo eftrarre ; e perchè erano 
cfli coftretti a pagare , nè potevano dare a Fafeio dilazione , 
non minacciavano gik di cifrarlo : ciò non fi legge dalla Lette- 
ra di S. Agoftino ; nè ricorfero alla Podeftk Secolare ; folamente 
£ lagnavano col Santo , e Io pregavano a volerlo confegnare , 

0 fargli pagare il debito ; ed il &nto ader^ alle loro querele , 
e giufte domande ; ne porta egli la caufale nella fua Lettera ; 
perchè i Creditori FifeaU erano coftretti a pagare , nè potevano 
dar dilazione ; nè mai nomina quello referitto di Teodofio in 
vigore del quale Falcio potelTe eftrarfi dalla Chiela . 

Credtatemi pure , che fe quello referitto avefle dato facoltà 
ai Creditori Fifcali di eftrarre Fafeio dal Luogo Immune , elfi ^ 
che erano prelTati , nè potevano dar dilazione , non avrebbero 
fatto tanti lamenti col Santo; non farebbero ad elTo lui ricorfi; 
non avrebbero pregato ; ma avrebbero minacciato , ed efeguito . 

1 Publicani non fi fono mai piccati di rifpetto- , e di ritegno , ma 

bnno 


tettnte fimo , punìfee rulla legge fovraccennata i maeflrati , che non faranno ai Chic- 
tìcì refijlema \ ficome in un altra legge (padello fltffo anno ordina , che non giovi un 
fimigìiante rifugio a' debitori delFifco,e de! Pubblico , e che i Ve/covi t e Chierici, XX.* 
ihe^ gli occultano , o difendono , fieno aflretti a fodditfar per ejfi il debito Fi/caie: pg*« 
da’ quali alti y e pTomédimenti fi rende manìfejlo, che Fufit di tal rifugio non fu ' i!»! 

introdotto dalle leggi , ma dal /implice fatto de' Chierici , # quali contravvenendo • 
file leggi promulgale per moderar i loro lentativi erano fecondo il dijpoflo di effe 
punici : onde i , che S, .dgojìino (b) fu cojìretto prender in preflito fotdi dicia/ette 
per foddÌ! fare II debito di Fa/cio-, i quali pofeia reflitu) per lo mezzo d' una rac- 
colta, che ottenne dalla pietb de* Fedeli, come fi riconofee da una fua lettera, ed 
cjferva Barmio . Per altro lo fleljo ImperadorTeodofio non lafciò d'aderire a quelle 
enterceffioni , che erano con moderazione Ecclefiaflìca , e con finciriti pratUata j 
narrando Socrate, (e) che mentre era in Roma quel Principe Simmato uomo Confo- " 
lare , per aver gii recitato un'Orazione in lode di MaJJimo Tiranno , ed effere per- 
di divenuto reo cToffefa MoeJIS , fuggì alla Cbiefa , e che per intercefftone di Leon- 
zio Piefeovo della Chiefa Novaziana in Roma , ottenne dall Imperadore il perdo- 
no , onde feri If e da poi allo JleJfo ImperadorTeodofio il fua 'Apologetico, 

Tèiéi. Ja hit , fui oC Eeettf. eoufug, tii.o- pubricoi debitorfi , (r coufugteiiJBm td 
^ ^'*****’ ìllico eiirthi Ue («tebrit oportebit y aat prò fail ipfo* j qui «•! ocaultart 
ptcbamiir, Epiftopof ftigi èc «are». ■ 

Cb) ^ug- ef-ii\, V. Bmu, aJauu.itt.Hum.i), jo, 

<c] Sur. l.j, Uflor, (.14, 
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anno Tempre abbondato in audacia , e temerità . Lo attefta Tlm* 
peradore nella L. ^anta (i) ibi patita audacia y quanta 
remeritatìs Jint Publicanorum faEìiones y turno ejì , qui ne* 
feiat &c. 

Per altro quella Lettera di Teodofìo non è il primo docu- 
mento , in cui lì parli deU’Ecclefiallica Locale Immunità ; altri 
Efempj ne abbiamo fotto T Impero di Valente : Gottofredo ce 
lo addita nel Comentario alla detta Legge : Ivi : Sub Valente 
Imperatore , exemptum quoque extat Bafilii , qui nobilem fa~ 
minam , quam adfejfor Judicis adfeEìabat ad Ecclejtam confu- 
gientem Ó*e. Nè prima di Valente è polTibile di ritrovarne al- 
cun -altro; poiché avanti del quarto Secolo , poco doppo il prin- 
cipio del quale fu data , come ognuno sb , da Collantino la 
Pace alla Chiefa y i Fedeli , che eran (lati còflretti di vivere , 
e facrificare nelle Grotte , Tecretamente , o non ebbero Chiefe, 
o fe pure qualcuna, a toleranza dell’ Impero, ne ebbero, quella 
durò brieve tempo , e fu loro dirrocata , e didrutta per l’Edit- 
to di Diocleziano, fecondo l’autoritkdi £ufebio(2). 

Non reca però meraviglia , che non fi abbiano Conllitu* 
zioni di Collantino , nè dei Vefeovi a lui contemporanci , le 
quali garantifeano l’Afilo delle Chiefe Crilliane : vi era gib il 
Diritto delle Genti , e la ragion naturale , che dava l’Afilo ai 
Luoghi Sacri , e che facea llimare gran Sacrilegio il violarli ; 
pertanto a chi poteva mai cadere in penfiere di offendere l’im- 
munitb delle Chiefe Crilliane al tempo di Collantino , che tan- 
to le onorava di Grazie , e PrivHegj , come narrano concor- 
demente tutti gli Storici , e che diede ai Sacerdoti Tefenzione 
perfino dai publici peli ? non vi era bifogno di Legge Civile ad 
inGnuare l’onore del Tempio Crilliano ; e perciò non nè avran- 
no fatto alcuna nè Codantino , nè i Vefeovi Ne abbiamo bensì 
le prove fotto gl’ Imperadori fulfegucnti Codanzo , Valentino, 
e Valente fino a Teodofìo ; prima adunque di Teodofìo , fi ave- 
vano le Leggi di quedo Afilo Ecclefiadico alle Chiefe Cridia- 
ne , fodero poi Leggi fcrittc , o fodero le Leggi di natura fe- 
condarlo , e del Diritto delle Genti , che è io dedb , le quali 
erano date odcrvate fino a quei giorni per li Tempj degli 
Idoli, e le quali fodero fiate trafportate a miglior ufo, di Cul- 

(t) L. Qiitmu il Punitili. O P’iUigil, 

Bmfii,lii.t,cif,t,& li tifl, trlit.io.tif. I. ' , 
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to , e di Religione alle Chiefe del vero Dio , Leggi certamen- 
te , non già dei Principi Secolari Criftiani , le quali difendeva- 
no l’Afilo delle noftrc Ghiefe , vi erano ; c quel che è nraar- 
chevole, b difendevano fin d’ allora, contro le. pubbliche Pode- 
ftk : ce nei fa piena teftinaonianaa l’Orazipne Funebre di S, Gre- 
gorio Nazianzeno in Lode di S. Bafilio , il quale fuccefle ad Eu- 
febio nella Sede di Cefarea l’anno 370. , citata da Gottofredo 
nel detto Comentario alle Legge di Teodpfio , e rapportata dal 
Tomafin. (t) l’Ibi : Divìtue le non per altro,, almeno perche 
fi tratta dricofe (acre; giacche avete orrore al fentir nominare 
l’Immunità di Legge Divina; e Divine ancora, perchè 
nate dalla retta ragione per il Culto di Dio . Divina *g*tur oh- 
wjnaij/ne Lega ad bufHs hmmunttotts vtnt tHtndutn certubant . 
mirum a Gregorio NMgfanxgno depromitwr exemplum , ubi Ba- 
Jilti vi^or iacredibitis ^ ac. xelus Jefe laculenter expUcMt . 

Vidua Nobilis , & opulenta potentis Proci injidtas decli- 
nare non potuit , nifi ut in Ecclejiam fe abderet . Ad facram 
menfam canfugit.y Ueumque adverfus banc Infuriam Propugna- 
torem fibi adoptat . Hujus Vidua defenfionem in fe recaptt Ba- 
filiiis 'y cui fom injuriofus effe poterai' nemo , quin eadem ope- 
ra ejfet Altaribus fegibus , Epifeopatui . ^id factendum 
fuit , non dico , Magno Bafilio , fed- mIU cuipiam longe infe- 
riori Sacerdoti ? quid aliud nifi, ut eam ajfereret , tueretur , 
Dei Clementia , & Ltgi , qua Altaribus honorem babert ju- 
bet , manum porrigeret . Judex , nam eam fufiinebat dtgni- 
tatem fin Bafilium 'nulla'.non effudit contumeliarum genera y 
nec t amen f potuit Hlum a propofito deterrete ; deniqueitot in 
SanbiiffimUm Epifeopum congefìaruin injuriàrum rumotittn C*- 
vit'atem didito y Populus ad arma projiliit y nec potuit pr a fa- 
ta impudentia Judex furentium iras declinare ^..rùfiifua ad 
Afylum fuga: dove godette dell’ Afilo . Anche il Giudice adun- 
que riconotceva , che un Diritto Sacrofanto difendéva -j A fi lo 
delle, nofire Chiefe, allei quali, ricorrevano tanto gli" oppreffi per 
ingiurie , quanto gli altri delinquenti.- -I 1:1 •. 

Ve lo abbiamo gik abbondantiffimamente dimollrato in tutti 
.i Popòli fino al tempo dei Crifiiani ; e ce lo attefta io" quello 
fatto lo llcflb Tomafino nel detto luogo fui principio,: Ivi : de-_ 
piqué illud fateri cogimur y.non 'Jiliam ; non aliam potensio\ 

. .11 . • 1 • ■ ^ I 
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rem fuiffe Epifcoporum Intereefjionem , aut m 'agts Imperio f am ^ 
quam qu<s Reis ^ mijerifve adarai con^ugienubus trijeìviebat » 
La Storia di Silvano , il quale cllratco ab yEdtcula in Agrip* 
pina fu trucidato net tempo , che voleva fuggire ad una Chiefa 
de’ Crilfiani l’anno 355. lotto Coftanzo; e quella d’I lario Coc* 
Ghiere , il quale convinto, e confclTo di Magia fi conduceva al' 
Patibolo fotto Valentiniano l’anno 3^4. , quando fuggì dalle 
mani del Carnefice , e fi rifnggiò benché inutilmente nella Ghie* 
fa dei Crifiiani , provano, che allora pure: vilera >l’ Alilo alle' 
nofire Chiefe ; altrimenti non farebbero a quelle fuggiti , nè 
Silvano, nè 1 lario ; dunque tanto tempo prima di Teodofio’, 

' prima della pretefa vofira Legge, vi era un Diritto, che difen* 
deva l’Afilo dei Crifiiani ; e pur non v’era Legge di Principe 
comandante quello Diritto : non farebbe venuto in capo , nè a 
Silvano , nè ad llario di fuggire alle nofire Chiefe , fe non avef- 
fero goduto l’Afilo, 

Se mai avelie portato il fatto di Silvano , per provare vio* 
iato il Sacro Alilo lotto lo Impero di Collanzo , perchè ellratto- 
da una Mdicula in Agrippina fu trucidato , mentre di ricove* 
rari! tentava alla Chieù dei Crifiiani ^ permettetemi ve lo di- 
ca , voi certamente equivocate : ^perchè ^ o volete confideraro 
lefa l’ Immunità dell’ Afilo per. rapporto al luogo , da cui fu 
ellratto Silvano, e trucidato ;.o per rapporto alia Chiefa dei 
Crifiiani, alla quale tentava fuggire : fe per rapporto alla Chiefa 
dei Crifiiani' , Silvano non vi era giunto , Silvano fu trucidato 
per viaggio; dunque non ci h che fare l’Immunità del 4 Chie- 
fa , la quale foltanto .accordali a chi fi trova dentro, nona chi 
s’incamina verfo di eflà'. Per quella ragione i nofiri Satteliti di 
raggiugnere, fi sforzano, i Rei , quando corrono al Luogo Im- 
mune ,< pria c^ v’arrivino : nè fi è mai pterefo , che goda firn-, 
moniti chi tende al Luogo Immune . 

Se poi volete non olfei'vato l’Afilò per rapporto al Juogo^ 
da coi fu,efiratt»;.>pare , non fia bafiantemente provato, che 
quello folic un Tempio,, il quale dovefle godere l’ Alilo. Am- 
miano Marcelino da voi citato, e Gottofredo nel detto 'Com- 
mentario noi) dicono , che Silvano fu tirato fuori dell’ Ara di 
Agrippina j^come voi ; ma dicono che Silvano perduto .di co- 
raggio fi era ricovrato nella' Cictk. di Agrippina. in un jEdiatla , 
Che può anco fignificarc una cameretta , un nafcondiglio . 

' ' • Ma 
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Ma (la pur quella Mdicuìà un Tempietto di Gentili ; bi- 
fognarcbbe provare , come voi avete infegnato, che quefto Tem- 
pietto folTe (lato dedicato nelle dovute forme , fecondo fi ufava 
in quei tempi , per conchiudere , che ciò non ollante non gli 
fu accordato TAGlo . 

Ma figuriamoci di più , elTer fiata quella JEdicuìa un ver* 
Tempio degl’ Idoli legalmente dedicato , non pertanto farebbe 
alcun pregiudicio all’Immunità deU’Afilo 1’EfirazÌQne , e rucci* 
fione di Silvano ; egli era un ribelle Reo di Lefa Maefih ; e fi 
era nel fervore dclfarmi ; e dava cofiui molto da temere di fe« 
Simili cafi y a firetto rigor di giufiizia , non godono l’ Afilo; e 
fono pure a giorni nofiri dalle Leggi Ecclefiafiiche eccettuati . 

in fecondo luogo efiralTe àaìì'dEdicula Silvano , e l’ uccife 
gente malnata priva di- Religione , e dr alcun freno ; dedita ad 
ogni forte di misfatti , fenza riguardo ad alcuna legge nè uma- 
na , nè naturale, nè Divina . Cosi narra il fatto Ammiano Mar- 
cellino : In hoc aftn mentis ancipiti , ad effeSiam rendent con- 
Jilium occulta fcrutabantur indagine : federatque tandem , mu- 
tatis pra timore ftepius fententiit , ut ^u<ejitis magna indu- 
flria cautis Rei Minifirit , objiriEìo rehgionum confecratione 
colloquio Bracati follicitarentur , atque Cornuti fluxioris Fi- 
dei , O* ubertate mercedis ad momentum omne verfatiles . Voi 
dunque vedete , non poterfi lare alcun fondamento nelle opera- 
zioni di fimil gente . 

Di minor rilievo , anzi di niun conto fembra l’altro acci- 
dente accaduto d’IIario cocchiere, da voi addotto : riferito , come 
lo racconta Ammiano Marcellino , la cofa fubito è polla in chiaro. 
Approniano Pretore, che governava Roma, cercava con ogni 
sforzo di efiirpare i Venefici , e gli Stregoni ; però , come dice 
Ammiano : denique poft bujufmodi ^indicata compiuta^ Hilari- 
num Aurigam convibìum , atque confejfum , vix dum pubefcen- 
tem Jilium fuum veneficio tradidijfe , docendum fecretiora qutt- 
dam legibut interdiBa , uc nullo confcio admitiiculis juvaretur 
interntf, capitali animadverjìone damnavit , qui laxius retinente 
carnifice , fubito lapfus confugit ad ritus Crijiiani Sacrar ium^ 
abJìraBufque exinde illico abfcijfa cervice confumptus efi . 

Ilario era Stregone , e Reo convinto , e confeflb di vene- 
fici ; era pertanto indegno dell’Afilo Ecclefiafiica . La Chiefa h 
tempre abborrito quelU adoratori del Demonio ; nè mai ^ cre- 
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duto doverli difendere colla protezione del Tempio del noflro 
vero Dio , a cui elTi tolgono il Culto dovuto , offrendolo aU'in* 
fame Lucifero . Però in tutti i Secoli fino a noi , fimili delin* 
quenti fono flati giudicati indegni del Sacro Afilo . Ilario inol* 
tre non era libero nell’Afilo , ma legato , e nelle forze del Car- 
nefice , che lo riteneva , benché laxius ; onde potè egli trafpor* 
fard alla Chiefa Crifliana ; dove però fi 'vede , che non fu ab- 
bandonato dal miniflro della giuflizia , il quale gli era addoflb , 
ed illtco lo eflraffe : ficchè Ilario fecondo le Leggi Ecclefiafli- 
che non fi dovea qual rifuggito , o fupplice al Tempio confi- 
derare , nè era mai flato in liberti , come fupplice nell’Afilo ; 
però non lo godeva . Quella è la prattica , che ofTervafi a gior- 
ni noflri ancora , e che frequentif&mamente accade , quando i 
Rei ritenuti lentamente dai Birri , legati con corda lunga paf- 
fano pei Luogo Immune , o in quello feco flrafcinano i Birri ; 
fono in tali circonllanze fubito eflratti ; ed il Sacerdozio , eie 
Congregazioni di Roma knno fempre mai dichiarato , non elTer 
lefa l’immunith . 

Per altro voi dimoflrate di aver una caufa molto debole alle 
mani , quando per decidere un punto di tanto rilievo y quale è 
quello ; le nell’Impero di Valentiniano fi ufaffe , o nò il rifpetto 
deU’Afilo alle Chicle dei Crifliani , vi fervile deU’efempio del 
Carnefice , il quale nell’atto di giulliziare un Reo y che fi tra- 
fporta in Chiefa y lo eflrae , e l’ uccide . Egli è però vero , che 
Gottofredo , anch’ei h addottalo qnello accidente j ma ficcome 
lo riconofee troppo debole y s ’ ingegna di veflirlo con le parole 
di A miniano , abflraBHs exinde illtco , perchè fono le parole 
della Legge di Teodofio fuppoda contraria all’ Afìlo Ecclefiafli- 
co . (Quella si tenue odervazione veramente non è degna di 
Gottofredo . Perché o vogliam dire , che il Carnefice fotte Va- 
lentiniano nei 304. illico extraberet in vigore della Lettera, che 
poi fece Teodofìo al Conte nei 392. , in cui fono le parole : 
opportebit illico extrahì i Debitori del Fifeo ; e conviene ne- 
ceffariamente confeffare , che il Carnefice era indovino di ciò , 
che avrebbe fcritto Teodofìo al Conte ; febbene avrebbe colui 
indovinato le parole , e malamente interpretata la loro forza ; 
mentre Teodofìo fcrilTe : extrahi de lateoris , e non dalla Chie- 
fa : o vogliam credere , che Teodofìo fi fervide delle parole 
illico extrabi , perchè vent’ett'anni prima il Carnefice illico ex~ 
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traxerat' Ilario dalla Chiefa ; «d è cofa troppo ridicola , e trop> 
po di torto faremmo al gran Teodofio . Convien pertanto con* 
feflare ; che il Diritto dell’ Afilo alle nofire Chiefe incominciò 
fotto Confiantino , fubito, che i Crifiiani ebbero pubbliche Ghie, 
fe ^ e liberti di Religione . £ ficcome quell' è un atto di efier* 
no culto ufato da tutti i Popoli in avante per Diritto delle Gen* 
ti ai Templi degl’idoli , a trafportarlo ai Templi dei Criftiani 
altra Legge civile non bifognava ; tofio che fi difprezzavano , 
fi abbatevano i Tempj degli Idoli , e fi mettevono in venera- 
zione le nofire Chiefe , gli uomini erano gili da fe fiefit natu- 
ralmente imbevuti di quella Legge del Sacro Afilo , ed avevano 
abballanza filTo nel cuore, ch’era gravilfimo Sacrilegio il violarlo. 

Se dunque ancora dall’accaduto di Silvano , d’Ilario , e della 
Vedova follenuu da S. Bafilio , fi conferma TAfilo delle nofire 
Chiefe, certo maggiormente rimane , che la Sacra Immunitk 
Locale nulla ^ di commune colla interceffione de’ Chierici , ap- 
preflb de’ Giudici ufata a prò de’ Rei , e che dalla interceflione 
non riconofee alcun fuo principio , o nafeimento . La Immunità 
Ecclefiallica hh radici affai piò profonde , e lontane . La inter- 
celfione dei Chierici , come voi (lelfo infegnate , confifieva in 
umigliazioni , in fuppliche , in profirazioni fatte a’ Magifirati 
in favore de’ Rei. Ia Immunità delle Ctyefe dall’altro lato, 
confille in un Diritto forte , e fondato fulla retta ragione ; con- 
fine in un atto di culto , e di religione fempre coflumato da 
tutti que’ Popoli , che anno avuto Templi , ed Altari : e fe 
^rciò , che i Chierici difendevano rEcclefiallica Immunitk fino 
in quei Secoli , voi volete chiamarla interceffione , converrà la 
chiamiate , come la nomina il Tomafino Interceffione Potente , 
ed Imperiofa ; imperciocché fi opponevano i Chierici valida- 
mente , non con la forza , ma con lo feudo della Religione' 
alle eflrazioni de’ Rei dal Luogo Sacro , le quali fi foffero ten- 
> tate dalle flefie publiche Podeflk ; comandavano , e proibivano 
con Impero , con vigore incredibile , come fece S. Bafilio con- 
tra quel Giudice ; non fi umigliavano , non fupplicavano , ab- 
baflai\za forti , ed appoggiati dal Culto dovuto al Sacro Tem- 
pio , e dalle Leggi deU’Afilo . 

Che fe poi volevano ottenere ai delinquenti rifuggiti , o 
ad altri Rei il perdono , e la libertk , allora perche non ave- 
vano Legge, c Diritto, che li garantiffe , cangiavano tuono, 
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ricorrevano colle fuppliche colla* interceflione , con rumiglìa* 
zione , con le preghiere : ed era ben ragionevole quello diverlò 
contegno ; perche nel primo cafo difendevano la caufa di Dio 
appoggiati alla ragione ; nel fecondo cercavano il perdono ai 
delinquenti , che meritavan la pena . 

Zofimo pure, (i) Autore Pagano , e nemicilTimo della Re* 
ligiòne Cridiana racconta efempj del rifpetto ufato alle nodre 
Chiefe fucceICvi al fatto di S. Bafilio , i quali comprovano la con* 
fecutiva oflfervanza di quedo Afilo . Egli dice negli anni del 
Signore 38^.; e 387.: aufu^erant y in Edificium fe re- 

eipiebant , quod a Crijiianit baèetur in bonore , proque Afi- 
lo ducitur . Cosi altrove (i) narra , che la moglie , e le hgliuo* 
le di Rufino, per fchivar di perire col loro Padre, rifuggite ad 
una delle nodre Chiefe furono falve ; e fu poi loro permeflib 
da Eutropio di navigare verfo Gerofolima . E perfino nell’an* 
jto 347. , allorché fu celebrato il Concilio Sardicenfe , vi era 
gik il codume dell’ Afilo alle Chiefe dei Cridiani , come cofa 
affatto didinta , e feparata dall’ interceflione dei Vefeovi ; e vi 
era a prò dei rilegati , o condannati nell’lfole , ed in qualun* 
que' altra maniera dalle pubbliche podedk fentenziati ; i quali 
frattanto davano ficuri ricovrati nel Luogo Immune , ed ivi 
poi afpettavano l’ interceflione dei Sacerdoti , perchè gli fufle 
perdonata la pena : ciò fi rende innegabile dalla lettura del fet* 
timo Canone del detto Concilio .Ivi : Sed qu/a /ape contìn- 
git ahqnos , qui egent Mifericordia ad Ecclefiam confugere , 
qui propter Jua peccata , vel relegatione , vel in Infulam de- 
portatione damnati , vel quavis jententia addiSlt fune • Ut 
non ejfe negandum auxilium , fed fine cunSlatione , Ó* dubi- 
tatione Ut veniam ejfe pstendam . 

Impugnatemi ora, fe potete, che non vi fofle gii intro- 
dotto l’Afilo Ecclefiadico fra Cridiani , e non fofle garantito 
da Sacre Leggi nei Secoli primi dell’ Impero Cridiano avanti 
che alcun Imperadore , non dico , ne facefle Legge comandan* 
done l’oflervanza , ma ne facefle menzione con una fola parola 
ne' Tuoi E litri. Il fatto di Silvano , quello d’ilario , quello della 
Vedova difefa da S. Bafilio, l’altro narratoci da Zofimo fan* 
no 38^. ovvero 387. di alcuni Sciti , che per fottrarfi allo fdo* 
gno di Geronzio Duce della Imperiale Milizia , fi rifuggirono 
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alle Chiefe CrìfHane ; la difpofizione del Concilio Sardicenfe , fono 
tutte cofe antecedenti alla detta Legge di Teodofio il Grande , 
la quale è la prima , che parli di rifugio , e d’ Itnmunitk £c* 
clefiadica , e fu publicata , come lì è notato nell’anno jpz. 
Arcadio poi Figliuolo di Teodolìo' nella tua Legge prò* 


mulgata l’anno 397. e non 3i7>, come per errore di (lampa xxr. 
porta il vodro libro , non toccò punto l’immunith della Ghie* 
la : ebbe il dovutQ rifpetto al Sacro Alilo : non diflfe , che que^ 
sii Ebrei non godeflèro deU’lmmunitk ; non di(Te , che lì eflraef- 
(ero , fe vi fi fofTero rifuggiti ; non impolìe alcuna pena a chi 
gli avedè ricevuti ; ma unicamente perchè trovavanfi allora 
Ebrei nell’ Egitto y i quali carichi di delitti , e di debiti per 
evitare unicamente le pene y e per non pagare , fingevano di 
voler abbracciare la Religione Crifiiana y ordinò ^ non foflero ri- 
cevati coloro , fe prima non avevano pagati tutti i loro debiti y. 
e modrata la loro innocenza . La Legge , e femplice y e chiara : 
Jttdei qui reatu aliquo y vtl debitis faticati Jimulant fe Crr- 
Jiiana Legi velie cofifHngi , ut ad Ecclefias confugientes evi- 
tare polftnt crimìna y vel pondera debitorum , arceaniur , nec 
ante fu/cipiantur , qnam debita univerfa reddiderint , vel fue- 
rint innocentia demonjirata purgati , 

Altro è non ricevere ano ncU’Afrlo ; altro è edrarlo , quan- 
do vJ fi trova ; chi lo edrae con violenza , è reo di violazione 
dell’Afilo , perchè offende il Sacro Luogo , e vi manca di rifpetto; 
ma chi non lo riceve , e lo tien lontano perchè indegno , non fa 
alcuna ingiuria al Luogo Sacro . £’ però da nourfi , dalie parole 

di 


Jt. ài Càf, 


Dopà Ttodofio fu Atctdià /uo Figliuolo ito utei/ità di fot altre leggi per mrt- xxi. • 
ter freno allo Jìeffo rifupOf e veggendo, che molti Giudei debitori , o malfattori , d'Arci> 
fer non pagare, o per JoHrarft dalla pena, alla Chiefa rìiotreano infingendoft di d'» «mmo I 
xoler abbracciare fa Chrijliana Religione , con fua le^ (a) promulgata nell' Ciadti . 
anno CCCXVII. proibì che foflero tali Giudei dalla Chiefa ricevuti ; e nelt anrto 
/nffeguenle veggendo effere dai Chierici ai Monaci pagato il coflume di fottrarrt 
i Rei dal fupplizio-, proibì con fua legge (b) ad entrambi t ufo di uni tale tt- 
tneritì ; e ftccome Teodo/io fuo padre preferiffe pene ai Giudici, cha a fimil vio- 
lenza non aveffero refijlita , così egli preferiva (.cj pena a' Vefeovi » che quella no» 
aveffero moderato- 


I-t‘C.Ti,iàUi fmiàlEirl. , & in Coi. l.t. eoi: eit- 
tb) L.id. r. Tbnd. dt pctnii : tddiOoi fiipplicia . . . . nalli Cliricorvm , pel UToMcboro* . • • . 
per eim (ique ururpttionem «indicere licctt , ac teiere ftc. I.57. C.Tbewl, de eppellel. 

Ce’) O* /.la. de pai. ad Epifcoporim faie cilpim ^ C it citerà J redundabìt , fi quid forte iiea 
parti riploaia in qua !p6;popnlo Cbrlftiai» Reiigionit dotteioi infiiuatione nodlratufi* tt htc , qoa t 
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di queda Legge , che allora pure era in vigore il coftume dei 
Rei di rifuggirli alla Chicfa per fchivare le pene dei delitti , e 
metterli in falvo dall’autorità dei Giudici : ut ad Ecclejiat i on- 
fugienus •vitate poffint crimina ; farebbe (lato inutile di nomi* 
nare i delitti , fe no» vi folfe Ifato quelTufo . 

Ma quand’anco quella Legge di Arcadio folfe Hata lelìva 
deirimmunith delle Chiefe Crilliane , il che cerumente non 
fumile , convien ricordarli , che' nei primi tempi , e doppo Co* 
flautino y ebbero non piccole traverfie , e perfecuzioni i Crilliani 
nell’Impero per lungo tratto ; e che la Religione , quali vi Ha* 
va per grazia : oltre agli altri Storici , ce lo fa avertile Bof* 
fuet nel fuo difeorfo ibpra la Storia univerfale all’ anno 3^7. 

Ivi : la protezione di Conftantino non diede a Crijiiani perfe- 
guitati ^ che un favorevol rifugio ; e develi anche notare ciò 
che fcrive lo ilelfo Bofliiet di Arcadio , c di Onorio figliuoli di 
Teodolio : dice egli : Arcadio ebbe tutto P Oriente . e F Occi- 
dente Onorio : Ambedue governati da' loro Minijjri , fecero 
fervire ad interejfi privati la loro poJfan%a ». Rufino , ed Eu^ 
tropo fuccefiivamente favoriti da Arcadio y e non meno Puno 
den altro malvaggio , ben prefio perirono , e gli affari non 
prefer<^ fotta un Principe debole piega migliore . " 

Or ditemi , qual conto potremmo noi fare di una Legge di 
quello Principe , emanata in quei primi tempi calamitofi alla — 
liberti di nofira Religione , per formar retro giudicio dell’ Im- 
munità Ecclefiallica , fe egli avelfe ancora difpollo , o attentato 
fopra deirimmunith i Che conto ne . potreffimo noi fare ? Ma 
certamente quella Legge nulla h intraprefo contro la Immunità 
delle nollre Chiefe. 

Ciò che voi alferite nel Gap. 22. del vollro libro pag. 2z. 

Monaci di Antiochia , che tanto fi affaticavano per interce- 
dere il perdono a carcerati Rei di Lefa Maellk , perche aveva- 
no 


F btn nett (■) </ fatto dr Monaci dì .Antiochia ftguito alcuni ami prima 
xxtl. • foli* il medafime Arcadia , mtrctchì tjftud» ivi Jìatt gittate a terra le immagini 
Ufo 6t‘ Uo. di Teodefio, e Placilla, a trattandoli di punir i Bei per t offefa Maeftat /cefi 
■ut , c Chic, dai vicini monti una turba dt Monaci per liberargli y a fedendo «vanii la porte 
fìci d*fRtcrcc» del 

dtrt per UVi. 
t> dt' mtlftt. 

lori. CO Ke.Tttod. l.l.e.to.f.Jeieirffìflom,aif»fut,anliitt, f4ttt.etil.earif.vid.Motem ai 

Ceufm, t.j. (.i|, Or. 


/ 
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no infultato le ftatue di Teododo , e Placilla , fino al Gap. z6. 
del fol. 24 . tutto rifguarda la vera intercelCone , che lì ufava 
dagli Ecclcfìaftici per ottenere il totale perdono de’ Rei , i quali 
erano rifuggiti nelle Cbiefe , ad effetto che poteffero rimanere 
in libertk ; o di quelli , che erano trattenuti in Carcere , e 
condannati al fupplicio. E tanto rinterceffione de’ primi , quan* 
to quella de’ fecondi non appartiene all’ Immunitk delle Chie- 
fe y che è una cofa affatto diverfa , e feparata , come abbia* 
010 veduto . 

Ripigliando per tanto l!ofservanza dell’Alìlo ai noftri Tem- 
pli, narra Zìofìmo (i) che nell’anno 400 . avendo voluto Gaina ri- 
belle occupare l’Impero, ordinò a fuoi feguaci , di forprendere 
Collantinopoli ; ma i Cittadini bravamente 0 diffefero , Ivi : In 
bunc modnm urbe fericulo liberata , intercapti ab urbanis Bar- 
bari numero plures , quam feptem millia chriftianorum Eccle- 
Jiam Paiatio proximam occuparunt : Afylum hoc faluti fu* 
tuend<e quitrentes : Sicché nel principio eziandio di quefto Se- 
colo il Tempio Materiale dei Cridiani era rifguardatp come A0- 
lo , e vi fi manteneva l’immunitk; altrimenti quefti fettemilla , e 
più Soldati Barbari non 0 farebbero rifuggiti nella Chiefa cer- 
cando quello A0lo alla loro falvezza . Egli è vero che non do- 
vevano godere del Diritto dell’A01o , tanto perche erano ribelli, 
e rei di Lcfa Mae0k , quanto , e maggiormente , perche erano 
in atto , dì guerra , nel qual cafo è lecito per difefa della po- 
lirà falvezza di non offervare l’Afilo ai rifuggiti nel Tempio ; 
mentre 0 abufàno del Tempio , e dell’A01o ; ed ivi 0 tratten- 
gono non come fupplici , ma come Violenti , e Malfattori , fer- 
vendo0 dell’AGlo medefìmo ad altrui danno ; pertanto giufta- 
mente fu ordinato dall'lmperadore; che ivi foffero uccifi ; per- 
che quel luogo non doveva fervir loro di A01o a fchivarc 
la pena . 

E pu- 


dii Prtitrìo 0ppartrthìitì a rii fi mojlravano . Fìnalmmte prtegand»^ t Giudici , 
cucii que' mifiri Itteraljiro , a tifpandando qutfli , eba »«• gitana Inficiar impunita 
f fattM al f*rencipe , avtr $ Monaci^ 9 /pezSaiminti Macedonio con 

molla pietà dimoflrato ^ che non doveafi per cagione a nn tal delitto e/egair le 
pena di morte contro a* Fedeli , che fon vive Immagini d‘ Iddìo y prìegarano i ivw- 
*/" del Prìncipty accih par taalp ttmpa fi tfitcwùant fiofipandeffrra y tltc fajf a torà 



E pure em tanto radicato in que’ tempi nella mente de* 
gli Uomini il rirpetto alle nollrc Chicfc , e la legge dell' Itn- 
munitk ad e(Te dovuta, che profìegue Zofimo : Hxc prxcipien- 
te Principe , nemo tamen eie interré manum audebar , Ó* ex 
jifylis ipfos extrabere i fino a quei giorni fi teneva per maf» 
fima , che il Principe non k facoltà di violare l’ Afilo ; però 
con tutto il comando del Principe niune aveva ardire di 'porre 
le mani addoflb a quei rifuggiti , nè dimolefiarli , o di efirarli 
dalla Chiefa ; e perchè finalmente cofioro davano da temere , 
e dubitavafi , che li preparaflero ad una valida difefa , furono 
ciò non ollante si fcrupolofi di non violare TEcclcfiafiica Im- 
munità con ucciderli dentro la Chiefa, o con eflrarli a forza, 
che trovarono gli Imperiali il ripiego di feoprire il Tetto del- 
la Chiefa , e buttarvi dentro accefi legni per abbruciarli . Zo* 
fimo profiegue : hoc ubi fa&um fuijjet Barbari quidem interem- 
pti funi : ( offervate quanto tutto il Popolo folTe tenace della 
Legge deir Ecclefiaflica Immunità , non dell’ Intercefiione , nna 
del Tempio materiale): Sed vifum eji iit-y qui valde Cbriftia- 
nijfabant , 'magnum in Urbe media piaculum comijfum . 

Mi pare pertanto, che per difiruggere l’Immunità locale 
s’ incornine) molto malamente quel Secolo, che voi dite in fe- 
guito , non aver conofeiuto altra Immunità de’ Crifiiani , fuor- 
ché l’ Intercefiione . 'Qui non fi parla d’ Interceffione , nè di 
Chierici, nè di Vefeovi , ma di fola, e pura Immunità locale, 
< del Tempio materiale . Sono poi certo , che voi non impu- 
gnarcte quefto racconto ; mentre il Fatto è portato da voi me- 
defimo fuperiormente alCap.i8. nel fine , appoggiandovi all’Au- 
torità di Zofimo in quello luogo. Lo (leflb Autore (i) nella 
Storia dell’ anno 408. ha lafciato -fcritto : Lampadium ob libe- 
rum quoddam diBum quod ei exciderat , veritum y ne quid 
Jibi accideretj ad proximam Cbriflianorum Eccleftam confugtjfei 

e nel- 

Ci'ì ' 


ftTmeffo (f ìnttapnndm un PiUigt'miggìo fin éIIs Carte , filila fiducia J ottener 
dall' Imperadore il perdono } onde perfuafi i Giudici della bontà di coloro , trattene 
nero P eficuzion delle pene , e condonarono a' medeftmi un tal viaggio , purcht 
mlP Imperadore fcrivejjen , come fecero , e merci la cojiama moflrata nelle lettere , 
in luì fe fleffi alla pena in vece de' malfattori fottoponevano a pii di gue' miferi - 
facilmente dal f'to Imperadore la grazia riebiefta confeguirouo-. 

Abtk- 
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€ nello (leflb anno racconta (i), che Stil icone avendo intefo di 
effcr dai Miniftri di Giuftizia guardato , entrò in una vicina 
Chicla di Criftiani; I Soldati vi entrarono anch’cflTi , ed alla 
prcfcnza del Vefcovo alTicararono Stilicone , che avevano fola- 
mente ordine dal Principe di cuftodirlo , e cosi fu ellratto : e 
finalmente ferivo (2) dell’Immunità delle noflreChiefe fatta godere 
ad Eleucherio figliuolo di Stilicene , il quale condannato ad ef- 
fer fcannato , avuta la forte di fuggire ad una Chiefa di Ro- 
ma per riverenza del luogo fu lalvo : e non meno di un al- 
tro chiamato Eliocrate ci ha lafciato ferino (5) nell’anno 409. 
Heliocratm pervejiiì^andis fatelhubus Stihcomt non accur-an 
injijientem , Ravennam adduHum morte mnlBandum fuijfe , 
oh grajfantem id temporis Jmmanitatem ^ nt/t forte m quon- 
dam ebriftianorum Ecclejiam fé recapijjet . 

Onde nel Comentario alla detta Legge prima del Codice 
Teodofiano : De bis , qui ad Ecclejiam confugtunt , cosi fi con- 
chiude , ex bis jam patet ^ jus boc Ecclejiajt/ci y^fyli , feu Im- 
munità tis Ecclefiarum, Qui, e nei lopra cfpofti Efempj fi 
tratta d’Immnniik locale, del Tempio materiale, è non d’m- 
tcrceflìone , che mai è fiata nominata ; pertanto io certamente 
durerò fatica a credere , che in quefio Secolo , come voi dite 
in appreflb , non vi fofle altra Immunità Ecclcfiaftica , fuori della 
Interceflione : ex bis jam patet , Jus boc Ecclefiajìici eifyli , 

L fet* 

<I) ìJUmiii-ì.it »*- CO CO ma. w.j. 


Abufatdo poftìa tutti gli altri di tal pitti fiata fempri eonnaturalt ru Cri-^ Talli .• 
tiia<ù Ftintipi fi avanzarono a tant' ardiri y thè tati atti non pià giudizi partano' Artim««t* 
ma guerra effettiva, come Arcadio dice nella medeftma legge W , da ricari .“llT 

Cotefredo, th) che due pretefii opponeffero principalmente i Chtertet , o Monaci ^r • 

roiirarre i Rei dalla pena .• il prime era, che o per enort o per grava del Giudice 
fi opprimere la Giufiizia, ed a quefio oppofe Arcadia il rimedio delr apfellazio- . ^ 
ne (c) ; il fecondo era di voler /uùplire dagli fiejfi Rei il numero de Chierici che *■ 
mancavano, al quale oppofe (d) Arcadio la moltitudine da' Monaci fra /en 
affai pià di convenienza, che fra ribaldi a delinquenti, peteano fupplirt lo fieffo 


numero , 


Co D. I.it. C. n. ie pne. ut l> unta Clcticsrnra ac Mnnacheran udacia eR nt Wllna folÌM , 
qnfm indittoB fourum c* «niftimcinr , ad cIrBcniiani noaum comBiOà lafatantur nt noaro aoK 
tiaarìor nltio proceda! artiìirio* 

cì,-\ rScihtf. in marnimi, e. l.iS.vtrf. illui feeputag.ltt. .... 

Ce) L.ir .C.TP- dfffiltéi.lih.ui.Or i. I.ii. iepue. ««fa criminali bamaaititm 

tationa fi tempora faStajaotnr iiturponaoda prorocatioaia copiam non aegamaa . 

Cd) D. t.i6.lnfin*verf. e* ^eanm Moaachornm refliua^ fi quoa torte fibi Jatffa Clancoa atba» 
«antur, Claticoaordiiiakunt; tr l.ii . Hi. éi Bfifi. <T CMe, lib.iO . aone ìp$. 


*> i 
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JeH Immmìtatis Ecclejiarum in dies magts , magifque inva- 
luijfe Cfc. Ita ut nonnullorum quoque non Criminum rei , pu' 
hhcique debitores eo confugerent . £n dunque in codefio Seco- 
lo oflervato l’Afilo dalle Pubbliche Podeftk anche a favore de’ 
Rei di qualunque delitto , che ({^fuggivano alle Chiefe ; e 
ficcome la Pietk dei Vefcovi, e degli Ecclefiadici era grande, 
a’ loro prieghi s’impegnavano ad interceder per e(& loro , iìc- 
come intercedevano per gli altri Rei , che erano condannati al 
fupplicio . 

Di grazia non confondiamo quelle due cofe ; Diritto di 
Afìlo , o fia Immunità Ecclefiallica , ed IntcrcelTione di Ve- 
fcovi , o di Chierici ; e fubito vi accorgerete , elTer fallì , ed 
infuflìHenti i vollri principi , ed i vollri fondamenti: cioè, che 
il ricovero alla Chiefa non fia llato nei primi Secoli della Re- 
ligione Crilliana , confiderai come un ricovero al Tempio ma- 
teriale , ma come una Implorazione della Interceflìone de’ Ve- 
fcovi , e Minillri Ecclefiallici . 1 Vefcovi , e Chierici interce- 

deva- 


Benchi perì Gotoftedo opportunamente rapporti i due preteHi de' Chierici , tut- 
tavia non ì che oltr a quefli non avejjero forti motivi d' intercedere prejfo a' Giu- 
,dici per la vita de' Malfattori ^ il primo e pili folenne de' quali nafcta dalF ufq 
_ J**.'”' di que' tempi , in cui n' condannati non davafi tempo o luogo di penitenza , coma 
uuruàiTu* Dotiijftmo Tomafino (a) affai chiaramente dimofira dalP Epifioie di S- Ugopi- 
* no (b) f ove lungamente fa conofcere , che V intenzion delP interceder a prò de' Rei 
non era quella di fottrargli dalle pene , e molto rtteno d' opporfi alla podejlà di 
quel gladio , che aveva Iddio collocato nelle mani del Principe , e fuoi mintjlri (c) , 
ma per lo Jleffo profitto delF anime di que' miferi ejpofit a cosi manifejlo pericolo 
di dannar fi : a parchi pareffe che i Vefcovi dì non faceffero con imperio , fuggiunge 
, in una et effe (d) , che il Redentore neiP intercedere per l' Adultera infegnì ai fuoi 
miniflri che doveatto priegare anch' affi per i peccatori , con la fola differenza che 
■. a' fece col terrore quel che i Sacerdoti fanno con le preghiere , parchi egli era il 

Signore , a i fuoi Minìfiri fon fervi . 


C>) TkemaRu, da Stel< diftifU p.t. /.). e.ot- ••r- non qae iniltun «cllet Ecclelia fctlM alluoii 
IM feccAtaa aUirei 9 peccatorem f«fv*rc pcrcvpicbat &e. Illod f«a« alibi ofteorom fiamiaos t ìiif 
^at ripcabaotir ad raortem : {adicam faoitoua paioat recUrom luttarit y nec £achariflic| o«cpci« 
•ttaaiiai Sacramtata AiiCc oUn adaioìArata ) n<« fase ab aaait adoodaai ireccaiU is Caliia ad p«i« 
■ittetiam COI admittr ìat fafqactft; érmm. 5.9 nec illad dtflinalabiaai aaAorìtatc 9 & jufti|i4 
divìda armatoi c(Te Jodicei, Rcgtfqac gladio oltorc ad viadiCtam aialcfa£lor«Qi > quto & tpfe prcccif 
^«at allcgaot Epìfeopi 9 ac rei pIcClantur 9 argooicnto , taat 9 ìarc pUAi poSie • • • poffbat k tem» 
pcrari pfav «t aoafpirat tcrror jadicoAdt Icttiiaa Epifeoponun &c« 
tb) S. Amgo tir rp.127.158a 

Co iuformidetar «liiocogBÌrorÌi9 at are iatcrccflbrit rclìgio coaUmnatar 9 qaia&pii* 

AcDd«9 & ignofccado DM folaa agitar 9 at vita boaioam corrìgatur • 

(d) /W. Poftrcao IpTc Doaiaaa apad hoaioaa iourccflic 9 a« lapidarvtmr adaltcra 9 & co modo 
aobia intcreciTtooia commeodavit eficiiMB 9 oi6 qaia ilU tctfcado ficis 9 qood aoa pattai 9 illa aaiM 
PoaiaaJ 9 ooa fetTÌ faaiu • 
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devano tanto per i Condannati , e Carcerati » quanto per quei* 
li , che fi erano ricovrati alle loro Chiefe : Ma non perciò fi 
confiderava il ricovero alla Chiel'a principalmente per una Im* 
plorazione della Interceifione de’ Vefcovi . Era an^ allora eoa* 
fiderato , e tenuto per un vero AGlo ; e principalmente ivi fi 
trafportavano i Delinquenti ad efictto di porli prima di ogni 
altra cofa in ficuro . Tutti i Cafi fopra apportati , 1’ Autorità 
allegata di Gottofredo , il Canone Settimo del Concilio ' Sar* 
dicenfe ci convincono di quelle Veritk contro le voftre af- 
ferzioni . 

I Malfattori pertanto , i quali benché ficuri nel luogo Sa* 
ero y cofiretti farebbero fiati a dimorarvi a lor vita dentro qual 
Carcere , fe Grazia non otteneano ; vicini a’ Sacerdoti gl’ im* 
portunavano, acciò il Perdono per elfi loro interceder volelTero. 
I Giudici erano gik alla Grazia inclinati dalla cofiumanza tanto 
de’ Gentili , quanto de’ Crifiiani fino a que’ giorni , ficcome ab* 
biamo veduto pienamente y oltre all’ oficrvanza dell’ Alilo al 
Luogo Sacro , di aflblvere ancora il più delle volte i Delin* 
quenti , tofio che avean toccato le Sante Mura . Il Sacerdozio, 
e l’Epifcopato dall’altro lato era falito a s\ alto gradò di ve* 

L 2 ^ nera* 


E in un' ntirn EpiftoU (a) priega Manti lino, che non faccia morire, o pu- 
nir con troncamento di membri que' Donatifli , che con ctudtlijfima morte avevano xxf, ■ 
^tto morire un Prete Cattolico , ed avevano ad un altro cavato un occhio , e non- lonrc^SoM 
tato UH dito} e cii non penbi voltjfe che a cot) federati uomini perdonalo [offe, d*' dtiirid 
ma perchì penitemjt faceffero de' lor falli ; ed indi priega il Prefetto (b) , che fi Usdttok . 
nen volta liberare i Rei dalla morte , gli confirvaffe almeno fitte cufiodiafin tanto 
thè egli fcriveffe alF Imperadote per impetrar loro il perdono . Ragionevole pertan- 
to , e giufla era F intercefpone della Cbie/a , quantunque da un coti pio , e rette 
ifiituto nafeeffero quelli abufi , che fi veggono riparati dalle leggi , come lo fieffe 
Tomafino dettamente ejferva (c). 

Jd. <)«• fcelfilii booioiboi Kcfntiia f«dfloi^n prohìbetmni taferri ; M 

boe BtgM foScert folnaiii» «t vivi 9 & aalU corpofit parte tniacaiì 9 ?el ab ìo^aietndiM 
iafaaa ani faaltatia otism Icgam cocrcitiooe dirìgasur^ vtl « maligoie opcribBa alkui utili 
•peri depatcaitir • 

Cb) i 6 . Si a«t«« litterii meit ad boa conieoferit 9 boc falteai pr^lict} «t ia taftodiaai 
mipiaMar 9 atqoe hoc de Cleneatia Imperatorii Imperatore carabimaf* 

(c) Tbemeifa. d. r.95« «.ao* eoa oHitJ lam fandam fit9 qood noe boaana qaaadoqne cm* 
tamioet perverittae 9 eBcili quandeque faboroatiqoe faerc a JodicìbM ipfi Clerici Monacbtqve, 
ut rcoa fibì eitorquerent 9 vel gravi «re opprc(To«| quorum caafa9 ut id velleat 9 vel propria 
cupiditas faciebat 9 vel etiam pecuaia • Karfaa Clerici 9 Ie Mooacbi preciboa uoa cooteaci 9 vi 
graflabaotar 9 fucato co prateutu 9 aat at aociiw pmaiteoti# fabjngareot 9 aut ut ad Afflom 
Ecclelia conftigieaccv tiereutar 9 aat at VKoaa Clcricorum fedec implereat eeram ordioarioM 
qui «re aiieao gravabaotar • Cammini /barimmrv miU éifftrf, ét immtjfo 

fh$ 4t Jffh Ttmfhre tote tr 
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neraiione , che rade volte , fecondo l'avvifo del Tomairno da 
voi citato , gli erano rigettate dai Magillrati le loro Suppliche . 
Sicché intercedeano i Sacerdoti , ed i Vefcovi , eziandio per i 
Supplici al Tempio , e ne ottenevano il pordono : Laonde ecco 
ciò , che fi può afiermare con veritk , e ficurezza : Mediante 
r Intercelfione del Sacerdozio erano afibluti fpeflc fiate dai de* 
litti : Mediante 1’ Immunith Locale cenfeguivano la Sofpenfion 
della pena , perchè erano ficuri di non eflere , nè molefiati , nè 
tirati a forza dal Luogo Immune. 

Della Intercelfione foltanto , e non gih della Immunith , 
fe non occafionalmente nominata quando fi tratta d’intercedere 
a favore de’ ricovrati nel Tempio , parlano i Padri , e le Au* 
torith da Voi addotte : Perlochè è fuor d’ ogni dubbio , che 
avevano in veduta i Rei nel fuggire alle Chielè principalmente 
la ficurezza , che ivi godevano ; poicia fervivanfi del vantag* 
». tiii ctp. gio di trovarvi i Sacerdoti , e gli pregavano della lor Media* 
xxKrxxw. jjjgjjg ^ Perciò non fulfifte , che dalla difciplina della Chiefa dei 
primi Secoli della Religione Crilliana d’ intercedere gli Eccle* 

• fiafiici a_ prò de’ Rei ne venga quella confegoenza , come voi 
dite al Gap. 26. : Cbe i Rei non conjjderajfero , principalmen- 
te il rifugio alla Chiefa ^ come un fteuro ricovero al Tempio 
Materiale^ oalP Altare^ ma lo giudicaffero un implorare l’ in- 
terceff$one de' Fefeovi ; Anco prima che folle in ufo l’ inter- 
celfione de’ Vefcovi , anzi prima , che la Crilliana Religione 

avelli 


XXVI.- Dn tutta juifla difciplina aptrttimtntc fi vede, che ne' primi fecoli delta Re^ 

InieiRflioiic tigiene Crifliana il rifugio alla Chiefa non era principalmente confiderato come un 
non crtAGlo, fjcovtro al Tempio materiale, o alt altare di Dio, ma un implorar l' intercejfioae 
n rifojio •! Je' Vefcovi ,. e Mittillri Etelefiii/ìiei (a), a cui la hontà de' Principi molto aderiva, 
"*^*XXVl"l • ancora in molte leggi (b) fi •vede appoggiata la Cura de’ Poveri , dei 

Etenpli Carcerati, e degli opprejfi', e quefl' i ^il fentimento di tutti gli eruditi Scrittori 
^iatercSioai derivate dall' EpiJMe , e tradizioni de' Padri antichi , feonofetuto /olamente dalli 
pr.tiotc iu Scolaftici , e Legifii dozzinali; perciò S. Ambrogio (c) fcrivendo a Teodofio lo prie- 
SS, Pidii . ga che voglia perdonar a coloro , che lagùmando f a/uro della Chiefa imploravano i 

foggiun- 


CO Ooitofr-ln t.o.C,Theod.ii hit eoi aàKttUf. ftg.o<ro.S.o. Hoc fecola oihii (Iìdiì cd Ec- 
•Icfum perfugiam cr«t « quam Clciicorum deprccatio > fen iotmeflio • 

^b) Tit. t9d. dwEpift. auditmt, 

(c) S. Amhr«f, mA Tk99à, tpifìuìéa lih.%» prò bit qai ad matrem pictatic la* EccUfiam eoa* 
fagere y quorun UcrtiiMt fabniaare noa potai > grande eft quod pciimat » fed ab co ) cui Do* 
Biinus ioaudica , fr admiranJa coocrfilt | ab co y cajaa Clcmcotian oovimuC) & obridcm pia* 
tatrm teoemaa , piai «xpcéUre Doa coaftumar > ioM M U vifute vicifti > ita ctiam ua tt 
dfbcas picuic riocart • 
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Bvefle Irbero Tefercizio, abbiam gik ved^uto , che i Rei fuggi- 
vano alle Are , ed a’ Templi tanto de’ Gentili , quanto dei Cri- 
ftiani , ne’ quali godevan 1’ Afilo : avevano adunque 1’ occhio 
alla ficurezza dei Tempj materiali . Lo ftelTo afferma il vollro 
Vanefpen nella fua Canonica Differtazione delP ^filo de' Tem- 
PiiO ; mentre non delude quella maffima , che aveffero i Rei 
in veduta la ficurezza del Tempio ; febbene fi figuri , che avef- 
fero principalmente in veduta la inrercellìone de’ Chierici : non 
h bifogno di fpiegazione il di lui fentimento y perchè è trop- 
po chiara : Confugientes ad Ecclefias , non tantum ipfam ma- 
terialem JìruBuram Divino Cultu dedicatam intuebantur , fed 
•vel pracipué Epifeopos y vel Clericos , ad quorum auxilium , 
Ó* opem confugere videbantur , tum ad ipfas Etclejias , quibut 
Epijcapi y & Clerici praerant confugiebant . 

Erano certamente foliti tutti i Rifuggiti d’implorare l’ in* 
tercelCone degl’ Ecclefiallici , la cofa è troppo naturale : quello 
è ciò che s’intende nella Lettera 115 . di S. A^ollino a Fortu- 
nato fcritta in favore d’ un certo Favenzio , ivi : Is cum ab 
tjufdem pojfefjionis Domino , nefeio quid metueret , ad Ippo- 
nenfem confugit Ecclefiam , & ibi erat y ut confugientes fo- 
lent , expeBans quomodo per intercejftonem nofiram fua nego- 
zia terminaret : Afpettavano tutti quei , che fi ricovravano al- 
la Chiefa di terminare gli affari loro mediante 1’ interceffione 
del Vefeovo , e frattanto llavano ficuri nel Tempio . Due cofe 
pertanto avevano in veduta nel ricorfo al Luogo Sacro ; la 
prima era- la Sicurezza , che ivi godevano , nella quale con 11- 
fle l’immunitb Locale : la feconda, era la fperanza con la qua-^ 
le 11 lulìngavano di confeguire l’ Impuniti , ed il Perdono de» 

loro 

Ci) Dijfnt. it AJtt. Ttmfl. ctp.t. f. CM/ajKHtM tdEicItfiii 


ftjSgìugendoH , cht ter qutnto grande fojje lit grazia richiefla , non perh difflditv» 
£ ottenerla dalla demenza d' nrt Prìncipe e cui avea il fummo Iddio inaudite , e 
maravìgliofe grazie compartite e che ftecom’ egli aveva con la fola virti vinto fa 
fieffo, coll dovrà vincer fe fleffo con la pìeth . Altrove però trattando delP uffizio 
^'Chierici per divertir a tutto ftudio Piifolenze, che folcano commettere in fimi- 
si interaelfioni , dice (») ejfer cofa degna di fiima l interceder per i colpevoli, pur- 
rhì ciò fi faceffe fenza turbolenza , nò fi dimoftrajfe di farlo più per ambizione, 
thè per pietà , e non fir daffie eccafiont a piaghe maggiori per lo defiderio di cua 
rare lo più leggiere . 

C») W. t, z. effe, taf. * 
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loro delitti col Padrocinio degli Ecclefìaflici , da elfi implorato 
dando nel Luogo Immune , ed in quello Padrocinio confìde 
rintercefiione ; n^ fi è mai pretefo , che il Perdono , e l’im* 
punitk dei Misfatti de’ Rei, fia un effetto della &cra Im- 
munità . 

In quelli medefimi termini fpiega la cofa il Vanefpen nel 
detto luogo : Mine manifeJÌHtn eji confugìentes ad Ecclefiam 
non tam ex confugio ad $p£orum materiaìem Ecclefiam , quant 
ex patrocinio , & intercejjione Epifeoporum , Ó* Clericorum , 
ad quorum patrocinium confugtim ad Ecclefiam confugijfe 
videbantur . Impunitatem five mijericordiam expeBaJfe . 

Parimenti Gottofredo nei Commentario della Legge 5 . di' 
Teodofio Juniore , intorno a' Servi, che fi ricovravano alla Chic- 
fa dice lo flcflò : nempe fervit iram Domini fugientibut du‘ 
plex hoc perfugium erat , Ara , feu Templum , & deprecator ; 
Laonde non fi comprende , come poi dedurre fi polTa quella 
^ conferenza , che il rifugio alP Altare , non era altro che 
r intercejjione dei Chierici : a me fembra che penfaflero in que* 
Secoli i malfattori , come la penfano in oggi ; vale a dire , che 
prima di tutto cercaflero di metterli in lalvo dalla forza dei 
Satelliti , e dall’ Autorità dei Magillrati ; e poi dopo cercalTero 
di accomodare gli affari loro : non perdiamo pertanto di villa la 
differenza , che pafla fra rimmunitk,e Tintercelfione ; e ficuro 
rendo, che voi (leffb qual’uomo dociliffimo fubito difapprova- 
rete il difeorfo : Che elfendo l’ effetto della intercefllone degli 
Ecclefiallici a prò de' Rei totalmente dipendente dalla grazia 
de’ Principi , tale fimilmente folTe Tlmmunith Ecclefiallica , la 
quale dipendendo eflà pure dalla grazia de’ medefimi Principi , 

potef- 


XXVIII.* ptthnmtt S.Gregmo Papa ferivi (a) al Ve/cava dì Ravenna, affinchi 

Moderuio» inttrtida pnjfi a Giorgio Prefitto a favor dì NUttriliont exprefitto rifuggito alla 
pTtfctiiti d> Chiefa, e eiò pio lo fola motivo S aver timpo, i comodo da purgati la fua inno- 
S«n Grtgoria cima e rinder conto della fua arnminìlìrmùine femea fofpetto d" opprejffioni . Al- 
■ «ii« lattrccr- trovi peA ferivi (b) a Ronuno difenfori , ehi rum prenda dififa alcuna de' ladri 
* pubblici , per non tirare a sì , id alla Chitfa la cattiva opinione di' malfattori 

coli 

C») t- Otrgir. I.i, tmJ.f. 

Ct>) U. I.f. ioJ.t.iflft.aa. af.Gtailam. iiftiiS.to. taoA. f«.|i Ut, qai in fnrtit pnUicin 
impliciti Tatt , i nobit non tidtincir iaiia« di badi , a* opiaionera «le tgtntiam » indi* 
ferets d«fcafioDÌf tafii ia bm allo nodo troatfcr«nat • S«d qoaataai dc«ct Eccltfian admo- 
scado ) & verbuB iotcrctffioait adbibcado» qaibot TtUtU > fttcoirfitt | «C ts ìUm ofcm fera* 
ttt^ & opiaioBcn SaoQ« Ecclcfis aoa ÌDqaiBitii« 


Digitized by Google 



potefTe accordarfì , o negarli a lor talento . La Sacra Irnmu* 
ni(^ ^ radici più profonde della intercelTione , perche Tempre ^ 
avuto a favor Tuo il Diritto delle Genti , e della Religione . 
Tolio che un Tempio era confacrato alla Diviniti , de Jure 
diventava immune , ed inviolabile ; 1 Romani al tempo di Ti> 
berio non fecero altro , che efaminare quali folTero i Templi 
fra Greci , che meritavano il rifpetto dell’Afilo ; e con grande 
onore della Religione , e dei Tempj riilècarono folamente quelli, 
che non ne avevano autentici documenti : Sicché non vi è mai 
fiato bifogno di Legge , o di Privilegio di Principe per accor- 
dare rAlìlo a’ Tempj nei Secoli (iefli dei Gentili , fe non per 
quelli , che non erano confacrati , o per ampliare lo fpazio ol- 
tre a termini dovuti , come tante volte è accaduto del Tem- 
pio di Diana Efefina ; e quelli certamente eflendo (lati accor- 
dati dal Principe , potevano dal medefìmo rivocarlì ; come ri- 
VOC& Augnilo , non l’Afìlo del Tempio di Diana Efélìna , ma 
lo Hadio accrefeiuto nella Citth da Antonio . 

Dalle olTervazioni fatte lì riconofee , che ficcome tutte le 
Leggi dei Principi, e tutte le rifoluzioni dei Popoli , e de’ Ma- 
gilìrati fono nate per confervare unicamente la Religione dell’ 
Afilo, non per introdurlo, ed accordarlo di nuovo come cofa, 
la quale non folTe introdotta , e (labilità fra gli uomini , cosi 
fono emanate per tenere in freno gli Empj , acciò non vio- 
lalTcro i Sacri Luoghi ; non per dare a Templi qualche privi- 
legio , di cui non ne avevano punto bifogno : Nè trovaremo 
alcuna Legge di Magillrati , o di Principi Gentili , che levi a’ 
Tempj la prerogativa , che avevano di Afilo per ragione di 
confccrazione . Di tal’ indole, e natura il Diritto del Sacro Afi- 
lo pafsò dai Gentili a’ Cridiani fubito che ebbero libero l’efer- 
cizio della Religione ; nè li h dilBcoltli di accordare , che i pri- 


tOH eppurn un trdh» , ed tndtfctttt dififa ; ma che ajutaffm cìa/chtduno nel 
meda, thè alla Cbitfa cenvìene , dei fon ammeaire, ed ufae la potila df intet- 
ceflione . E che tanto unii Jìmil patita , quanto gli abufi dì effa duraffiro ^no 
al fefio ftcoìoy fi raccoglie datF Editto diTcodorico, ove imitando la Legge d^f- 
iodio ordina (a) , che fe i Chierici , o altri rilogHeJjero con violcrtta i condannati f 
foffero tenuti ejfi alla pena , ed al danno . 


^ Co BdiS,The»lerlti Rrg,e,tia‘ Si ftidiOoi diniiiitorqDe jidicii* Cltri« > 

Vtoienttr teantriat y ipfi ad p«niB } Ttl ad dìfpcadta ttataatir y qti« faotfatia ÌA cOBfiaUa 
frolau Aauifft BM&firabiur » 
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mi Criftiani trafportarono alle noftre Chiefe l’AfiIo per l’avantì 
utato a’ Templi de’ Gentili : Poiché ficcarne è ncceffario per 
parte deU'Uomo il Culto eterno verfo Dio , tanto perche I’ k 
ordinato lo llelTo Dio , quanto per far palefe il noRro interno 
rilpetto , ed amore verfo <ii lui , mentre tutti i noltri interni 
affetti feoppiano fempre , quando fono intenll negli atti elle* 
riori ; e conGRendo il Culto cRerno neiroflequio deve queRo 
farli conofeere mediante alcuni atti (;i) ; Così giacché erafi Ra- 
bilito queRo Principio negli animi -umani , che R dovelTe ado- 
rare la Divinitk , offrirgli Vittime , ed incenC , ed ergergli Tem- 
pi , ed Altari , i quali per un atto fimile di Culto , e di Re- 
ligione godelfero il rifpetto, e l’immunitk dell’Afilo ; non po- 
tevano i primi CriRiani , quando ebbero da ConRantino la li- 
bertk della Religione , mutare queRi atti del Culto eRerno gik 
Rabiliti , e fìRati dagli uomini : ficché altro far non dovettero, 
dopo di aver infegnato il Culto interno , abominata l’ empie- 
tà , e la fuperRizione , che trafportare gli atti , quali ufavano 
ì Popoli di Religione eRerna verfo degl’idoli , al Culto del ve- 
ro Dio ; atterrare i Tempi , e gli Altari dei Demonj , ed er- 
rigerne dei nuovi aU’Etemo Immortale Signore , ed in fuo ono- 
re , a norma dei celeRi comandi j e delle Sacre InRituzioni de- 
gli ApoRoli, bruciare quei Timiami , e qucgl’incenfi ; che pri- 
ma enipiamente fumarono ai bugiardi Numi « 

Inalzate pertanto le Chiefe dei CriRiani , ed aperte alla 
publica Venerazione dei Popoli , non vi fir bifogno di promul- 
gar Leggi , per indurne la Sacra Immunitk : onde non é di 
meraviglia , fe a que’ giorni non troviamo Rabìlimenti degli 
EcclefìaRici , o Leggi dei Principi , che ordinaifero l’Afilo delle 
noRre Chiefe . Tutti erano perfuafì , fubito che fi era dedicato 
un Tempio alla Divinitk , che quello era immune dall’autoritk 
degli uomini, e che dovendoli rifguardare come (acro, e divi- 
no , godeva l’Afilo - Ciò Rimavafi dovuto per un Diritto Sa* 
crofanto , e talmente inviolabile preflb tutte le Genti , che 
Nazioni Barbare , e nemiche della noRra Religione CriRìana , 

- ficuramente fenza alcuna interceffione di Vefeovi , o di Chie- 
rici , e fenza riguardo alle Leggi dei noRri Principi , che avef- 
fero accordato il fuppoRo Privilegio dell’Afilo alle Chiele ; in 
quegli anni , nei quali voi dite , che la Immunitk delle noRre 

Ghie; 

Co Biolt, hi. I f tjpc, itm, trgt Dnm t fn it RtUf. mtlmtl, f •»- 
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Chicfe in altro non confifteva fuorché nella interceBìonc de 
Chierici , non folo non ebbero coraggio di violarne l’ A filo , ma 
nc diedero attesati di una divota oficrvanza . 

Ne abbiamo ampie tcfiiinonianze nei Goti , quando fac* 
cheggiarono Roma ; i quali non folo non pcrmifero , che fof- 
fcro derubate le nofire Chicfe dei Sacri Vafi ; ma fecero godere 
ancora ai Barbari , e non Crifiiani il Diritto dei Rifugio in 
tali Luoghi ; ci fono rapportate dai Commentatori del Grozio 
medefimo (i) , che rifcnfce il Tcfto di Sant’ Agofiino . Ivi : 
Imo , Ó* bominibus ob Tempia , ( non ob IntercelTionem , vcl 
ob Privilegia Principum ) ob Tempia par ci foliium (3‘c. In Co- 
fhis Roma Captoribiit Jtc laudar Au^ujìinus : Teftantur hoc 
Idartirum loca , Ó" Bajtlicee Apofìolorum , qua in illa va/ìa- 
tione vibìof ad Je confugientes fuos , alienofque recaperunt . 
Hucufque cruentus fanebat Inimicus . Ibi accipiebat limi- 
tem trucidationis furor : ilio ducebantur a miferantibus bo- 
Jiibus , qui etiam extra ipfa loca pepercerant , ne in eos in- 
currerent , qui fimilern Mtfericordiam non baberent : qui fa- 
men etiam tpfi alibi trucet , atque hofìili more favientes , 
pojìeaquam ad loca illa ventebant , ubi fuerat interdiSium , 
quod alibi Jure Belli licuijfet , tota faviendi refrenabatur 
tmmanitas , Ó* captivandi cupiditas frangebatur . Quella ri- 
verenza verfo de’ &cri Afili era talmente negli animi degli Uo- 
mini radicata, che il rifpetto allora ufato dai Goti alle Chiefe 
di Roma era flato comandato per un ordine rigorofo di Ala- 
rico Ipro Rè. Adefi Alaricus (dice Orofio), ( 2 ) trepidam Ro- 
mam abjidet , turbar , irrumpit ’ tamen dato pracepto prius , 
ut Jìqui in SanEla Loca , pracipueque ad SS. Apoftolorum Re- 
tri , (y- Pauli Bajilicas confugijjent , hot in primit ìnviola- 
tot , fecurojque effe Jineret . 

Si accordava adunque l’ Afilo ai Temp) per cagione dei 
Tempj , come dice Grozio ; e di qui ne nacque il coflurac di 
ricorrere ai Tempj , ed all’Are , fecondo che fi nota nel detto 
Commento alle dette parole di Grozio . Ivi : Hominibus ob 
Tempia parci folitum ^ unde mot confugiendi ad Tempia , & 
Arat . I Crilliani poi avevano inoltre la tradizione dell’AGlo , 
che ufavano gli Ebrei al Tabernacolo , all’Altare , ed al Tem- 
pio; c fecondo quelli infegnamenti ne ributtavano i Micidiarj, 

M • e gli 

Ci) CfM. Je /«r. ir S,6. Cj) Ofe/iu$ kifia 
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e gl* Indegni , fenza per& trafcurare gli atti di Cariti Criliia* 
na a favore di loro colla intercelllonc ; i quali perciò non ri* 
manevano impuniti , ma erano foggettati dagli lielTi Ecclefia* 
Hici a rigoroGlTime pene per lungo tempo , come fcriveva San 
Gio: Griibfiomo (i) ad un Giudice : Tu quidem Jive impunta 
tum dmtferis , pejorem reddis , Jive fupplicio affecerit , in~ 
curabilem reliqu 'ijìi ; ego autem , nec impunitum ab/re Jino , 
nec tuo more pleHi , verum ftmul , & poenam , quam debeo , 
ab eo expeto , Ó* quod commiJJ'um eji corrigo . 

R. ti Non vi farebbe flato bifogno della Legge di Teodofio il 

xx^x. 4i ,1. (jjoyjpg ^ malizia di Eutropio favorito da Arcadio , non 

aveffe polle le mani facrileghe nel Santuario , con Grappare 
dall'incauto Principe quell’ empia Legge nell’anno 3p8. , con la 
quale tolfe affatto alle Chiefe il Diritto dell’Afilo ; queGa Leg- 
ge fecondo il fentimento di Gottofredo comprende la Legge 3. 
del C. Tcodofiano : de bis , qui , ad Ecclefiam confugiunt ; c 
la Legge 16. de paenis ^ e la Legge 32. de Epifcopis . E la 
Legge 57. de appellationibus . Di effa Legge , di cui non tro- 
vafi efempio neppure fra gl’idolatri , e Pagani , non fa d’uopo 
rilevarne l’ iniquità , e l’ingiuGizia , confeffandoG dagfiGeGi Dot- 
tori contrari aU’Afìlo , ch’ella fu un arditezza troppo avanzata 
di Eutropio; cosi nel Commentario di Gottofredo alla L. i.di 
Teodofio Publicos debitores: Tit. de bis^ qui ad Ecclefiam Cmf. 
fol, mibi 389. G efprime ; Imo lege ea ^fyla Ecclefurum 
prorfus interdiEìa , qua utique Eutropii nimietas fuit y quam- 
quam 

Co tan-trtm» tiCnimt.tMf.ii. 


XXIx.* JUtervitnJo per tanto doppa /piegati i fentimcnti , t coflami de Padri alle 

Ji J'Uperiah , li vede nello JìeJft annoCCCXCPlIl. un'altra le^gt tf Arcadia ,(,t) 
Aru<lio eo». tui ordina , che qualunque uomo tenuto a pubblico , o privato uffizio , come i 
tra l’iaiftccr. Decurioni f Procuradotì , murileguli , Jervi y e ferve y ed altri debitori y non /offe 
tota t difefo da' Chierici y e nettamporo ordinato nel Clero y ficcome talvolta facevano per 

fottrargli da que pubblici uffizi » da cui erano refi immuni i Chierici per legge , a 
privilegio de" Principi. Quefta ì quella legge , di cui fi narra < (b) effere fiato au- 
tore Eutropio y contro al quale molto declamano parecchi fiorici Ecclefiaftici , ed 
tfeggerano . che poco dopo ebb'egli fteffo bifogno di quelFinterceffione , che ad altri 
fi proibire ; egli i vero però , che per effere Eutropio fuggito in alto di fuppliche- 

vola 

(•) Ber. enn. } 9 S. o. 88. C. ThtJ. ie Ui qui ei Bui. 1. 1 . C. /nfiia. I, il. ée Bfife. 

Citrie* 

tbj Sectae. 1. 1. tef. j. Sezem. UB.t.l. l.Jt. CtrffeJI. Houli, in Eatrtp. 
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quarti non fine Caufa forìajfis , faltem nìmia Ucentia ab Eu- 
tropio reprejfa . 

Che queda Legge foflfe l’anno pofteriore 3pp. dopo la 
caduta di Eutropio dalla grazia di Arcadio , rivocata , o alme* 
no fubito trafcurata , e non pofla in efecuzione , la cofa fem* 
bra chiara ; redando folo la difficoltà , fé fofle rafa dai pubblici 
monumenti ; come rifcrifce Sozzomeno (i) ; Nè fa alcuna pro- 
va y che queda Legge fofse in ufo , e fi efeguifse , come pre- 
tende Gottofredo , il fatto d’Innocenzo , il quale nell’anno 400. 
refcride , che non G ammettcdero i Curiali , ed altri pubblici 
Ufficiali all’ ordinazione (2) . 11 Pontefice nel rifpondere al Ve* 
fcovo , da cui era dato confultato , non ebbe alcun riguardo 
alla detta Legge di Arcadio ; ma fu modo da tré ragioni , co- 
me li rileva nel detto Decreto ; la prima fu perchè la Chiefa 
aveva più dolore di dover difcacciare limili Chierici , di quel ^ 
che avefse avuto allegrezza nel riceverli ,^e per aderire ancora 
all’Imperadore , il quale aveva fatto indanza con l’Arcivefcovo, 
acciò tali Chierici fofsero riformati ; la feconda ragione era , 
perchè tal genere di perfone dato crafi ad illeciti piaceri ; ed 
in terzo luogo , fu mofsqril Pontefice , perchè erano coloro irre- 
golari y efsendo dati , o Soldati , o Gladiatori . La cofa certa 
fi è y che i Vefcovi in un Concilio deU’Africa (3) ed è il Car- 
taginefe y fi rifentirono di queda Legge y la quale forfè aveva 
dato anfa alla temerità di Mefceldolo fuperbo doppo di aver 

M 2 rotto 

01 tixfm. si lil-S.tif.l- (a) r<^. PrMrr* DMr.GrMin- 

Cj) Tsm.i.Csmiilisr. fsg.tfj, S;4. siit. Atiaim, 


vale tir Aitate , no» folamente no» valle S.Gìavannì Ctìfofiomo interceder per ejfaf 
. ma publicamente lo riprefe i onde molti del Popolo con ammirazione udirono , conte 
il Santo Vefcova , tn vece di compatire , ed aiutare quel mi/erabile , gli accrefceffie 
rafflizione , ni voleffe dar opera perchi e' no» fojfe dannato a morte , come poca 
dopo feguì . (a) Offerva ancora in tal propofito Gelofredo , avere fcritto fal/amente 
Sozomeno , che la già mentovata legge doppo la morte di Eutromo fia fiata dai pub’ 
tlici monumenti cancellata, mentre fi vede , che fu da Teodofio nel fuo Codice rap- 
portata } ed Innocenzo Papa (b) che viffe in que' tempi , no» fi oppofe alla meda- 
fima , ma proibì d' ordinare i Decurioni , come apparifce da' fuoi deaeri nelP an- 
no cccc. 

(•) Sscrti. il. aannsllarDia lainot laimiduB oRcnilare , qaoa h«BÌa«n tceibc 

non nodo non commifcraiai «ft 9 fcd coetra «cbemaoter rcdargnìt • 

(b) Ì 9 c. ia dt/i. 51. qoidam ex fratriboi ooflris Curtairt vcl qaibeslibet pablicia 

Aìooibnt occopatoa Clcricot factre coaieadoet y quibaepoflca major trìfiìtia y cua de levouedii 
«ù aliqeid ab Imperatore p r« cipttnr j qtum graiia aafeitar de accito fte» 
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rotto rFfercito del Tiranno Gildone (i) di violare TlmmaniA 
delle Chiefe , come dice il Gottofredo (2) .• Nempe qnod Mit- 
fce^el Gtldonis frater fuperiore anno 3p8. Tejie Orojio lib. 7. 
cap. , (ir Paulo Diacono Ecclejiam Sacrile^us temer affet , 
exlraSiis , feu protraSlis ex ea ad pcenam quibufdam ; fecero 
pertanto una fpedizione dal Concilio ad Onorio Imperadore y 
della quale voi parlate nel voftro Cap. 3<5. : ut prò confugien- 
tibus ad Ecclejtam , quocunque Reatu involutis , Le^em de 
gloriojiljimis Principibus mererentur , ne quis eot auieat ab- 
Jirahere ; e gli fu accordata la Legge di Onorio , la quale pe- 
rò non è facile di ritrovare nei Codici di Teodoiio , e di Giu- 
Miniano , come nota il Tomafìno (3) . 

Dalia quale richieda del Concilio dell’Africa fatta all’lm- 
peradore per la rivocazione della Legge di Eutropio , o da per 
ottenere un'ordine Imperiale, che impediflfe le violenze dei Mal- 
vaggi contro la Sacra Immunità , non ne deriva queda confe- 
guenza , ebe i Padri del Concilio ricono fcéjfero , non godere 
le Cbiefe t Immunità dell Afilo , fe non gli era accordato 

dagi 

Ci) tu, tntt» tht, PttiUamt t Órttmt 

Ci) C.wotuf. Mi L. ]4. C. Tknitf. it Efifc. <T CIn. 

(i) TlMmé/im, iMvrt, ^ mv, EttUf, iiftifl. f.i, fl.19. 


Jtzx. • Suppo/io ttdun^ui il princìpio , che il rif agio alta Chìeft ne' primi fecali delfìm- 

P*J'^ ct'ijiìano non folfe quella fpezie tf rifilo, che confifleva ereffo i Greci nelTem- 
Chinio Jt. ffifteriale , e nell'jire de' Numi , e p'cffo i Romani nelle (iatue de' Principi, 
Klni'ci ** ' verifimìle molte ri /enfìmento del gran Cufacio , fa) che fta fiato quello 

trafporialo ne' primi tempi da’ coflumi de' Sacerdoti degfldoli , 0 piuttoflo da quelf 
intercejfione delle Pe fiali , dicuiteflì ragionammo ; qual fentimento i feguitato anco- 
ra da Gotofredo, (b) ed io non m'oppongo al giudizio di due così chiari lumi dferur 
dizione, e giuri/prudenza .Credo peri ,che F intercejftone de'Vefcovi Criftiani aveffie 
un fine tutto diverfo da quello de' Gentili , preffo a' quali , dandofi il primo luogo 
al faflo , ed alFamb'rzione , fi coloriva unicamente un cotal atto col velo del rifpet-^ 
, to dovuta a Sacerdoti , e miniflri de' falfi Numi v ove alF incontro fra' Crifiiani 

mon offendo il Sacerdozio, che un paragone di perfetta umiltH , difintereffe , ed amor 
del prò i fimo , impitritio dagl'infegnamenti e dalFimitavone di Crijlo Redentore , ad 
altro fine indirizzata non era F intercejftone , fe non che al fola profitto fpiritualt 
di que' miferi ed olirà di guidata era da quello /pirite di crifliana canti , che 
aomanda di preffar aiuto, e foHievo a qualunque umana creatura nelle tribolazio- 
ni , » neeejpià ; encF i che dava ancora la Chiefa la fua protezione a' fervi mal- 
trattati da lor padroni , 0 a’ debitori tirati in giudizio con violenza dal creditore . 

f>) Criee. In fàraiiit. C, te Efifi, ani. verf, quoa forte «forpibeat cicraplo roalificua 
pigenoroni . 

Cl>) Ceiiifr. in I, ij. C. Tieni, ie fan, verf. ftBi, m obiect noiiceo kc. fag. 

Mie. }. 
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dj^rimptradori ; ma ne viene bensì quell’ altra confcguenza : 
che cercarono la Legge dcH’Imperadorc per impedire ai Magi- 
Arati , che non ufafiero violenza , e non ofiendcflcro la Sacra 
Immunità , autorizzati in certa maniera dalla detta Legge di 
Arcadio. La cofa fi dk a conoCcere da fe alla mente di eia* 
fcheduno , che vi rifletta ; prima della Legge di Arcadio non 
ritrovali alcuna fupplica fatta dagli Eccleliaftici agl’ Impsrado- 
ri , perchè l’ Afilo alle Chiefe accordalTero ; dunque fe Arcadio 
non faceva quella Legge ad infinuazione di Eutropio , non 
avreflimo quella roiflìone del Concilio Africano ad Onorio . Di 
qui ravvifafi il vero incominciamento negl’ Imperadori di far 
Leggi concernenti l’olTcrvanza dell’AGlo Ecclelìallico ^ d onde 
ne fono poi altre in feguito venute , ma fempre per reprimere 
k violenze di alcuni, che non volevano rifpettarlo, come fi 
può rilevare dalla lettura di dette Leggi , che giungono per 
fino ad imporre pene gravilfime ai TralgrclTori : ficchè i Prin- 
cipi non knno efli accordato l’ AGlo alle Chiefe ; ma come mem- 
bri della Chiefa , e come Podeflk , che inno in mano la for- 
aa , e tòno da Dio dellinate per difenderla proteggerla , a 
prieghi ancora del Sacerdozio, knno con le loro Leggi Penali, 
e con la fpada garantito, e difefo fEcclefia^lico AGlo. 

Sebbene aveva Eutropio fatto pubblicare la Legge diftrut- 
tiva dell’Ecclefiafiica Immunità , la qua] esfa lo aveva refo a 
tutti fommamente odiofo , fecondo che notano Sozomeno (i) e 

Socra- 

CO ^*t^*** S4CTM$» lik.6, 


Cerne eàunque dait jnttrcefjione de^ Chierici in brteve fretto di tempo prowe* ’XXXÌ • 
nlffe l'tfiln , 0 rifujfio nt luoghi Sacri y e Chiefe Crijliane , i facile molto a coni- ,o,rodoiioa» 
prendere fe fi confiderà , che ove i Crifiiani alcuna cofa frif Gentili ricono'ccano , j,i Rif„gio <l 
ohe ragionevole fo\fe , e religiofer, di buonanimo l'imitavano , e dal falfo al vero sicroTcmpio. 
tutto divino la trafportavano y riducendola a miglior ufo y r perfezione y come colora 
thè i lumi aveano della vera y e Crifliana Filofofia ; quale irafporlo ficcome utile 
molto ricenefceafi per t aggrandimrnto della religione , e pià facile eonverfione delle 
nazioni , che a! Romano Impero ubbidivano , coti trovava preffo- a' Principi aggra- 
dimento y e facilità nelF approvarlo , e confermarlo con la loro fuprema autorità ; 
nuffitne ove da tale ritrovamento a! ben pubblico y ed a! privato il menomo danna 
non provveniva y e perciò era fortemente a grado de' Principi y che lo Jhft'onore y 
ad anche maggiore fi daffe a Vefeovi y e Chiefe Cattoliche y di quello aveitfi per i 
Sacerdoti, e Templi degli Idoli-, mentre itccrefcendofi fempre pià l.t /lima della Cri- 
fliana legge y e Jminuendofi quella della fuperflràone , a gran pajft giugneafi al 
defiato fine di ridurre l'Impero fiotto un foto culto , ed efetudere la diverfità della 
Sette, ptùcolofa fempre , ed abbominata in ogpi ben regolato dominio . 
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Socrate ; nella Tua difgrazla , per fuggire il furore' del Popr' 9 , 
follevato , e dei Soldati , giudicò non poter ritrovare altro fcaru* 
po , che il rifugio alfAlilo della Chiefa da elfo oltraggiato. 

Nè fembra , come voi dite , che S. Gio. Crifofbmo non 
volelTe intercedere per elfo lui ; e che in vece di ajutar quel 
miferabile , gli accrefcelTe l’ afflizione, e non volefse dar opera , 
perchè non fofse dannato a morte . S. Gio. Crifodomo accolfe 
in Chiefa Eutropio con efemplariflima cariti ; è vero , che lo 
riprefe , lo ammoni alla prefenza del Popolov con. quel Sant» 
fuo infocato zelo , quando egli dava afflitto a piè dell’ Altare 
per falute della di lui anima , ed a profitto fpirituale del Po* 
polo ; ma, con vodra permidìone, non è vero, che il Santo non 
lo difendefse : li oppolè a fuo vantaggio alla forza dei Soldati , 
ed al furore della Plebe , e lì mife per fino in evidente peri* 
colo della vita ; bada leggere le fue Ómilie rapportate dai Mau- 
rini , che le rendono efenti da ogni fofpetto , per conofcere 
quanto lì adoprafse il Crifodomo a favore di Eutropio . 

Nella feconda Omilia al medefimo Eutropio così egli par* 

la „ Alcuni giorni prima fu afsediata la Chiefa : venne 1’ cler* 

„ cito , che gettava fuoco dagli occhi , ne perciò fece marcire 
,, il vigor dell’ oliva . Scintillavano le fpade sfoderate , ne al* 
„ cuno fu , che redafse ferito : era il Palazzo Imperiale in una 

„ grande anfietk , ed era la Chiefa in lìcurezzaj , benché qui 

„ iofse tutto rivolto l’impeto della Guerra . Qui era cercato 

„ colui, 


xxxil.* Affidati pertanto nel rl/pettOf che aveajì per i Sacerdoti di Criflo' y tutti co- 
Rigiooi de' loro , che F altrui violenza temeano , veggendofi o da' padroni , o da' creditori , o 
r«dri fo. dagli uffciali di giulìhia ptrfeguitati ; cerreano toflo al luogo , ove 1 Miniftri Ec- 

flcBcr I Atto . clefiajlici dimoravano , che non tempio , come quel de' Gentili , ma Chiefa era 
detto y che in vocabolo greco fuona lo fleffo che cmt%rt^zioae y o fia concilio, pren- 
dendo il nome del luogo da cii che in effe faceaffy ed ivi attendeano (a) P aiuta 
de' Vefeovi , e Sacerdoti , quali accorrendo al btfogno da' fupplicheveli , non fola 
quelli d/fendeano con l' interceffone y ma con fuggerire ancora alla pioti dei Giu- 
dici y ed anche dei privati , che fe per f addietro tant' onore naft dato alle flatua 
del Principe y e a parecchi templi , o fimolacri de' falfi numi , che di colà ninno 
per violenza tflraevafi , aveffero egual pietà per i luoghi deflinati al culto del vera 
Iddio, ed In cui fi priegava peri peccati degli uomini e per off il puriffmo Sa- 
erifizio al fommo Nume offerivafi . 

^ CO VBflfl.tìO. H T- Agelllm it Peviuth : !• «m tb ciardem poSiflìoaii Domiflo a*, 
feto qaìd fibì metnerety «d Hippoflcar«n confugìt Ecclcfian 9 ibi crat > ut coofajttout fo* 
kat} cipcAaoi ^uonodo per ìatcrctflioatai aoftrtm fat acgotU icrviiurct* 
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colui , che fi era quh rifuggito , e davamo qui fermi , ed 
,, immobili fenza paventare il loro furore . 

„ Eravate prefenti in quel giorno , e vedefie , quante ar* 
„ mi erano in moto , e come il furor militare era piu impe* 
,, tuofo del fuoco ^ e in qual modo fummo condotti alla Cor* 
,, te , nè però alcuna di quelle cofe per grazia di Dio , ci ac- 
,, ter^ , e perche non fummo atteritir perchè di niuno de’ pre* 
„ fenti mali avevamo paura ; io vedevo le fpade , e penfavo 
,, al Cielo ; afpettavo la morte , e mi veniva in mente la ri* 
„ furrezione ; mi erano fotto agli occhi quelle bafse calamità , 
„ e andavo numerando quelle fuperne retribuzioni ; ofservavo 
„ le infidie , e meditavo l’immarcellibile corona: ballava per 
,, confolarmi il folo motivo della mia pugna ; ero in verità co- 
,, me firafcinato al Palazzo , ma non era quella per me una 
,, ingiuria . 

„ Fatto confapevole Tlmperadore (i) di efscr Eutropio 
„ ricorfo alfARIo degli Altari » all’ Efercito concitato fece un 
,, lungo ragionamento ; non efsendo fiate bafievoli le parole ad 
j, acquietare la fedizione , non potè contenerli il Clementillimo 
,, Principe dalle lagrime , che come da due fonti gli fcaturi* 
„ vano in abbondanza dagli occhi ; e con efse , e con ricordar 
,y loro il rifpetto dovuto alla Sacrolanta Menfa , ove quegli fi 
,, era procacciato 1’ Afilo . „ Sicché lo fiefso Imperadore Ar- 
cadio y il quale prima aveva fatto la Legge abolitiva del Sa- 
cro Afilo y ed aveva dato l’ordine ai Soldati d’imprigionare Eu- 
tropio, in fe rinvenuto, riconofce, non efsere di fua Giurifdi- 
zione la Sacra Immunità ; col fuo fatto , e di fua bocca rivoca 
la propria Legge , confclsa il rifpetto dovuto alla Chiefa e 
con quello folo motivo può rafirenare il Popolo , ed i Soldati 
tumultuanti , che lacrilegamente volevano efirarne il mifero 
rifuggito . 

Ora vedete , che cofa fece il Crifofiomo in favore di Eu- 
tropio , e in difcfa del Sacro Afilo ! L’ aver egli aperte le por- 
te del Santuario ad Eutropio , follevò contro del Santo la mor- 
inorazione , non folo delle Soldatefche , ma delle perfone piò 
moderate ; talché nel giorno fegucnte fece un difcorfo al Po- 
polo per fua giuftificazione : fra le moltiflìmc cofe dette , gli 
parlò ancora in quelli termini „ Ma dimmi ti prego , in qual 

„ cofa 

C>) Htmil. iJm Bttnf. 
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„ cofa ti offende la mia condotta ? dirai , percliè h accolto nel- 
,, la Chiefa colui, che n’ era il pih fiero peiiecutore ; ma di 
„ ciò appunto era da glorificarfi roaffimamcntc il Signore , cioè 
,, per aver permeffo , che egli cadeffe in un tale fiato , .in cui 
,, poteffe comprendere , e la Potenza della Chiefa , e la fua 
„ clemenza ; perchè lo difende collo feudo della fua protezio- 
„ ne , perchè fiende fopra di lui le fue ali , perchè (cordate 
„ le paffate ingiurie gli fpande benignamente il fuo feno . Di> 
„ rai , che bell’ornamento , che tocchi l’Altare nn uomo fcel- 
,, ierato , avaro , e rapace ; ma guardati dal parlare in quefia 
,, guifa ; perchè anche una Meretrice fu ammeffa a toccar i 
„ piedi di Cesò Crifio . Dirai , ma egli tolfe colle fue Leggi 
„ il Diritto dell’ Afilo a quefio medeiimo luogo : ; mk di 

prefente egli k apprefo , quale fia fiato il fuo attentato-, ed 
„ il primo egli è fiato ad annullare col fuo fatto , divenuto 
„ fpcttacolo di tutto il Mondo , la fua Legge ; e benché di* 
,, mori in filenzio , nondimeno tutti ammonifee , e dice loro: 
,, non vogliate fare tali cofe , fe non volete patire quello , 
„ che io patifeo ; ammaefira gli altri con la fua propria cala- 
mitk ; e l’Altare fpande perciò un piò vivace fplendore , ed 
apparifee tremendo , perchè tiene un Leone profirato inanzi 
„ a’ fuoi piedi,, . Si oppofero pertanto quei nofiri primi £c- 
clefiafiici all’ efecuzione della Legge di Arcadio , (frappata da 
Eutropio per odio , che aveva contro Pentadia moglie dello 
fventurato Timafio (j) . 

Il Vancfpcn nella fua Differtazione de yf/yh Tempio- 
rum (2) , che fa il fondamento di tutto il voftro difeorfo , li 
maraviglia , che neffun Ecclefiafiico redarguiffe Arcadio per la 
Legge abolitiva del Sacro Afilo , o almeno , > che non fi trovi 
ciò fcritto ; quafi che il non trovarli fcrìtto provi , che ciò 
non fia accaduto . Celfino pure le meraviglie di Vanefpen col* 
le vofire . Il Crifofiomo fece altro , che rimproverare con le 
parole ; rimproverò col fatto ; fi oppofe ai Soldati , alla Publi- 
ca Podeftk, agli Ordini dei Magifirati , e dell’ Imperadore; di* 
fefe r Immunitk della Chiefa , anche a favore di un Scellera- 
to , di un Ribelle, di un Reo di Lefa-Maefik contro gli or- 
dini , e contro la difpofizione della Legge del Principe . 

Che fe Eutropio dopo fu fatto morire , quefio accadde 

P" 

C<) Ugfm. M.t.uf-I- (O Céf.t.^.Satmnmvh. 
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per fui colpi , perch’ei lafciè burlirC , e fort^ daH’Afilo : ( osi 
Zofimo(i) : Tandem tUi , qift tes Imperatoris admimjiì abant ^ 
Jusjurandum Entropio piajtitum , cnm extraherefur ex Eccle- 
jia , per ctvillationem eiudcntet , eum è Cypro revocane , quafi 
jurajfent , non fe morte muldatnros ipjum dum Conjìantino' 
poh effet , Calcedonem mtjfnm interjiciunt . 

E lo dimoftra più churamcnic il Difeorfo , che lo ftdfo 
' S. Gio: Grifoftomo fece al Popolo alcuni giorni doppo l'Arrcfto 
di Eutropio , che fu mandato in Eillio . Taluno del Popolo di- 
ceva , che la Chiefa lo avefle tradito , e dato in potere de’ tuoi 
nemici ; altri , eh’ ci fofle (tato levato a forza , onde il Grilo- 
fìomo per fmentire 1’ una , 'e l’ altra di quede dicerie parlò in 
queda guiia al luu Popolo . ,, Non idate a dire , che egli da 
„ dato tradito , ci non farebbe dato prefo , fe non avcÌTc ab- 
,, bandonato la Chiefa ; Non idate a dire , edcrfi lui rifuggi- 
„ to , ed eder dato tradito : non è la Chiefa , che lo a ab- 
yy bandonato ; egli à abbandonato la Chiefa ; non è dato tra- 
,, dito dentro , ma fuori perch’egli fi è allontanato dalla Chiefa. „ 

Kitornando alia Stona dell’ Afilo Ecclcfiadico dei primi Se- „ ctf. 
coli dell’Impero Cridiano , nei quali voi alTeride, che l’ Im- a^JtV/ir. • 
munitii de’ Templi confideva nella fola Intcrcedione de’ Chieri- 
ci ; qual propofizione vi abbiamo gih dimodrato con moltidlmi 
fatti innegabili , e con f autorità dei Dottori contrariiflìmi all’ 

Afilo, quanto apparifea infudidente , e mal fondata, ci incon- 

N triamo 

Cj') Hontf* 


Qu'fli TÌfleffi di pietà ìiiJuIfeTO di quel tempo molti fa/itl[fimì Principi a ***>11. • 
affo permettere , che alcun uomo privato ard/ffe di tirar altri con violenza dal >»od«- 

lungo.facroy ft rende ciò manifejìo dalle due leggi dt Teodofio (a) // giovane pro~ *i**"i**^ 

mitigate nelFanno CCCCXXXl. per l'intendimento delle quali ì da J a per ft , fo- il 
me fuggendo talvolta i fervi , « altri fuppltci all' Altare , ed il più delle volte o CiovtM . 
con armi , o con jlrepito difendendoli dagf infatti , afflaci)} i Pefeovi per la toro 
felute intercedeffero , «' avveniva da ciò , che gli uffizi divini erano fruente in- 
terrotti , e turbati con pubblico Scandalo , e confufone ; ed una volta fpezialmeie- 
te avvenne y che alcuni fervi barbari , non potendo più fofferire la durezza del 
fuo Signore, fuggirono in una Chiefa di Cojlantinopoìi , e cinti di fpade prefero 
l'Altare ; ricercati pofeia étandarfene non vollero partire , ed impedivano te facre 
funzioni , apparecchiati a refiflere a chiunque volejje di colà trarli fuora , onde 

dopa 


(a) L. }. C. de Hi a ai Bell. >«>/•£. Cr 1. 1 ,. C, Tt, ni, rii. eiìS. Imff, ie He , fai 
od Ecthfiem nnfujiuol . 
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triamo nell’ anno 431. nel pili bello, nel pih chiaro documen* 
to , che mai polfa defulerarfi per l’ Ecclefiadica Immunità ; 
Quelli è la famofa Legge , il celebre Editto di Teodofio il 
Giovane . Voi che lo vedete troppo chiaro , ed incontradabile, 
l'eguitando la traccia di Gottofredo , per liberarvene , ci mette- 
te fubito d’ avanti agl’ occhi nel volito Gap. 33. , che b dato 
occafìone a quella Legge il fatto di quei Barbari Servi, i quali 
non potendo più fofirire la crudeltli del loro Padrone , fi rico- 
vrarono in una Chiefa di Codantihopoli ; ed armati di Spade , 
prodrati avanti l’Altare , benché pregati a partirfene , non vol- 
lero in alcuna maniera obedire ; Talché impedivano i Sacri Of* 
hcj , e dando per più giorni coll’ armi alla mano per uccidere 
chiunque (l accodadc , ammazzato un Chierico , e feritone un 
altro , all’ ultimo uccifero fé llelTi . 

Altro Illorico narra , che andarono alla Chiefa come ne- 
mici per abbruciarla : Cos'l rapporta Gottofredo nel Commen- 
tario della detta Legge di Teodofio il Giovane la 4. del Cod. 

Ttodof. 


dipo avtr uccifo un Chìtrìco , td un'altTV [trito , finnlmentt uccifero fe mede/ìmi , 
come narrano Socrate , (a) e Nìceforo : (b) da quejio , ed altri fimilt fcandali 
prefe occafìone Teodofio (c) di promulgar la Judetta legge , e f editto De hls,qui 
ad Ecclenam confugiunt j il principio del quale dà mamfe(lamente a conofetrt \ 
che nello jiabilir T Imperadore l Aftlo Eccle/iaflico , non ricorre a quel /ut divi- 
no ^ che non v era, ma al fola lume della naturai ragione, che tnfegna , doverfi 
ri/petto ai luoghi facci, e dedicati a Iddio ; e p rapporta alT ufo del pagane fi- 
mo, ed a quelle leggi, e loflumi , che proibivano T offefa di chiunque toccajfe le 
immagini del Principe ; derivando da tali efempli un pii forte argomento a prò 
della Chiefa d' Iddio , onde ordina in detta legge , che /’ Immunità de' fuggitivi 
non p ripringa a' foli altari con dipurbo delle facce funzioni, ma che fo(fe le- 
cito a' medepmi il dimorar nel recinto, e luoghi uniti alla Chiefa, parchi tali 
uomini deponejfero toPo Tarmi in mano del Sacerdote , o de' Chierici , e non v^ 
tendo deporle , f afferò a viva forza ePratti ; (d) al qual effetto però ricerca tra con- 
dizioni : la prima delle quali i Tammonizione de' Chierici al rifuggito , acciò de- 
' ponete le armi j la fecondi il comando del Principe , o fuoi Maeprati per efirar- 
to\ e la terza , che in taf eftraziont intefo [offa il Configlio del Pejcovo per pura 
anejlà , a convenevolezza . 

Seerat, /. 7. r. ii, 

(b) Nierphar, t. 14. ji, 

Cc') BtiS. tmfp. iacif. vttui iin <diI« • piginifmi umporibni ccnfueiuJa kc. in C. Tòead. 
Cllòofr lem, ].p. v, bine & illud quoque coorequitur, ut omnium mentibue neinre !■- 
fitum (it , Bullo modo , qua Deo dedicate funt, poltui pofle , ^ pc fi a9a Camett, Ephimi . 

Cd) O. /. 4. C. ThtPdé ie hi! , gai ad Eeelif- quod G deposere arma aolaetial , k fa- 
eerdoti , ecl Clericia aoa credideriat , feiaut , fe armatoram viribua eatrabeDdoa . 
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Teodof. de bis qui ad Ecclef. Confug. (i) Da qucfto fatto pre- 
tendete, che febbene la detta Legge proibifea indefinitamente, 
e chiariflimamcntc a tutti 1’ eftrazione dei rifuggiti dal Luogo 
Immune, pure intenda di proibir ciò folamente agli Uomini 
privati , e che la caufa finale dell’ Imperadore nel promulgar 
quella Legge fia fiata quella di ampliare il luogo Immune del- 
la Chiefa , acciò non entri gente armata nei Tempio vicino 
all’Altare a difturbar le Sacre funzioni. 

Il ritrovato è ingegnofo ; ma bafia leggere il predetto 
Editto dell’ Imperadore Teodofio , per confermare quanto io 
fin ad ora fono andato efponendo ; cioè , che il Sacro A filo è 
Tempre fiato in ufo preflb tutti i popoli , i quali inno avuto 
Religione , e Tempj ; ch’egli è di Diritto del Gius delle Genti, 
o fia Naturale , fecondo la Sentenza di Coceejo , e che niuno 
può metter le mani nel Santuario fuori dei Sacerdoti ; c final- 
mente , che Tempre è fiato principio fiflb nella mente di tutti 
gl’ Uomini , che le cofe dedicate a Dio , non fi poflbno in al- 
cuna maniera violare: ivi: Vetus jam inde a Paganifmi Tent' 
poribus confuetudo , naturalifque Legis Sanfiio y pietasis cau’ 
fa obtinuit , ut apud omnes Nationes , publica admini/ìratio- 
nes , bumanaque funHiones a Religione , facrifque Caremoniit 
femper fecernerentur , Sacraque non folum in fummo rerum 
fafiigio , fed veluti in auodam pojito in ter rie Calo col loca' 
rentur , quo accedere folis puris , SanFlifque fas effet . Htnc 
Ó* illud quoque confequitur , ut omnium mentibus natura in- 
ftum ejiy nullo modo qu<e Deo dedicata funt pollai pojfe , 

Dalle quali efprellìoni , e dall’ altra : Nec in extrabendo 
eos conetur quifque Sacrilegat manus immittere , ne qui hoc 
aufus j$ty cum diferimen fuum videat ad expetendam opem 
ipfe quoque confugiat . Si riconofee ad evidenza , che il Sacro 
Afilo è dichiarato un Diritto delle Genti per motivo di Reli- 
gione , e che r Imperadore ha voluto difendere il diritto , la 
ficurezza dei Sacri Afili, o fia 1’ Ecclefiafiica Immunità, proi- 
bendo a chiunque di violare i Sagri Tempj , efiraendone i fup- 
plici ; nè fi può la cofa diverfamente intendere per qualunque 
sforzo di mente , che fi faccia , effendo la lettera della Legge 
troppo chiara. In effetto è coftretto di confeflare quella vcrith 

N 2 l’iftcffo 

co BéiO. Imfttti. Ciil. TSmM/. ia.t. iA.41- * Uf fi ti htiff. 
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r iftelTo Vanefpen (i) con le feguenti parole : Huftis coufiìtu- 
t'tonìs Theodojidìue finn , fen fcoput fuit , ufi veEle notai Got- 
tofredm in Comentario diB<e Legis^.; non tam ^ ut Ecclejia- 
jUcorum yljylorum Jut , & Secuntas , feu Immunitas Ecclejia- 
rum Jirmetur , etfi obiter (D“c. 

L’Imperaciore in quella Legge lì fonda fopra di quell’ in* 
contradabile principio llcuro : Afylum olim defendit variis eri- 
minibus objiriBos Legum afpernans auBoritatem . Quello prin* 
cipio è quello, che io vi ò provato fino ad ora , quello è quel* 
lo , che avete voi prefo principalmente di mira per buttarlo a 
terra; ma l’imprefa è impolfibile ; i fatti, le autorità , che lo 
fodengono fono troppo forti ; quella poi di quella Legge è in* 
fuperabile . Il Sacro Afilo non ^ giovato folamente a prò 
degl’ Innocenti , e folamente contro la privata violenza ; k gio* 
vato ai delinquenti carichi di varii delitti , difprezzando l’au* 
toritk delle ftclTe Leggi : Afylum olim defendit variis crimini- 
bus objiriBos , legum afpernans auBontatem . Porta ancora 
l’imperadore l’efempio delle llatue dei Principi, dcdiiccndonc 
la confeguenza-, quanto lìa piò conveniente di accordare TAlìlo 
ai nollri Sacri Tempj dedicati al vero Dio , fé la Religione dei 
Pagani , che lì facea i Dei a fuo talento era così fupcrtliziofa 
nell’ olTervarlo ; però determina come lìegue : Pateant proinde 
trepidis magni Dei Tempia ; fupplices fugientes communis 
fufeipiat Ara ; nec ulla veluti fuperior comminatio divinum 
auxilium , (fuod omnibus ex aquo fefe offerì , ab ejus tedibus^ 
audeat propulfare , Perchè poi la moltitudine dei rifuggiti di- 
flurbava le facre funzioni , e fors’anco per il fatto accaduto dei 
fervi , dilatò la Immunitk delle Chiefe al recinto , e luoghi 
uniti alle medeftme , purché deponelTero Tarmi, come voi dite; 
ed in calo non voIelTero deporle , nè ordinò Tellrazione a fot* 
za : ma non con quella follecitudine da voi indicata , dice , 
Juhemus , ut confefiim : ( olTervate quanto è delicato fino 
nelTcftrarre coloro dalla Chiefa, che non volcflero deporre Tar- 
mi ; fubemus , ut confejiim Epifeopi auBoritate : a folis Cle- 
ricis arma d^onere compellantut , & fecurius etiam prò fua 
falute , fpe illis data , atque fiducia , quod religione ac pie- 
tate fecurius munientur , quam armorum Prafidio . J^od Ji le- 

gis 

OJ Diffm, it J/ft. Tntff-ttf.ii 5> Mijti Ctufittliinii , 


Digitized by Google 



lOI 

ps nojìra auSiorìtate , voctque Ecdefiajlica commonefaBi , 
in va fonia fua perfeverent y neque qua prater fas y 

non falutis y ftd tyrannidis y & facrilegii audacia caper ant y 
reliquerint , fciant , quod tot , tanti fque denunciatiombus , ac 
pracepns y placata retinone , & a nojira ferenitate , & ab 
Mp/foop/s excufatione fidi Deo reddito , prò fui fceleris ra- 
itone y etiam per armatorum ingredientium vim abfiraben' 
tur &c. 

Rifpetto alla terza condizione , che voi alTerite eflcr neccC- 
faria , oltre la monizione de’ Chierici y ed il comando del 
Principe ; voi lo chiamate configlio del Vefeovo per pura onc- 
flK , e convenevolezza : farh pura onefih , c convenevolezza anco 
quella del Principe, poiché celi fi. mette aflicme col Vefeovo, 

Ó* a nojira ferenitate , & ab Epifeopis excufatione faSìi Deo 
reddito y e poco più abbaffo y fed neque abfque fententia , ac 
Jufftone Epifeopi t Io certamente non comprendo , come le pa* 
role fententia , ac fujjione Epifeopi , voglino dire configlio del 
Vefeovo per pura onèflb , c convenevolezza , fed neque abfque 
fententia ac fufftone Epifeopi , vel etiam nojira , ac Judicum , 
qìti in hac Urbe , aut etiam eorum , qui in quoyis alio loco 
funt . Si dovranno dunque prender per configli di pura onefih , 
c convenevolezza quelli del Princi|>c , e quelli di tutti i Giu- 
dici , e Magifiraii . Spero non avrete a mancanza di rifpetto 
verfo di voi , fi: io cosi ragiono , 

I Servi erano un Patrimonio dei loro Padroni, i quali fi "• 
potevano manumettcre , vendere , donare , e di efiì era lecito 
dilporne per ultima volontà , ed in ogn’altra manieta alienarli , 

come 


Quaaluifui peri ftnti(fma feffe la leg£t dì Teedefìo, perehi ftr/e U fpt- XT'XIV. • 
fifenzé fi confifette^ che non era. ai ben pubblico profittevole y nelC anno feguen- ,, 

U (») egli (le[fo la mederì , ed ordini , thè il fervo fucilo all' altare non fo[fe 
nuteant» da Chierici pià d’un gfornoy ma che rendeffero- avvertito il padrone, ^ 

aedi 


Co t. C. n. i. tir. er /• C, fafi. l 4. m fii)DÌd<ffl Rnor «iarqinm tcchStni » 

tariiv* * loct untum v^nertlìooc confiroi, fin* allo ulo p«tterity li non p'at ano die 

dem difiittetar Domino etosy v«l coìifr metu poni a m vnui cft declinine y * Cleticìf • • • 

■nniiciur ; ir<)ue eum tmpcrtiti iodolgentU peccatorum ibdecat • QpoJ fi armitoi irrueric 

««inde proiinua estribaiur y vel cene cominno domino qood fi illam eilam confici im 

«oHccTtit ioni y pugoiqoe contigerit y «alla «rii «juc noti nec confiand» crimioaiiooia relinqu^ 
tar occafioy fi U t% fiata fcivcii ia fioAilia & homicid* ooaditioaem tranfivit > ocei* 
lui fit • 
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come pili andava a gradò a chi ne aveva il pofleflb . Non era 
per tanto giufto , che dalla Chiefa (i ritenelTcro in pregiudicio 
del Padrone ; e da’ Chierici contr’ogni ragione fofìTero difeli , o 
nafcodi . Sicché non avevano che opporli gli Ecclefìaliici alla 
determinazione dell’ Imperadore nella Legge 5., de bis qui ad 
Ecclejiam confagiunt ^ del C. Teodof. la quale è tutta uniforme 
allo Ipirito della Chiefa , come vi hò fatto vedere cuH'autorith 
di S. Agoftino intorno a coloro , che ritenefsero la robba altrui, 
e quelli che gli ajutafsero a ritenerla , o non cooperafsero alla 
rellituzione ; e lungi dal violare l’Immunità la conferva , anche 
rifpetto ai Servi ; mentre , fe il Servo fuggiva alla Chiefa : lo- 
ci tantum veneratione conjifus , ( ecco Tlmmuniik Ecclcfiaftica), 
fenza armi , doppo un giorno fi dovevano dai Chierici avvifare 
ì Padroni , ed ottenutone da elfi il perdono , in honorem loci , 
( ecco l’Immunith locale del Tempio materiale ) , Ó* efus re- 
fpeBu , ad cujut auxilium convolavit , (ecco rintercefiione dei 
Chierici , difiinta dall’Immunità locale , ) i Padroni fi ripiglia- 
vano i Servii Se poi il Servo fi tratteneva in Chiefa armato, 
fi metteva colui in fiato di guerra , c di omicida , come dice 
la Legge : quelli certamente non era un fupplice , e non me- 
ritava la protezione deU’Afilo Ecclefiafiico ; anzi offendeva , c 
difiurbava la Chiefa ; però il terror della Legge di poterlo in 
quello cafo trarre a forza con armi , e che non folse reo dell’ 
omicidio chi nel conflitto l’avefse uccifo , era anch’efso favore- 
vole 


•friè mlllgfita It tolltrt, t merci f interceffìone di tjji perdorutagìì il fsUo , /• 
ripiglie(fe } ed in ciò rijìrin/i metta il tttmint di giorni dirci ^ che Teodojte fnt 
jivt aveva affegnalt a toltrty che alle flatut del Principe rictrreano . (») Ordini 
anitra , che fe tali fervi entraffero con armi nel luogo immune « non afpettandt 
It fpazìt di un giorno, foffer tojlo indicali al padrone, parchi dì colà gli ejìraef- 
fe, e fe etlort, a viva joruM difendendtfi , erano uccifi^ non {offe il padrone ri* 
putato ita Icona colpa reo. Ed tfferva ivi ftejfo f Imperadore , che la Chiefa aiu- 
ta il ferve, che fogge l'ira del fue Signora, e non di colui, che dallo fiato fer- 
flP altre di nemico , ed omicida ; e finalmente impone (b) a' Chie- 
ticettatori la pena delta degradazione , e d efjer etnfegnati nelle mani da' Giu- 
dici fecelari per efserne gpjiigati. 

Co Thiei. M. lo I, noie. C. ie Vi, fml ti Ponti etofof. , refeiiia io C. 'Jo/Um. 

CO L. I- it Vi fw ti Bici. C. T Voi, quei fi qua »m uliliicr fui csBaitat» , «orala 
q«i baie rei prò fao praficiaatar officio, aat artligcniia, tal coaaietatit, «al tliqaa raiioaa 
facriat aeprerau , aaioiadverfio iafle bob d«erit , al fab Epifcopel» diiudicatioaii arbicrio , 
loco «o , quelli latri BtqBiatre fabaoii , % rcieili u ordiarm pIcbtioniB , aotaa »«dici»rii 
BÌ|oria eacipiaat , 
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vple al rifpetto del Sacro Luogo . Onde lino ad ora , tutte le 
Leggi degl' imperadori Cridiani ,fuor di quella procurata daU’ein' 
pio Eutropio, altro, non ìmno farto , che proteggere Tlmmu* 
nitX delle Chiefe , e dar forza al Diritto delle Genti, di non, 
violarne l’AGIo . 

Rifpetto alle pene , che voi dite impofle nella Legge , 
della degradazione dei Chierici , i quali certamente avrebbero 
cuminefso delitto occultando , o difendendo ingiuGamente i Ser- 
vi in pregiudizio dei Padroni ; la Legge efprime , che fe i Chie- 
rici mancaranno al loro dovere o per negligenza , o per conni; 
venza , o in qualche altro modo : anìmadverjio jufia non dee- 
rìt , ut fub Èpifeopalis dijudicationis arbitrio , loco co , quem 
tueri nequivere fubmoti , Ò* reje&i in ordinem Plebe joram ÓV. 
L’imperadore adunque k principalmente a cuore, che fieno di- 
fefe dagl’infulti le Chiefe ; loco eo , quem tueri nequivere . Le 
Leggi poi deli’Afilo alle Gatue del Principe , delle quali fi fa 
menzione , abbiamo gik offervato , che niente influil'cono nell’ 
Afilo delle Chiefe . I Padri , gl’ Imperadori non knno mai ri- 
cavato dall’Afilo delle Gatue de’ Principi altro per l’Immunitk 
delle Chiefe , fuorché un argomento di convenienza . 

Quando poi voi giugnete alle Leggi di Onorio , di Mar- 
ziano , e di Lione , le quali fono all’eGremo favorevoli all’Ec- 
clefiaGica Immunitk , e correggono perfino quegli apparenti prc- 
giudic) , c.he ad efià poteGero aver recato le Leggi degli ante- 
cedenti Imperadori , liberando i Chierici, e gli Economi delle 
Chiefe dal pefo di pagare i debiti dei Rifuggiti , e da altri ag- 
gravj ; voi ve la paGate troppo brevemente , dicendo , eGer ve- 
rifimile , che foGc ottenuta la Legge di Onorio ad iGanza di 
Placidia , la quale molto arrendevole alle fuppliche de’ Sa- 
cerdoti a prò di eGi molte grazie , e leggi impetrava dalla fa- 
cilitk di quel Principe ; alla quale facilitk de’ Principi attribuite 
altresì le Leggi di Marziano , e di Lione . 

Purché noi vogliamo ricercare laveritk, e chiuder l’adito 

alla 


X. tt Cif, 

xxxr. • 


XXXV.» 


jlvvtgntehi ptri cttanto rìgorofa foift It dtfciplint in Oriente, veJffl non Le^c OiMtr- 
dimeno mjiigiig in Occidente dello legge d’Onorio data nelPanno CCCCXIl^. ove ti»Do,Ooofin, 
fono dickiereti rei d'offe/e mee/ld coloro, che delle Chiefa efìreggono i faggi’ e tenne > ciò 
tifi (a) . E verijimile , eh' una tei leggi ottenute fojje ed ijlenze di Piecidie • 

che 

C«) 1“ C,Jufl, de Hi ^ ed Ectif v«r/. feiat Tc miìcQaiis crioiiac effe r*tÌDC»diim • 
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•alla Paflione ; fcmt>ra , che. la verrfimiglianza delP arrendevo- 
lezza di Placidia alle lupptiche de’ Sacerdusi , c la faciliti dei 
Principi abbiano poco di fòrza . Ditemi , guelfe leggi favore- 
voli all’ Immunità Ecclefialfica , fono forlé di qualche vantag- 
gio ai Sacerdoti ? ad elfi qual’ utilità ne derivi ? 11 loro van- 
taggio nell’ Immunitk locale , altro mai non è (fato , ed altro 
non è , fé non una continuata inquietudine recatagli dai Ri- 
fuggiti; il pelo di dovergli alimentare, c proteggere ; un perico- 
lo , e timore della propria vita nell’ opporti alle violenze, co- 
me accadde a S. Gio. Grifollomo nel fatto di Eutropio , ed una 
moltitudine di altri diffurbi , quali troppo lungo farebbe di 
riferire . 

Il comodo ridonda nei Laici, che godono dell’Atilo: I Chie- 
rici fempre knno creduto di cfTere abbaffanza difeti dall’ Im- 
munitk perfonale per le loro mancanze , e per i loro delitti ; 
Onde il vantaggio , che knno oontinuamcute avuto in mira 
nel difendere 1’ Ecclefiaffica Immunitk , è flato coftantemente 
l’Onore di Dio , il di lui Culto , la confervazione dell’ eftcrna 
Religione nel rifpetto , e nella venerazione dovuta alle C hiefe, 
e la falute delle Anime ; mentre, la maggior parte dei Fedeli , 
che non fono illuminati , come il Mondo culto , fe gli levate 
quelli atti di eflerna Religione , i quali ferifcono i fcnfl , nulla 
più della interna Religione comprende . E poi è troppo giuflo , 
che il zelo de’ Sacerdoti Miniflri eletti dal vero Dio., s’impic- 
galTe con tutto il fervore alla confervazione di un Culto infe- 
gnato dalla Natura . E pure fono flati di gran lunga più facili 
di tutti gli altri Popoli , i Sacerdoti Crifliani nel reflringere 

que- 


rce moìto arrtndtveìe era alle fuppìieht de' Sacerdoti, ed a prò di ejfi molte gra- 
zie, e leggi impetrava dalla connaturale facilità di quel Principe', puh rappor- 
tarfi ancora a queflo capo la legge data da Marziano (a) nell'anno CCCCLI. 
ove proìbifee /otto pena di morte qualunque /perde di /edizione , remore , tumul- 
to, ed impeto nello Chie/a e finalmente ebbe ancora l Afih qualche eften/ione 
dalla Legge di Lione (b) data nell’anno CCCCLXPI. ove concede quello a debi- 
tori per le /ole Cbie/e delle Provincie , e non per quelle di Coftantinopoli ; poi- 
thl , come ei dice , rifiedendo C Imperadore in nella Città , avrebb' egli fteffo 
avuto cura di' appreflar i necejfar} rimed/ , ed ordini a qualunque per/ona , o cau- 
/a, ove il bi/ogno lo ricercale. 

Co S* 'fftcrAfftntii Ecclefìii , abftinftttt ab ornai Teditlone ) n«m* 

«ODclanatioaibuff vtaiur ; ncroo mcvtat tumoltum ) aat Ìmp«iutn comaietat Ac* 

Cb) L. 6n tHd» excepta bac urbe Hrgia, io tjua ooi dtvinitaia propina degentea j qQOtitt 
«segatiti ìavocmì I «auÌU| atqtw pcrfoaii prBr«oUBc« coaftiuu prpfìamBs* 
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qaefto punto di difciplina , quando ^nno veduto ridondare in 
pregiudizio deile Anime , e della Repiiblica , come vedremo a 
tuo luogo; ed è (iato tanto tondilcendence la Chiefa Romana, 
che l’Alilo Eccleruitico è quaft oramai al nulla ridotto ; però, 
fumi perroefro il dirlo , non fi comprende , perchè ve ne la* 
gnate cotanto , e fate s*! grande apparato per combatterlo . 

Ritornando pertanto alle tre nominate Leggi ; quella di 
Onorio non può cfTere piò corta , e piò chiara : Fideli , de- 
•votaque pracepfione fancimus , nemitù licere ad SacrofanBat 
Ecclejias confu^ienres abducere . Sub hac videlicet definitone , 
ut quifquam cantra batic legem venire tentaverit , feiat , fé 
Majefiatis Crimine ejfe retmendum . L’ Impcradore proibifee , 
come delitto di lefa Maefi^ di violare l’Aiìlo delle Chiefe , che 
giH fuppone certo ; e con proibire la violenta efirazione dei ri- 
fuggiti , non accorda qualche nuovo privilegio alle Chiefe , ma 
dichiara quello , che non è lecito : nomini licere . 

Marziano eletto Imperadorc dopo Teodofio il Giovane mor- 
to r anno 450. credendo forfè , che Tcodofio fi folTe troppo 
avanzato con 4 e dette Leggi , contro il Rifpetto dovuto alla 
Chiefa , accordando la facolth ai Padroni di elirarne ì Servi ar- 
mati , e con le altre ordinazioni, che abbiamo olTervato , fece 
la fua Legge dell’anno 451. la 4. del Cod. di Giujiiniano : de , 
iit , qui ad Ecclef. confug. con la quale correggendo le Leggi 
di Tcodofio , ordinò generalmente , che niuno avclTc ardire , 
fotto pena dell’ ultimo Supplicio , di far conventicole , o com- 
mettere violenza nelle Chiefe : aut impetum comittat. 

Lione Imperadore colla fua Legge data nel 407. la 5. dei 
Codice di Giujiiniano : de bit , qui ad Ecclef. confug. coman- 
da : Nulloi penitut cufufeunique conditionit fint de SacrofanElis 
Ecclejiii Ortbodoxte Fidei expelli , aut trabi , vel pertrabi 
confugas , nec prò bis Venerabiles Epifeopos , vel Religiofos 
.£conomos exigi , quod ab iit debeatur tis , qui hoc moliri^ 
aut facete , aut nuda faltem cogitatione , atque traHatu auji 
fuerint , tentare , capitali , Ó* ultimi fupplicii animadverjto- 
ne pleEìendis . Ex bis ergo locis , eorumque finibus , quos an^ 
teriorum Legum praferipta fanxerunt , nullos expelli , aut 
ejici aliquando patimur , nec in ipfts Ecclejiiis Reverendiffi- 
tnis , ita quemquam detineri , atque conjiringi , ut ei al/quid 
viBualium , rerum , aut viBus negetur , aut requies . E le U 

O rifug- 
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rifuggito dovr^ citarfi , trovandofi nafcollo nella Chieù , vuo* 
le , che il Religiofo Prefidente agli affari Ecclefiafiici decente* 
mente y e fenza alcun incomodo lo ammonifca , e lo prefenti 
quando fia dentro a’ confini della Chiefa : Se il rifuggito avr^ 
nafcofio robbc nella Chiefa , o apprelTo de' Chierici , fi ordina , 
che niuno s’ingerifca a cercarle ; Ma folamente Jindio y (3“ pro- 
videntìa viri Reverendi Uimì Meonomi , five defenforis Ecc/e- 
fix diligenfia inquijitx , fi prefentino , ad oggetto di potere 
con quelle fodisfare al Fifeo y alla Republica , ai Creditori , ed 
a qualunque giufio Pretenfore . 

Pafiando poi a’ Servi , Coloni , Liberti , Domefiici , Sud- 
diti, ed altri ricovrati al Luogo Sacro , febbene aveflero danneg- 
giato , o fottratto robbe dei loro Padroni , ordina che : Jiatim 
a Religiojit JEconomis , five defenforibus , ubi primum boc /ci- 
ré potuerint , per eos videlicet , ad quos boc pertinet , ipfit 
prafentibus prò Ecclefiajìica Difcipl/na , & quaìirafe commijfiy 
aut uhione competenti , aut intercejfione bumaniffima ( oìlcr- 
vate di grazia, fe Tlntercelfione in quella legge, ed in quello 
Secolo fia lo Hello , che il Sacro Afilo ) : precedente remijfione 
venie , Ó* Sacramenti interventione , fecuri ad locum Jiatum- 
que proprium revertantur : rebus quas fecum babuerint re- 
jormandit . 

Manifellamente adunque l’Imperadore , avendo nella fe- 
conda parte della Legge parlato dei Servi , Liberti , ed altri 
foggetti all’altrui potere , e del modo di confegnarli ai loro Pa- 
droni , i quali avevano fàcoltk in vigore delle Leggi precedenti 
di andarfeli a prendere dentro i nafcondigli della Chiefa , e di 
firapparli eziandio con la lor forza , e con armi , fe quelli pure 
armati folTero, fenza rimaner foggetti alle pene dell’omicidio, 
quando nel conflitto alla lor refillenza , gli avelTero uccifi ; \ 
dato a conofeere , che la prima parte di quella Legge non è 
indrizzata folamente ai Privati , ma altresì alle Publiche Po- 
dcltk , ed ai Magillrati , a’ quali intende di proibire l’efercizio 
delia loro Giurifdizione nei Luoghi Sacri ; nè fi può ammet- 
tere interpretazione diverfa : imperciocché fe ella proibifee dai 
nafcondigli della Chiefa 1’ ellrazione dei Debitori del Fifeo , e 
refazione dei loro debiti da quei Vefeovi , che gli avelTero na- 
fcolli , come voi ponete per certo , folTc fiato ordinato da Teo* 
dolio al Conte Romolo , il quale era una Publica Podcfili ; Se 

vieta 
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vieta dunque 1* efscuxione della Legge di TeodoCo , della Leg- 
ge feconda di Arcadio , in coi era interdetto il rifugio alla Chie- 
fa agli Ebrei debitori , e delinquenti ; c dell’ altra fatta ad in- 
6nuazione di Eutropio , con la quale fi aboliva totalmente l’Im- 
niuniA Ecclefiaftica dandoli facoltà , e comando ai Magiftrati 
di far eftrarre dal luogo Immune i rifuggiti tanto per debiti , 
quanto per delitti ; fe dunque l’ efecuzionc di tutte le fudette 
Leggi era (lata dai Legislatori comandata , e diretu alle Pu- 
bliche Podeflk , confeguenza palpabile fe ne ricava , che quella 
Legge di Arcadio, il quale nella feconda parte trattando dei 
Privati , che ripetono i Servi , k cosk diferetivamente parlato , 
nella prima parte comprende i Magiftrati , e le Publichc Po- 
deftk, e loro principalmente proibifee la violazione del Sa- 
cro Afilo . 

. 11 che maggiormente refta chiaro , dal vederfi , che fi ec- 
cettua dalla difpofizionc di quella legge la Regia Città , dove 
flava r Imperadore : Rimangono per tanto comprefe nella pri- 
ma fairte , c fotto la penale dell’ ultimo Supplicio anche le Pu- 
bliche Podeftk fuori della Città Regia : ih qui hoc moliri^ aut 
facete , aut nuda fahem cogitatione , atque traSìatu aufi /«e- 
rint tentare i capitali y (sr ultimi Supplkii animadverjione 
pleEiendis . 

Sebbene nei primi due Secoli degli Imperadori Criftiani 
potefiè la Chieia liberamente ^ofelTare la Cattolica Religione , 
non celTavano però le perfecuzioni contro i medefimi Criftiani : 
11 Senato , i Magiftrati , ed una gran parte del Popolo fegui- 
vano ancora r Idolatria; Nemici pertanto della noftra Religio- 
ne , e delle noftre Cfiicfe . Il culto dei fallì Numi non fi era 
abbandonato ; ritenevanfi aperti li Templi dcgfldoli , ne’ quali fi 
ornavano con Felloni le Porte , ed accendevanfi i fuochi fopra 

O a gli 


Ptt h tarfi adunque de' primi due feetli delF Impera Crifiiano , td anche 
dopa per molta tempo nen panjatono mai gli Eeelefiaftici d aver la menoma auto- 
tifi di far leggi t. e dar ordini appartenenti «irj/ilo, ma per quelle ottenett alla 
fola autariti MI Principe ricorreano . (a) E di eii chiar'^tmo documenta fi ricava 
dal quarte Ceneilia Africano celebrata nelF anno CCCXCIX. (b) in cui fi legge, 

aver 

CoiM oflinr» tacon Vaa-Efpca. io Atjìo Temylor. c> i. $. |.A 5 . 

Cb) Coi, omo», Beel, Afrie, e, ffy, »« P'o wafagicBiibat til EccbCam qa<Kea^w «ita 
lavolatia (agaai 4a |lorioflEaia Ptiacipibua aiaraaaiar, at ^ait eoa ladeat citrakira . tr,Tto» 
aoafi», io notar, tir nen, Beol, UfiifAt, a. M, i.c* »]. a. p. 
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gli Altari , dove fumavano gP Incenfi , e prolTeguivafi empia- 
mente a fucrilìcar Vittime , ed offrir Libazioni a’ fallì Numi ; 
ed era ancora in quei primi due Secoli tanto univerfale , ed in 
ufo de’ Popoli quella faifa Religione , che fu colfretto 1 ’ Impe- 
radore Marciano nell’anno 431. di proibire tutte le fudette enir 
pietk con una feverillìma Legge fotto pena dell’ ultimo Supplì- 
ciò , e di confifcazione di tutti i beni . 

L’Africa, e la Spagna erano infclfate daH’Arianifmo ; i quaK 
Regni furono folamente in tranquilliti per opera del gran Pon- 
tefice S. Gregorio , verfo la fine del fedo fecolo ; in cento altre 
parti del Mondo durava pure 1 ’ Idolatria ; ed era sbranata la 
Chiefa dalle Eresie ; la Francia non aveva per anche apprefa la 
vera difciplina Ecclefìadica , che folo vi s’ introdulTe al tempo 
di Reccaredo il Cattolico; neppure l’Inghilterra aveva abbrac- 
ciato la Cridiana Religione , di cui fu incominciata la Conver- 
fione da quefpiidimo Rè nella fìne del fedo Secolo, avendo poi 
perfezionata l’opera il Santo Monaco Agodino , con i fuoi qua< 
vanta Compagni entrati con la Croce nel Regno diCanzia(t). 
Gl’Imperadori dopo Codantino , febbene Cridiani , tutt' ora for- 
te erano imbevuti della madima di poter difporre delle cofe Sa- 
cre , e della Religione , come ne disponevano i loro Anteceflbri 

Gemi- 

to Hi/lnr* Seti. Hvr.tì. fit, miU j]4. tiìi, itPnìf. Stn Mnulsn, I74t> 

difttrfiftfrt léSutit mmtrfsltftl, miti !>]• t 124. ti. ii 


Évtr que Ptdri dtfliitato Eoìgmio , * Ptneema alF Imptradore Onorio , tonchi 
fi degnnjfe dì eonteder il rifugio .tilt Chitft delF ./ifrica , qual logge fi vede fo»« 
firmata da Giufliniino , (a) a mndizioae peri, che i rifuggiti non fieno onticidif 
fattori di Vergini, 0 che abbiano ufata altra violeaza al fuo projfimo . 

Lo fiejfo Giujìiniano ne'^ fuoi Editti (b) vieta il rifugio Ecclefiajìiea agli ap' 
faritori convinti di peculato i ed in una delle novelle cojiititzioni (c) a qualun- 

qua 

Co Jutfi*' tu uevitt, it EntefieP. tenPitut. im jtftie* etti, ra , , 421 tal Cirtkfiacnrcm 
Scclcfìim coofugrrit it intpuattttcra habet , aili hoaticidiatt , aut rtptani Virgiaia , tal viia 
M CbrifliAntiin «dmiferic . 

CdiS. Muffirne X.SJii. G»t$fr. 0pp»rit0r. PrstJ. H iltorua in ibcrn frpu conrit. 
giant ta pntcfliu tnn cnctUentta fit y nt hos et ÌIU provincia «sire ^ ft in quocamque loco 
veiis 9 cfTc iubcan; hoc éd]tRiì ut ••• Epifeopi ncccflt baècant 9 nt iUov tx fnerin !««>• pro« 
Anctnt &c. 

(c) N0vtllo ti8. 44 CHUtéfu 4, rj. 4 dit, CtHfro nailt vero penitvt Hceat pnbiicn tribatn 
txigentinn ncque ccnfunUbai , aat racioBun fcriptoribut j nat nini qathaMim pnbikc mini* 
Arancibut evctifacioae ati y io fincro ioco nfificMC IWBU* toi^ ^«i diciat (• loibt 

tit ia ikcijina cxntlioon» 
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Gentili , in vigore della DigniA del Sommo Sacerdozio , che 
gli adornava ; avendo efli pure ufato il titolo di Pontefice Maf- 
linao fino al tempo di Graziano Auguro , che rifiutò quello no- 
me y e con- Editto il proibì (i) ; erano inoltre dai loro Conli- 
glieri y c dai loro Magillrati Idolatri y o Eretici attorniati y 
i quali certamente le Giurifilizioni Imperiali annefle al Sommo 
Sacedozio , ed antiche foftenevano ; e fiirono que’ Principi fola- 
mente dal gran Pontefice S. Gregorio ammaellrati dei giudi loro 
Doveri verfo la Chiefa . Laonde tutte le narrate cofe erano fot- 
le giudi , e prudenti motivi negli Ecclefiadici di que’ Secoli di 
trattenerfi dal fare molte Leggi intorno alla Sacra ImmuniA , 
le quali univerfalmente allora farebbero inoltre date inutili ; 
perchè o fi trattava di Cridiani , e di quedi pochidimi ne 
erano i Violatori , e fe pur v’ erano , fcomunicavanfi : o fi trat- 
tava degl’ Idolatri y i quali violavano la Sacra. Immunità delle 
Chieie ; e quegli non avrebbero dimato le leggi del Sacerdozio 
La Religione Cridiana non era pertanto ancora la Religione do- 
minante nell’ Impero j. onde aveva tutta la ragione di dire Ot; 
tato Mclivetano vivente in que’ Secoli y che h Religione era- 
nelC Impero e non F Impero nella Religione ; perchè allora , 

nè 

R»WI, /iKi. C0f»lZé 


fw tngìuflo rifeutìtore de' diritti fi/cali , In un altroEdittù (i) da ^t ^ 
do ait^uanté Ìl rigor delle leggio permette ^ che al debitori del fifeo fi^gtu tm 
Chiefa diafi dal Patriarca lettera di falvo condotto in tjuel mo^ ime ordineranno 
i Prefetti f & con obòtigo di pagare entro certi giorni il debito fifcale ^ o dar jteur^ 
tà per eÌfo\,ed altramente facendafi f PMeève/ctrvo ^ eh'avea data la fede pubbli- 
aa al debitore y ftccoma ancora gli Ecomomi ^ e djifenf ori delle Cbtefi^pagajjero aef 
proprio i debiti fifcali ^ e non potendo effi ^ fofje foddisfatto 
denari della Chiefa* finalmente fi che' fin a qtcel Infilo 

ftafiico giovafie a' malfattori ; anzi dà due Coflituzioni di Gìufitniane abotamO‘ 
tutto il contrario , mentre in una di eJJ'e dice : (bj. ^be allora filo abbiafi ti/fe^to 


C»") BJi0- Xtn; e- 1 ». wff. Jiitrt eattot Set qoicqttìd àtUt , onraino fife© p«r(5I«t , «t 
fcfficicBttm iraAttoribM fcrtaiariirve caatìoaem prsftet &c. B fotodofo: JEeooomi, . c- 
clefia dtfanforra , quod dinr^ai fifeo b^ac oboriant fiiarlt % id agnitum de foo « « «« 
tibua fttia refarctMt > fi fac dìvitet ooa filtri nt ^ ei fanttiffi*» Ecclefi» ptcaaiU j 
bitf fife© fatiaficc , Le bmiti peit/e fi ripetooi mit e. ultimo' di detto editto X/ff. amf tea 
in tih io di/fofSx^no det fìeddeteo editto X. eve de* Mimifiri Betlefio/iiei fi dice > m 
^aidem d« fno ^ Be n boaia fuìa y defode wro y fi ioopea fiat y ex ipfl« «tiam faoRialmi» 
Zcclefi* rebaa • 

Cb) Confi, xnu Sic «dei faa« vim , tk Retigionrm habant , fl turìtio àomoarom , fi 
fotcacioraa. foperbU'^ fi hoftiHa. crmlciitM. «A * 
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nè fi era formata la CrifHana Republica ; nè la Religton Crì- 
fiiana era la dominante , ma quafi folamente fi tolerava : Ma 
la Propofizione di Otuto non è addattabiie ai Secoli pofierio* 
ri a lui , doppo formata la Crifiiana Republica , nè a giorni nofirì . 
Sicché riducendofi allora tutto il difordine ai Giudici , ed alle 
Fubliche Podefib feguaci degl’ Idoli , e dell’ Eresia , erano co* 
firetti gli Ecclefiafiici per difendere la Sacra ‘Immunità , di ri* 
correre agflmperadori, perchè metteffero freno con la loro Au* 
toritb , e con le loro Leggi all'audacia de’ Violatori . 

Cosi fecero i Padri del Concilio Affricano , i quali, non 
perchè penlalTero , di non avere la menoma autorità di far Leg* 
gi , e dar ordini appartenenti all’ Afilo, e di dovere aU’autori* 
tk del Principe ricorrere per ottenerlo , come voi fupponete, ma 
per le addotte ragioni s’ indirizzarono all’ Imperadore , non ad 
effetto, che egli accordaffe fAfilo allaChiefa; ma a fine, che 

raffre- 


V luoghi fieri , fi fi fritti di sfuggiti P ictejfiw rigori di' Pidroni , li fuperhm 
de ù$k petenti , e /« crudeltà de nemici . £ neìV ultra afferma , («) non ejferva 
infilo agli omicidi , adulteri , o rattori di Vetgmi ^ anzi che fieno tirati a ferxM 9 
e condotti al fupplizio^ imperocché non effendo iflituito il rifugio de* fiacri Tem- 
pli per i malfattori 9 ma fole a prh degli offefi y non era poffbile y che con la 
Jleua ficurezza di fiacri luoghi tanto f offen/orey che l* offtfo fi Poteffe difendere • 
Codefio laudevole fentimento e derivato da quel luogo dì Calliflrate y (b) «t» 
parié del rifugio alle Statue del Principe . Finalmente ordina y (c) eh* entro le 
Chiefe poffano rifiuoterfi i diritti fifcali , e punìfee gli Ecclefiaflici y che una tal 
rifiojfione impediffero'y e per tali ordinarne fu di nuovo rifiretto F, 4 fitlo Ectlefia^ 
fiicoy e refi ttuite a quello flato ^ in cui era ne* tempi Arcadie e degli altre 
Cattolici Principi (d)« 

CO 4 f mendetu prtmeip, eett*t» Kcqac faamieiik 9 ««qB« Bditterti 9 aaqvt vlrgiflam 

Taptoribot dtliaqaeatibaa 9 ttraiÌBarnm cvftodica civulaai 9 fed «citai iade «strtbàt 9 tk Tappi»» 
«iuM «ia iafertt; bob «bìbi tatia daliBqaeBtfbB» p«rcer« coav«BÌt 9 M hoc paticBCiba» 9 aC 
•BOB taJia B prararaptoribaa patiaBur 9 daioda traploram cautela bob noecatibBa 9 fed late do» 
tur a lega 9 A bob erii polTibife BCruoiqBe toeri caotela facroraai locoron 9 9c Meateta 9 
lafuBi : Vmfi di tettfle itggt ntUe Chiéfa Grece fi legge fteff» Meteee Blsfisrh in Sfntegwe* 
€enen» Utt, 6. top, de ih 9 gai da Bette/» eeufiig» Ved» netto eeUetfine di Meveregie eem» B« 

tn- «*»• 

co Cetlififae» in /• aS. ff» de fmmh : caai taim leget hoBiiaibiii aqaalitar fervitatem tri* 
baaat 9 mcriio eifaBi eft 9 ia lafaHan porfoa alttrÌBa.9 qBaa fai defeBfioaie graria od fiatata 9 
vel iBiaginee prÌBcipuai coaruger«9 aifi fi quii ex «iac«lte> vai cafiodia dateatoa a pMe«liori* 
bua od bnìafmodì profidian coafagerit : bic eatn vaaio tribaaBdo «fi • 

Cc) D. Btnh. de memdet. primtip» eep» la* pablieoraoi varo cribocoraBi cxol^roiiae aiUn 
istra tempia daccater fieri proenrabia ; qooaiaiii fifeoliun ratio 9 fic ■iliiibut & pnaaiii ipfi^ 
4)ot umplia Ratpub. atiliaj ft aacaCarìa all; ausitiabaaiar aatam libi od boa atioa» omabilao 
I>co Ecclafiorum dcrcafores 9 & Ccoaomi 9 aallam boraoi 9 qai fifctlio iribata «xigaot 9 abri- 
picfitaa amafìiooi 9 fad aeqaa p«rmiuaatea9 vickatam 9 aac faduiofam aliqoid pati «xoClioBaM 
iafataataa 9 ftiaataey qaia fi qatd tale galTariat 9 da fao fatttfacara fifeo cogaaiar • 

C-d> Cerne efferve Getefr, èn f. x.C« TO, de kky pd ad Beetrf* eenfég* eertofinm 
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nfTrenatfe l’ audacia di coloro , i quali aveflero la temeritk di 
violarlo . Non fi metteva in dubbio dai Padri y fe fofle dovuto 
l’Afilo alia Chiefa ; ma fi cercava il rimedio contro la violenza 
de’ Sacrilegi , che non lo rifpettavano . Sono parole del CanO' 
ne da' voi citato ; Ne quh eos audeat ; cioè deputarono Epigo* 
rio , e Vincenzo all’lmperadore ; ut fro confugientibus ad Ec~ 
clefiam quocumque reatu involutis legem de gtoriofiffimis Prin- 
cipibus mereantur ’ ne quU eos audeat extrabere (^i) . 

Per altro non fi trattennero ì Vefcovi , anche nei primi 
Secoli, e fui principio dell’Impero Crifiiano , dal formar Giu- 
dici contro i Sacrilegi Violatori de’ Templi , e dal fulminare con- 
tro di elTi le Scommuniche . Nè abbiamo autentici documenti , 
che lo comprovano , i quali faranno sfuggiti dalle vofire olTer- 
vazioiii . Balla leggere la lettera di S.Agofiino Ad auxilium (z) : 
Vtr fpeElabiiis , dice il Santo , Vir fpeBabilis fiUus nofier Ciaf- 
Jicianus graviter corara me titteris quajìus ejl , quod Jit Ano- 
tbematts Injuriam a tua fanEiitate perpejfus , Narrane quod 
venerìt ad Eccleftam àpparitione paucorum fu<e Potejiati con- 
grua comitatus , (S“ egerit tecum , ne contro falutem fuam fa» 
vene eit , qui per evangelium peferando , adfutorium violatx 
fidei in ipfa mei Domo requirebant .* quos tamen conftderan- 
tes y quid mali fecerint y non inde violenter adduEios y fed f pon- 
te dicit egrejfos , atque bine Penerationem tuam ita fibi fuc-^ 
cenfutjfe , ut Ecclejiajìicorum confeSiione gefìorunt cum ornai 
domo fua Anatbematis fententia feriretur. 

S. Agollino morì nel 430. , Coflantino il Grande fece la 
famoCi dichiarazione delia Religione Crifiiana nel 312.; dunque 
fiamo molto addentro ai due Secoli dei Crifiiani Imperadori , 
nei quali voi dite , che gli Ecclefiallici mai credettero di poter 
nulla ordinare intorno alla Sacra Immunità , ma di dovere nel- 
le materie a quella fpettanti , ricorrere al Principe . 

Quello fatto di Aufilio , che fcomunicò Clalficiano con 
tutta la fua Famiglia rooflra direttamente il contrario di quanto 
voi llabilite . Clalficiano era una pubiica Podcllìi , giulla il fi- 
gnilìcato della lettera di S. Agollino in quelle parole : Narrant 
( Clalficiano ) quod venerit ad Ecclejiam apparinone paucorum 
fux Potejiati congrua comitatus ; .Nè Clalficiano petende , che 
il Vefcùvo non avelfe la facoltà di giudicare in materia di Afi- 
lo , 

Ci) C>Ìa Ctm»,Eul> afth.t.ìff, (a) S.Aag. »d auiUium tio.m.ì. *U*tl*7*‘ 
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lo , nè che fi dovcHe in qucfii affari ricorrere al Principe . E 
(ebbene S. Agofiino giudicò la fconuinica ingiulla , perchè lo 
fcomunicato non aveva cfiracto a forza dal luogo immune i 
rifuggiti , ma ne erano quelli di fpontanea loro volontà dipar- 
titi , non rimproverò pertanto neppur egli il Vefeovo Aufilio, 
che fi foflfe impacciato in cole non appartenenti al fuo otfìcto, 
e con perfona , la quale eicnte fbllè dalla fua giurifdizione . 

Ma tanto è lontano dal vero, che S. /^goftino punto efi- 
taffe della Giurifdizione del Sacerdozio di giudicare in quelle 
materie di Ecclefiallica Immunità , che clTendo a lui nati due 
dubbj ; il primo , fe per colpa di un folo fi porclfe feomunica- 
re una intiera Famiglia ; l’altro, fe godeffero della Immunità 
Ecclefiallica Locale quelli , che fi rifuggivano per frangere la 
fede ai loro mallevadori; non dice il Santo di voler ricorrere 
per la definizione di quelli due Dubbj al Principe , ovvero a* 
Magillrati ; ma dice : Ego propter eos , qui propter peccata 
unius totam domum ejus , ideft plurimas animas anathemate ti- 
gant , maxime ne ibi quifquam fine Baptijmate de carpare ab- 
feedat : Ó* utrum non etiam de Ecclefia pellendi fune ( quà 
parla il Santo di Afilo Ecclefiaflico ) qui eo confugiunt , quo 
jfidem fidejujforibus frangane , adjuvanee Domino , «&* in Con- 
cilio nofiro agere cupio , Ó* fi opus fuerie ad Sedem Apofioli- 
cam fcribere ; ue in bis caufis , quid fequi debeamus concordi 
omnium auBoritaee confiituatur , atque firmetur (i) . 

11 Concilio Cangrienfc è antichiflimo , celebrato certamen- 
te quafi nel principio dei primo fecolo <^degli Imperadori Cri- 
fliani , volendo alcuni dottiflimi Scrittori , che folTe celebrato 
prima del Concilio Niceno (i) .. Nel Canone 5. di quello Con- 
cilio fi llabilifce , fe alcuno infogna , che la Cafa di Dio fi ab- 
bia da difpreggiare , fia anatema { 3) . 

Nell’anno 41 1. il gran Vefeovo Sinefio raunò un .Conci- 
lio , ( folTe quello Diocefano , come crede il Baluzio nella tua 
raccolta dei Conctlj , o folfe Provinciale , come vuole il Baro- 
nio ) , nel quale depofe dalla fua Carica , e (comunicò Andro- 
nico Prefide della Provincia di Pentopoli in Egitto , perche ave- 
va ufurpato i Diritti Sacerdotali , e violata la Immunità del Tem- 
pio . Cosi leggefi nell’ Epiltola 58. di Sinefio: Sed quod primus 

apud 

Ci) Frsgmtnu Spi fi» T»A9g. sé CUJfitisnnm ptfi epifi,tio, siiss 

Cj) P'td. Psf. Cs^/ìani» im Prsfst, §4 tom.i opifi. RR. PP, $. 1 . m.6» tt fìatf, 

Cl) CmciA CisngTÌ4mf. Cs»»i, sfud LskU riM.a, Cmv/A edit* Pdmif» sff/sn*. 4 a 8 . fiatf 
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0(>Hd nos , & folus , & re $pfa , i’r Verbts tn Cbrijìnm con- 
’vicia jaBavtt . Re ipfa qmdem , & faBo , quod foribut Ec- 
cìejie fua edìBa afiixit ; bit qttidem , qut ab tpfo infuria 
affeBi funi , ad tutam menfam excludens jnpplicattonem : Fìo- 
pter bicc Ptolemaidis Ecclejia ad omnes tib/que Terrarum So- 
rores fuas b<ec demandar, Andronico^ fuìs nullum Tem- 
plum Dei aperiatar f omnis Sacer CcetuSyOmne Sacrum Tem- 
plum conclufum ju . Non eji Diabolo portio in Paradtfo . Ad- 
moneo igitur , Ù" privatum quemquam , Ó* Principem , ut 
tieque /ab eodem reclo cum tpfo babitet , ncque eadem menfa 
participet . E lo Hcfso fi Legge nell’ Epiftola 72. di Sinefio . 

Li voftri due Secoli dei primi Imperadori Crifiiani inco- 
minciando dall’anno ludetto 312. nel quale Coftantino fi di- 
chiarò per la Fede Cattolica, dovevano ternkinare nel 512. Voi 
avete gìh veduto fino ad ora , le fulfifla , 0 nò , che 1 Alilo 
Ecclefiaftico in quelli due primi Secoli confillefle nella fola In- 
tercelGone de’ Chierici , e non gik nel rifpetto dovuto al Tem- 
pio materiale di Dio ; avete anche veduto , fc regga l’altra par- 
te del vollro fuppollo , che in quelli primi Secoli i Sacerdoti 
per nulla s’ingerilsero nelle materie d’immunitk , ma dovefsero 
ricorrere a’ Principi ; il Concilio Cangrienfe , S. Agollino , le 
Scomuniche lanciate dal Vefeovo Aufilio contro Clalficiano , e 
la fua Famiglia , il Concilio di Sinefio , c le Scomuniche con- 
tro Andronico , abballanza ce lo inno dimollrato . 

Ma giacché non fiam giuntici fine dei vollri due Secoli, 
profeguiamone le ofservazioni fino al loro termine . Nel Con- 
cilio adunque primo ^di Oranges celebrato l’anno 441. fotto Lio- 
ne Papa , c Teodofio fecondo Imperadore-, nel Canone 5. e 
fi llabilifce : eot , qui ad Ecclejiam confugiunr , -tradi non op- 
portere , /ed Loci SanBi Reverenda : ( ecco l’ Immuniti Lo- 
cale ) : & interceffione defendi : Si quis autem Manciùia Cle- 
ricorum prò fuis Mancipiis ad Ecclefiam confugientibus cre- 
diderir occupando , per omnes Ecclejias diJìriBtffimj damna- 
tione feriatur (i) . E non fi può mettere in dubbio , che que- 
lli llabilimenti degli Ecclcfiallici intorno all’ Afilo non fofsero 
di gran lunga anteriori perfino alla Legge favorevole di Mar- 
ciano , e di Lione, la quale è data nell’anno 471. 

E finalmente avanti che fpirino quelli due Secoli ; cioè 

P anche 

Ci;) Ì9C9 cit* C»n.z» 0 €• • 
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anche nell anno 511. abbiamo il Concilio di Orleans il pri< 
mo , celebrato fotto Clodoveo , in cui fi fiabililce , che fe gli 
Omicidi , gli Adulteri , i Ladroni fuggiranno alla Chiefa deb* 
bano godere 1 ’ Immunità , fecondo lo fiabilito dai Canoni , e 
dalle Leggi Romane ; nè che pofTano eflcr eftraiti nepure dagli 
Atrj della Chiefa , o dalle Canoniche de' Vefcovi , fe non con 
la promcfia giurata , di non farli morire , nè mutilargli alcun 
membro , nè dargli alcun’ altra pena ; con quello però , che 
anch’clfi promettano di fodisfare alle parti , e rifargli il patito 
danno ; e fu impofia a coloro , i quali mancalTeró a quello giu- 
ramento , la pena di elfere difcacciati dalla Communione della 
Chiefa , e di pib dal conforzio civile di tutti i Fedeli . Intor- 
no a’ Servi fu ordinato , che fi rellituilTero ai loro Padroni 
purché ne’ prometteffero l’impunitk , e diventavano i Violatori 
del giuramento fcomunicati vitandi a fomiglianza degli altri . 1 
Padri del Concilio parlano con Impero da Legislatori: Id con- 
Jiituimus obfervandum ò'c. ed il Canone fi riferifee ai decreti 
dei Canoni precedenti , ed alla Conllituzione della Legge Ro- 
mana , la quale era fiata fatta da Teodofio Secondo , intorno 
airAfilo degli Atrj della Chiefa ; acciocché i Nemici della 'Cri- 
fiiana Religione , e le publiche Podeftà non avelTero ardire di 
violare la Sacra Immunità , come abbiamo già olTcrvato . 

Eccoci arrivati al termine dei due Secoli de’ primi Ira- 
peradori Crifiiani , li quali abbiamo già veduti abbondanti-di 
fatti , di autorità , di Canoni , che pienamente comprovano , 
efierfi quai Giudici , e quai Legislatori impacciati gli Ecclefia- 
fiici in quefio affare della Sacra Immunità ; ma giacché voi 
nel detto Capitolo ^ 6 . vi cfprimetc : Per lo corfo adunque dei 
primi due Secoli detf Impero Criftiano , ed anche doppo per 
molto tempo non penfarono mai ^!i Ecclefìaflici d" aver la 
menoma autorità di far le^gi , 0 dar ordini appartenenti 
all'^Jtlo ; md per quello ottenere , alla fola autorità del Prin' 
cipe ricorreano ; mi Ji^guro , che quelle parole , ed anche doppo 
per molto tempo , voi almeno le intenderete per un mezzo 
Secolo; ora profeguendo dall’anno 512., termine dei due Se- 
coli , fino foltanto all’anno 550. Noi fubito c’incontriamo nel 
Concilio di Epone celebrato in Francia l’anno 517., nel quale 
al Canone 39.fi determina : Serritm atrocioris criminit Reum^ 
ji ad Ecclelum confugerit , a corporaltbus tantum fuppliciis 
Jiatim abfvlvendum . Qui 
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Qui Signore converrà fare una brievc riflcflione intorno 
aU’AfiIo dei debitori , e de’ Servi . I Padroni avevano la Giu' 
indizione di calligare , di punire i loro Servi in vigore del- 
le Leggi pubbliche , le quali però avevano loro moderato 
reftremo potere di ucciderli, d’incrudelire oltre il dovere con- 
tro di loro , e di maltrattarli , come fi vede dalla Legge di 
Antonino Pio ; onde ciò , che far potevano , derivava non 
dalla privata autoritli , ma dal vigore della Legge , la quale , 
dentro i limiti però da effa preferirti , Giudici gli coftituiva 
fopra de’ loro Servi : I debitori poi convinti , e confdfi per di* 
fpofizione della Legge delle dodici tavole , è vero che , fe non 
pagavano dentro di un tempo difcrcto , fi confegnavano a’ loro 
Creditori , e da quegli erano ritenuti in catene : ma perchè 
'produffe per alcuni Secoli molti difordini una si crudele difpo* 
Azione , la Legge Poetelia ordinò , che non più i debitori , ma 
le loro robbe iblTero confegnate a’ Creditori ; non rimanendo 
ciò non di meno liberi dalla carcerazione : ad effetto pertanto 
di confeguir la Giudizia , prendevanfi dai Creditori i debitori 
loro , come fignificafi da quella celebre formula dei Scrittori , 
Obtorto collo , conteftando alla prefenza di Tcftimonj la ragio- 
ne , e conduccvanfi al Tribunale . Indi Giulio Cefare per libe- 
rare gli sfortunati debitori eziandio dallo fquallor della carcere, 
introdulfe per i foli Cittadini Romani , e per le Provincie 
d’Italia il miferabile beneficio della Ceffione de’ Beni, che poi 
avanti li tempi di Diocleziano fu ampliato alle altre Provincie 
deir Impero ; nè fi trova fui principio della liberti di nofira 
Religione , che avelTcro i Creditori altra maggiore autoritli ; 
però non fi comprende , come facciate tanta forza fu quella 
autorità privata j che non vi era . Dopoché i Popoli ridotti fo- 
no inCittli, niun privato k mai avuto più alcun potere di far 
vendetta , di renderli giullizia da fe medefimo , e di efercitare 
Giurifdizione fopra dell’ altro . Al Principe folo , ed alle publi- 
che Podellk è riPervata quella autoritk . Cosi , per tralafciarne 
altri cento , ci alficurano Demollene , Quintiliano , e la Legge 
di Onorio , c Tcodolìo : Demollene (i) : Placuit de omnibus 
bis injuriis ex legibus judicium exerceri ^ non autem ex cu- 
jufque hnpetu , atque arbitrio . ^intiliano (z) incuria com- 
penfatio non folum juri inimica , fed paci; eft enim Lex , Fa- 

P a ^ r«OT, 
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trnn , Judex , nifi q»fm jure vìndiearì pudet . E gli Impèra- 
dori Onorio , e Tcodofio (i) Idcirco Judiciorum ’vigor , /'»- 
rifqut publici tutela in medio conjiituta , ne quifquam fibi ipfi 
fermittere valeat ultionem . 

Quel poco adunque, che potevano i Padroni fopra de'Ser* 
vi , e quel pochilTinao , che potevano i Creditori co’ loro debi* 
tori , derivava tutto dalla difpofìzione delle Leggi publiche : E 
pure gli Ecclelìadici , quando fi tratta la difefa del Sacro All* 
lo , comandano diverfamente , impedifeono 1 * efecuzione delle 
publiche Leggi , ^ qùelle fi oppongono direttamente con Ana* 
temi; laonde coh^^gue^e olTervazioni , e con qiieflo folo di* 
korfo , tutta la forzà > 9 ^ fi perde dalle vofire fondamentali 
propofizioni : Che il Diritto dei Sacro Afilo obbligava folranto 
$ privati , non già /’ Impero , e le publiche Podeftà ; e cbt 
gli Ecclefiajìici non avean Giurifdixjon d impacciarfi «1 gwe* 
fio punto . Poiché voi non mi negarete , che qualche cola aflài 
maggiore è , l’andar contro la chiara difpofizione delle Leggi 
publiche in materia di governo, e di giufiizia , di quello , che 
fia obbligare una publica Podeflk all’ olTervanza d’un atto di 
Religione . Quello iecondo è un éflètto della Podefik efecutiva 
delle Leggi ; il primo confillendo nel dillruggere le Leggi , e le 
cofiumanze gik fiabilire , é un effetto in confeguenza della Po* 
dellk Legislativa , la quale è tanto maggiore della prima . 

Dalle olTervazioni fin qu\ apportate fe ne deducono le in* 
firaferitte ficurilfime confeguenze , e fe ne forma il feguente 
infallibile difeorfo . Il Sacro Afilo non è fiato , né dai Sacer* 
doti degli Etnici , né dai Sacerdoti Crifiiani introdotto , né da 
alcun privilegio di Principe accordato ; egli é tanto antico , 
quanto è antico l’ufo dei Tempj , c degli Altari; fempre è 
fiato in olTervanza prelTo tutte le Nazioni , le quali knno ado* 
rato le loro Divinitk dentro qualche Recinto ; I’ knno ufato , 
cd olTcrvato anche i Romani in tempo della Republica ,. non 
folo co’ loro Suddiri in pace , ma in guerra eziandio co’ Ne* 
mici ; i Violatori de’ Sacri Afili fempre mai fono fiati ripu* 
tati per Emp) , e meritevoli di pena , e di cafiigo , qnan* 
do principalmente il Luogo Sacro era dedicato alle Divmi* 
tk da elfi riconofeiute ; e rarilfimi fono i cali di Afilo violato 
fin dai Nemici , e da quelli , che non erano della QeBa Reli* 

gione k 
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gione . Al tempo dei Romani non lì trova Legge di rivoca- 
2 Ìonc di Afilo ; mentre fotto l’ Impero di Tiberio , febbene 
trattavafì degli Afili della Grecia ^alli quali Roma Vincitrice , 
c Tiberio , che eflendo Sommo Sacerdote , aveva piena Giu* 
_ rifdizione fopra le cofe Sacre, potevano Leggi imporre, e.da* 
bilire a lor piacere , no» furono rivocati gli Afili dei Tempj 
ma fu ricùnofeiuto con grande onore, quali folTcro i Templi,, 
che dovevano godere TAlìIo , in vigore della Dedicazione , che 
c la maniera Giuridica , per cui allora il Tempia reftava alla 
Diviniti confacrato-. Cefare non rivocò- l’Alìlo del Tempio di 
l>'ana Efelìna , ma folamente fAnio dello Stadio , e del Recin- 
to della Cittky ampliato da Antonio, che l’aveva introdotto 
per fua divozione , e (labilito con fuo privilegio ; perciò dal 
Principe abolire lì poteva . Fino al tempo dei Crifliani gli Afili 
avevano lervito di totale Impuniti per i delitti anche piir 
enormi dì Lefa Maedk, di Ribellione contro del Principe, e 
della Republica ; elfendo rari que’ cafi , nei quali , falvi però 
fempre la vita , ed i membri , lì rilegavano i delinquenti 
laonde fi può da tuttociò licuramente afferire y non eflervi cofa 
introdotta dal Diritto delle Genti , nè più efatramente olferva- 
ta da tutti i Popoli , che ùnno avuto Templi , nè più antica 
di quella . L’Afìlo è fondato sù la retta ragione naturale per 
un atto di Culto, di Religione, e di rifpetto al luogo Sacro;, 
dalfolTervanza del quale niuno k mai creduto di elferne efen> 
te ; e però fino a Teodofio il Grande , o piuttollo fino ad Ar- 
cadio , dai favorito Eutropio ingannato ,, il qual’ Imperadore- 
detefiò pofeia col fatto proprio 1’ error fuo , non è unqua ve* 
nuto in mente ad alcun Principe dì non elTere foggetto a que- 
lla Legge di' Religione, o di poterla abolire, o difpreggiarla 
c non'' offervarla , con la Tua Autoritk ► 

Quello fu‘ l’Afìlo , che pafsò alle Chielè dei Crilliani dal 
Tempj , e dalle Are degl’idoli , quando giunfero ad effettuar- 
ne la dillruzione , e ad innalzare altri Tempi , ed Altari al 
vero Dio ^ Era ben giullo ,. che un atto cotanto folenne , ed 
autorizzato di Culto , e di Religione , $V altamente radicato 
nelle menti degli Uomini ,. ed antichilfimo fi- trafportafle al 
Culto del Supremo Eterno Signore , ficcome a lui fi trafpor- 
tarono i Timiami,. gl’Incenfi , e gli altri minori atti di eller- 
na Religione . Quella , e non Privilegio , o Legge di alcun 
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Principe , quefta è almeno una delle vere origini dei Sacri Afilt 
fra noi Criliiani : fembra , che' non abbia replica il difcorfo, 
perche troppo fondato , e perchè in riftretto tutto 1’ epiloga, 
e l’autorizza la Legge di Teodofio Juniore : Ivi : Fetus j<tm 
inde a Paganifmi temporibus confuetudo , naturaltfque Legis 
fanEìio , pietatis caufa , obtìnuit , ut apud omnes nationes 
publica adminijlrationes , bumanxque funSì/ones a Religione , 
Jacrifque caremoniis , femper fecernerentur; facraque non Jolum 
in fummo rerum faftigio y veluti in quodam pojito in Terrts Cx' 
lo collocarentur , quo accedi folis puris , fanBifque fas ejfet . 
Bine (5" illud quoque confequitur , ut omnium mentibus natura 
infitum fit , nullo modo , qua Deo dedicata funt , pollai pojfe , 
neque hominum infolentiam adverfut vim Divinam progredii 
Non fu pertanto comandata i’immunitk delle nodre Chie- 
fe , nè dal Sacerdozio, nè dall’Impero. l’uno, che l’altro 

non aveva occafione di (labilir con Leggi , e Precetti quella 
difciplina , la quale dalle Leggi del Diritto delle Genti , e della 
natura ordinata , era nel cuore degli uomini imprelTa . Bensì li 
nollri Sacerdoti zelanti dell’ onore del Signore , a cullodia di 
quello Sacro Depofito , opponevahfì tanto a’ privati , che alle 
publiche Podellb , qualora volelTero ellrarre a forza dal Tem* 
pio i rifuggiti . È fìccome le loro Scomuniche , e Decreti in 
difefa del Sacro Afilo rade volte efeguir lì potevano , e non era- 
no ad impedire le violenze de’ Maellrati , e della moltitudine 
degl’ Idolatri , fufficienti ; cosi que’ Principi , i quali feguivano 
la nollra Religione con le loro feveriffime Leggi , e con le pe- 
ne corporali pih rigorofe qualche volta a prìeghi del Sacer- 
dozio , altra fpinti dalla loro pietb , difendevano quello Sacro- 
fanto Diritto ; e facevano cosi a gara la Podellk temporale , e 
rEccIcfiallica per l’onore del Tempio ; nè pretendeva la prima 
<d’ impedire all’Ecclefìallica di fervirlì delle fue Scomuniche , nè 
la feconda di contrariare alia Temporale le fue pene corporali ; 
ma l’una con l’altra andava di concerto, perchè avean di mira 
lo HcITo fine ; ambedue davanti mano , talché da quella fanta 
armonia dall’ Impero di Collantino fino a quello di Giirlliniano , 
fino al quale fiamo arrivati coll’ efame del vollro difeorfo , 
intorno all’ Immunità delle Chiefe nacquero molti Canoni Ec- 
clefiallici , che fono conformi alle Leggi Imperiali , e molte 
Leggi Imperiali , che fi uniformano a’ Canoni . 
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Potiamo adtmque con ogni fondamento conchiudere , che 
le due Leggi, quella di Teodofìo il Grande, e l’altra di Ar- 
cadìo fatta ad infinuazione di Eutropio , le quali gih furono 
fubito rivocate dalle Leggi di Marciano , e di Teodofìo il Gio- 
vane , doppo tanti fecoli , e fra tante Nazioni del Mondo , che 
hnno rifpettato il Sacro Alilo , fono le prime che abbiano ten- 
tato di abolirlo . Del rimanente tutte leTodefì^ , e tutta la 
Chiefa infìeme knno fatto a gara a confervarlo ; nè v’è Princi- 
pe , che fì polla gloriare di averlo introdotto qual cofa nuova, 
o di averlo accordato con fuo Privilegio . Quello fembra per 
verità un parlare un pò fconcio , che un atto di Culto , e di 
Religione verfo Dio , infegnato dalla natura , lì abbia da chia- 
mare Privilegio accordato per grazia , e per favore dal Princi- 
pe a Dio; talché il Principe lia poi il liberti di riprenderfì que- 
llo favore , quando eli piace , che è lo feopo di tutto il vollro 
difeorfo. 

L’ Immunità Ecclefìallica non fi può dal Principe Cattolico 
abolire ; e gli efempj , che voi portate di Giudiniano , e di 
Francefeo primo Rè di Francia , il decreto del quale però non 
abolilce f Afìlo , non fono badanti con tutte le altre ragioni , 
che andate in apprelTo dicendo , a dabilire nei Principi una tale 
autorità : onde ripigliando il feguito del vodro difeorfo , non 
avremo mai abbadanza di fondamento "dalle olTervazioni di 
quanto qualche Principe attentato abbia contro f Afilo, ed an- 
che da quello , che giuridicamente abbia egli fatto in di lui fa- 
vore , per giudicare , .fe poITa il Principe Laico derogare al Sa- 
cro Afilo , il che abbiamo gih riconofeiuto impolTibile ; perchè 
farebbe un derogare al Diritto delle Genti , alle Leggi della na- 
tura , e della Religione , da Dio approvata ; ma neppure dai 
fatti de’ Principi potremo determinare , fe fia di loro infpezione 
r eccettuare i Cali , o giudicare quali fieno gli eccettuati ; e fe 
polTano di propria autorith , fenza , che gli difcacci il Sacerdo- 
zio, edrarre dal Luogo Immune li Rei. (,’incontriamo nel me- 
de fimo tempo nelle Codituzioni dei Conci! j, dei Pontefici , e 
nelle fcomuniche de’ Vefeovi , che fanno vedere il contrario . 

Non fi nega pertanto , che Giudiniano fia il terzo Princi- 
pe dopo Teodofìo, ed Arcadio da tanti Secoli , da che fono 
nati i Sacri Afili , il quale abbia tentato di violarli , e didrug- 
gcrli. Nelle fue Novelle , nei fuoi Editti, nelle fue Codituzioni , 

com- 
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comanda fopra qucfto Sacrofanto Diritto , non da Principe , 
ma come una Diviniti; egli medcfimo però fi confonder di- 
fpone (i), che il Rifuggito alla Chiefa di Cartagine goda non 
folamente TAfiio , ma la Impuniti , quando non folle un’Omi* 
cida , un Rattore di Vergini , o non avefie commeflb vio> 
lenze contro a qualche Crilliano ; e nel rimanente non vuole , 
che i Sacri Afili giovino' a’ debitori del Fifeo ; ordina , che i Rei 
di. Adulterio fieno fubito efiratti a forza , e condotti al Suppli- 
cio ; comanda a’ Vefeovi , che li caccino fuori da' Sacri recinti* 
Che piò ! ordina perfino , che fe mai fi dubitafie aver qualche 
Economo , o Difenfore della Chiefa apportato danno al Fifeo , 
s' egli far^ ricco lo debba rifarcire del proprio , e fe mai 
ricco non folTe : ex SanSlifJima Ecclejì<e pecuniis , Ó* rebus 
Fifeo fatisfiat ; c nell’Editto decimo da voi rapporuto , par- 
lando dei Minifiri Ecclefiafiici dice : ac primum quidemde fuo, 
& ex bonis fuis , deinde verò fi inopes fint , ex ipjis etiam 
SanEìi(ftm<e Ecclejia rebus-, Sicché non eccettua i Sacri Appa- 
rati , le Lampadi , i Calici , e gli altri Sacri Vafì ; ma fi avan- 
za aH’ellrcmo'la di lui temerità; mentre vuole, che fi efigga- 
no i Tributi fin dentro le Chkfe . 

Non è però da maravigliarfi, giacché la di lui fiupidezza , per 
non dir altro , é perfino giunta a determinare per legge : Che, 
le mtjiiche parole della Confacra%ione fi dovejfero nella Mejfa 
proferire a voce alta , e non bajfa , fecondo la Sacra Liturgia 
Ecclcfiallica , acciocché gP Idioti potejfero rifpondere i jtmen ; 
cofe tutte , le quali non ònno altra impreflione fatto nella 
Chiefa , che di muoverla a rifa , e tirar lui a ridofib biafimo 
fenza feufa , come nota il De Marca (i) . 

Perloché bafia folamente confiderare le fudette di lui di- 
fpofìzioni intorno al Sacro Afilo , per conofeere qual conto fe 
n abbia da fare ; e fono Scuro , che avr^ ogni Crifiiano , ed 
ogni Cattolico Principe orrore di portarle per efempio, non che 
di farvi fopra alcun fondamento . £’ inutile pertanto di tilc- 
vare ciò , che la tramandato a noi Procopio nella fua fioria ar- 
cana di Giufiiniano; della fua crudeltà, della (ua avarizia , dell* 
Eretica fua Moglie Teodora , della fua ambizione per renderli 
rinomato in tutti i Secoli , con difiruggere le antiche confuetu- 

dini, 
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Jini , e U vecchi edificj per rinnovare il tutto , ed apporvi il 
fuo nome ; e della lua sfrenata audacia nell’ ingerirfì a far Leg* 
gi EcclcGaftiche , la quale, oltre al de Marca allegato , è rile- 
vata da Alamanno nelle note alla (loria arcana di Procopio ; 
nè (ì può difendere in quella parte dal Guineto , dal Gifanio , 
dal Trivorio , dal Rivio , e da tant* altri Tuoi vindr~"''i : to- 
no parole di Alamanno : ^amquarn in confejfo Jit a},^d omneSy 
neque ulla excufatione dejendi queat ejus ad reltgwnis dogma- 
ta definienda Legei effufa licentia &c . , ed è ancora inutile di 
ripetere quanto gli Storici narrano di Triboniano , di cui fer- 
vilTi Giulliniano nel formar cotelle Leggi ; chiamandolo molti 
Pagano , ed Ateo (i) ; e Suidas lo chiama Pagano , empio , ed 
affatto lontano dalla Fede Criftiana , anzi adulatore , ed im- 
pollore . 

Quelle Leggi però avranno potuto avere qualche ollèrvan- 
za folamente nell’ Oriente fra que’ Grecoli Adulatori, i quali 
attribuivano anche Tautorità Sacerdotale ai loro Principi (2) ; non 
gi^ nell’Occidente, fuorché nell’Italia , e ncU’Africa , Provin- 
cie , che Giulliniano aveva ritolte a’ Barbari ; fuor delle quali 
in tutto r Occidente fi viveva con le Leggi Romane ; ma con 
quelle fcritte nel Codice Teodolìano , non gih nel Codice di Giu- 
ftiniano (3) . Dunque fuori dell’Italia, e dell’ Affrica 'dovevanfi 
nell’ Occidente olfervare i Canoni , e la Legge di Teodofio il 
Giovane , che difendevano i Sacri AGli ; Per altro non fu fatto 
conto alcuno di tutte le determinazioni di Giulliniano contra- 
rie al Sacro AGIo , nè dalla Chiel'a , nè da’ Principi Crilliani , 
come vedremo in apprelfo ; attefochè erano contrarie a’ Sacri 
Canoni , de’ quali il Principe Laico non è Padrone ; ma unica- 
mente difenfore , e cullode : le aveva gih con la propria con- 
felTione dichiarate nulle lo OelTo Giulliniano , poiché fcrivendo 
a Diacono Vefeovo nell'Africa cos'i egli parlava : Semper nojira 
ferenitati cura fuit fervanda vetujtatis , maxime aifcipltnte , 
quam nunquam confempjimus , niji , ut in melius augeremus ; 
prafertim quoties de Ecclejiajiicis contingit quajiio , qua Pa- 
irum regulis confìat definita , imo adventu Superni K'uminit 
infpirata , quia conjìat e£e calitus conjiitutum quidqmd ApO' 
y Q Jìoli- 

(1^ Htffehhn IÌh/lTÌ 9 t d* Vii, Phihfipk. ptg. 63, 

(a) Of Mterté é$ Cùne^rd* Sàard* tf ìmftt. Hk.x, e§p,6, f.}. MM.r. 

(j*) Httm, Corning, dt Orig^ Jm* ftf/* 4. ^ ^ im ff«Ug* Ctd/ 

Tkitd» taf* s» 



122 ' 

Jìolica decernit auBorìtas ^ (& inferius ) nos Tutorts fumus 
veiujìatis , Ó* vindices . 

Tale è fempre (lata la mailìma di tutti i Principi Cridiant 
addottata principalmente da Vaicntiniano , e da Marciano nella 
Legge Privilegia (i) ivi : Omnes pene Pra^maticas SanBiones , 
qua cantra Cananee Ecclejiajiicas interuentu gratta , Ó* am- 
bitionis elicita funt , robare fua , 0 “ Jìrmitate vacuatas cejfa^ 
re pracìpimut . 

Ognuno sk , che nei primi Secoli della Chiefa era molto 
^ rigida la difciplina , perciò regolavano ancora il Diritto dei Sa- 

cro Afìlo non gik con la fuperdiziofa interpretazione degl’ Ido- 
latri , che ordinariamente perdonavano ogni forte di delitto , 
quando folfe il delinquente al Tempio rifuggito ; ma li nodri 
K. ,i ^t^ Sacerdoti zelanti del buon codumc, e della giudizia , ributta va- 
jcxxrn.' pQp foio Tempio» ma dalla loro comunione i pertur- 
batori della pace , i ribelli del Principe , gl’ Idolatri , gli Omi- 
cidi maliziofì » i Rattori delle Vergini ; arredando San Cipria- 
no (a) : Che da’ fuoi Anteceflbri nell’ Africa erano feomuni- 
cati gl’ Idolatri , gli Omicidi , gli Adulteri ; e neppure iì dava 
loro la Comunione in tempo di morte . 

£ nel Concilio Calcedonenfe tenuto nella metk del quinto 
Secolo al Canone 7. erano dati fcomunicati i Rattori delle Vergi- 
ni ; e tanto era odervato quedo rigore , che S. Bafilio nella let- 
tera 244. interrogato , che cofa far fì dovefle di colui , che ave- 
va 

C>) L, etiviUgÌM Cti. Ì4 Stettf. Etti- S.Cfffitm. Efifl. 


xxxvn. • Scgduta pofeia dalla fua pottnza V Impen~y ed eccupate da' Barbati le Pro- 
Krplanciiio x)/n»« di elfo, iacomitteiarono quelle ad e(fer governale parte con le Leggi drCa- 
dell Afila aspo Teodofio, e Giufliniano, e pane con le leggi de' medefimi Barbari , come 

rodalo inutile de' Vifigoti , e Longobardi , l' offervama di cui non ceffi quando fu re- 

peno . flitulto f Impero flotto Carlo Magno , ma feguirono ad aver forza di legge , ed 
erano olfervate in pià luoghi unitamente alla legge Salica , e Capitolari di Pipi- 
no , Carlo Magno , ed altri Imperadori Francefì della fua flirpe . Or ftccome tut- 
te le leggi fludietle hanno pià cofe diflpofh intorno agii affari Eccleflaliici , nello 
Jìabilirle ricercavano i Principi, conferà convenevole, il configlio de' Vrfeovi , a 
quali n' era pofeia commeffa P efecuzione ; onde furono le medefime Leggi a guifa 
di Canoni , o fìan regole delf efleriore difciplina della Chiefa , ne' feguenti fecole 
ricevute (a) . 


(») r. Uan-Efptn. fitti, in Canon. CenelUer. , & C,lliStet, pan.g. e./, da Capitolai. Rtf, 
Erantar. 5-j. Baine,, io Prafat. Capitolar, oom.j. tr ftf. tre, , 
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va rapito una Giovane , rifpofe , che la Villa , la quale aveva 
accolto il Rapitore , e la rapita fcnza rcftituirla , onninamente 
folTe dalla Comunione delle orazioni , e delle preghiere fofpe- 
fa . Laonde non facevano alcuna ingiuria al Sacro Afilo le Lcg* 
gi dei Principi contro quelli Malfattori , le quali anzi proteg- 
gevano le dilpofizioni de’ Sacri Canoni , e ne cCgcvano con la for- 
za l’oflervanza , al che fono i Principi obbligati. Al Sacerdozio 
ballava , che dalla Chiefa niuno foflc con violenza ellratto , do- 
ve confine la Sacra Immunità , fecondo il Diritto delle Genti » . 
e la fpiegazione fatta dalle Leggi Ecclefialliche , come abbiàmo 
veduto ; ed inoltre , fecondo 1’ ufo di que’ tempi , che non fof- 
ifero condannati' a nnorte , o mutilazione coloro , che difcaccia- 
vanfi dal luogo Immune; le quali cole erano piuttollo un ef- 
fetto della interceffione , che poi pafsò in Diritto in vigore def 
Sacri Canoni , adottato ancora dai Principi . 

Perciò non offefe punto l’I imunitk Ecclefiallica Teodorico 
Rè de’ Goti ordinando , che Giovino Curiale reo di Omicidio , 
rifuggito in Chiefa foflc mandato in Efilio nell’ Ifola Vulcania 
Teodorico non lo dlrafle dal luogo Sacro , al quale però non 
fece alcuna ingiuria; anzi fi dichiara di prendere s'i fatta rilo- 
luzione z uf y & SanEìo Tempio reverenttam habuijfe videa- 
muTy nec.vìndiBam criminofus evada f in totum . Quella Leg- 
ge , o rifoluzione di Teodorico è uniforme alla difpofizione dei 
Concilio di Oranges , ed all’altra del Concilio primo d’Orleans, 
in cui fi ordina, che gli Omicidi debbano godere l’ Immunità, 
rè poflìno eflere ellratti dal luogo Sacro , fe ad elfi non fi pro- 
mette di non fargli morire , c di non mutilargli alcun membro . 
.Teodorico era Principe , era Rè , e fi addatta alle difpofizioni 

Q a dei. 


Ed imeomìncìando dalli pià antiche, leggifi pTtJf» Calfioden (a) , che avenda xxxviji. • 

Giovino Curiali uccìfo un’ altro ’tn riffa, ed efftndo fuggito alla Ch'tfa, ordnA ^ggtdi Vi- 

Teodorko Re di' Goti, che foffe ùirpetuamente rilegato ntlFlfola Vulcania i e ciò «geli . 

per dimoftrare , cb’avea ri/petto al luogo /acro, e che infime volta punire colui^,^ 

(O CmSai. I. g. ver, ». JoTÌw» C«ri«l»ni , qnm Cofreflo» Lactiia Bratioramque , 
imaani ooW» fuggcrit aagaiaU cffaSon» pollutaa , ob hoc qKMt malaa «ooltatioa» ank>- 
ribat «aciiataa , fiatai atiboram afqae ad B«rttiaai Coll«g« deJaiit iamiia» , fed oonfeiaa 
bai rai latta Etclcfi» ftpta «fiigieii» , dccliaate fa crtdidit prafcriptim bgibai altioa»» , 

Vakiaia iafula pttpeiaa itlagitioaa dnaatmoi, al & ftaBo nmplo natrtaiitn babaio» »i- 
dnmar, acc tladinaar criaiadfai aaadat ia totan , qai iaaawati aea tndidit tfl» par. 

ccadaB • 1 l fji I. 
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dei Sacri Canoni , nè gli trafgredifee ; ed inoltre apporta la ra- 
gione , che lo aftringe a rilaffare il rigor della Legge , ed am- 
minilirare di si fatto modo la Giuliizia con Giovino : «r , ÓT 
SanElo Tempio reverentiam babuijfe videamur Non diciamo 
poi dunque , che le Leggi del Sacro Alilo non obbligano le 
Fublichr Podedk . 

Egualmente uniforme a’ Sacri Canoni è la Legge dei Vi- 
figoti (i), la quale è concepita contro agl’ Omicidi volontari, 
cd appenfati , principalmente in quelle parole : Et praterea , 
qui ex fuo difpojito , vel mala voluntatis ajfenfu tale nefat 
committit . Ciò non orante comanda il rifpctto al Luogo Sacro 
quando vi ricorra il delinquente , cui perciò vuole , che non 
polTa a morte eflfer dannato , ivi : Sed etiam fi contigerit , eum 
ad Altare SanSium .fottajfe confugere , non quìdem prafumat 
eum , abfque confulto Sacerdons perfecutor efus abfirahere ,* 
coufulto tamen Sacerdote , Ó* reddito Sacramento , ne eundem 
f celerà tum publica mortis poma condemnet^ Sacerdos eum fua 
intentione , ab Altari repellat , & extra Cborum projiciat , Ó* 
fic ille y qui eum perfequitur comprebendat y qui ab Ecclefia 

ejeEìo 

co t.i>. <• Til. s. C0f, li. 


ibi non tbbt pitti pii féngue ìttnocentt . Nrtti leggi pofeia de Vififotl fi dite : (a) 
tbe tonofeendofi per ifpttienzjt , che gli omicidi implorttvaao U difefa delle Btfili- 
ehe , e con di sfuggendo il fupplizio , fi rendeano orditi a commettere nuovi de- 
litti , t'ordino , che fuggendo talun di loro all' Altare , il per/ecutort non prefumm 
d'tfirorlo fenzo confulto del Sacerdote, hete/e il fentimente del guole , e dote 'et 
giuramento di non far morire il delinguente « dovejfe il Sacerdote difcocciarh 
doir Altare , e dal Coro , ed indi lecito foffe al perfteutort di prenderlo , e confa- 
gnnrlo ai più flretti congiunti dell' uceijb , affinchì t/clufa la morte ,■ Jaitffiln 
dell' iJi'IJo "i I ‘b* voltano, 

(a) Ltgti iikaéu»ita%n tuìSu d komici4 A a 3 Eccitfi— » c<rafb§ÌAt ♦ « 

i|ollìa buigi AuQore* ^ qaiaiam io mtlit prompri font « t&ntofn ad evadtodum fyppiicÌAfii 
•ccafioaca f«p« pratcndofli j ac fc plcrnmquc Bafilicarufa D«i defendnoi comaitiiant ^ ^ui con* 
tra Diemvm praccpioat feekra pcrpvirort non netuont ; ideo qaio itttm<|uam debrt hoc fc«* 
Ha tauiium relio^oi » q»od & «itm pcriniit 9 & ^oraodom oataco od drtcrioa fre^ocater 
irapcUii 9 h<iA orano per ovum moafurura dAmuo Edtflom 9 ot ^Ycmcomoac homicidAra 9 ih|| 
vialcficofa Ics puiitfi prccipii 9 & praicrco 9 qoi ts fao difpoflcci 9 «al mala «olaniAtiA aiTco* 
111 tale nefaa ct>mm«tttt9 nolTo bone eccaSo 9 nuUaque nmquara ob hac fenuotia potcftaa caco* 
Ibi . Sed ctiara f coniigcrit 9 «ora ad altare ranngm fortafTc coofogere 9 non quidca pr«fo* 
■Mt cura abfì|o« CoafìiliA Saacrdòtta pCTfeqiiMor eiua abflrabcrt . Confulto tamen Sèccrdolc 9 
AC reddito <Sa<raraeirh>9 ne eondeo fcelcraiam pobiic» tnortta prana coodcmiict, Saocrdoa cnoa 
Ina intentione ab Altari repellat 9 ft oserà eborara proiictat 9 ft fte ÌH09 mra proreqnU 
tur 9 comprebendat; qui ab Ecdofia ticAo non aliao noettferao inferat peonaa 9 fed in poco* 
Aate parcntnm 9 & ooroa», cnìna propruqvui occifnt foerit 9 eoAtradoodoa cft 9 ttt 9 oscapfé 
Biortio perienJo 9 qniUqnid do 00 facorc trolncrtiit 9 lioonttara babnant • Là fi ièff 9 m 
t, ilntktfigwé da hit qui proaiimoA fsoi (ai fao|AÌAii ocaidorsat» 
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ejeHo non aliar mortìferas inferat panar , fed in potevate Pa- 
rentum , Ó* eorum , cujus propinquHS occifus fuerit , cantra- 
dendus e/i , excapto mortis Pericula ^ quidquid de eo facere 
•vahterint licentiam babeant . 

Da queda Legge dei Vifigoti voi nuovamente nericavate ^ 
la privata violenza , e 1’ ufo di renderli ragione da fe contro xxxix, • 
de’ proprj Servi , contro de’ Debitori , ed eziandio contro degli 
oifcnfori , talché folTe lecito di (Irapparli dal Santuario. Per ciò , 
che rifguarda i Servi , elTendo qucdi un Patrimonio dei loro Par 
droni vi accordo , che quando fuggivano , li cercava di ri*'* 
prenderli , non altrimenti , come li ricerca un Giumento , un 
Bue y un Cavallo ; e quella è la ragione , per cui le Leggi pe< 
nali del Sacro Afilo parlano Tempre in capi feparati , e dillinti 
intorno a’ Servi , ordinandoli , che fieno rantolìo redituiti ; per* 
chè la Chiefa h Tempre mai creduto ingiùdizia il ritenerli , o 
nafconderli a pregiudìzio dèi Padroni ; ed a titolo ò’ Immunità 
non h unquanco pretefo farli redar ficuri nell’ Alilo y purché li 
promcrtedè con giuramento il perdona alle loro mancanze . Ma 
intorno al fuppodo , col quale continuamente camnùnate , che 
fino al Secolo quinto, e fedo della Chiefa duralTe l’ufanza , che 
. * privati pigliadèro di propria autorità i loro offenlbri da qua- 
lunque luogo , fin dagli Altari , e dalle Chiefe , io credo , vi 
prendiate divertimento ed abbiate piacere con quedo giiiochet* . 
to di parole , Prtblica Podejià , 'Pt»len%a privata , Autorità pie- 
blica , di efemitare l’ingegno , e la penna del Sacerdozio, e di 
chiunque altro voglia fodenere il Diritto del Sacro Alilo. 

Dopo edinta l’Anarchia, e ripoliti i Popoli dalle leggi tro- 
iate da’ Greci, e dabilite dai Romani nelle dodici tavole; indi 
aggiunte , lifetaute , corrette ed accrefciute a si gran mole 

( ! ; u< fil i, ^ r che 

l.l. lllt» • . • . 0,1 — 

I I » « - ■■■. — ■* '■ ■ 

' • . ‘ ' ■ * . rr 

Si vede manìfefltmtnte dajutffo lue^y e cbgfi diriy tb* rtpptTtmmo , t[fet ZXXIX. • 

dmtan ptr molti Stcoli F ufo antico , cht i privati ejlraeiftro d^lla Chit/a i toro l-«8g' 
Servi , debitori y ed offen/oriy alle violenze de' quali (a) volendo pterovedere loir». 

foriti de'^ Principi in dette leggio ordinai (b^ che ninno eflragga altri con 
tà dalla Chhfa , fe non quando U'/uMlivo fi voglia difender con armi } e che ^ 
fuggendo quefti » pere tei dell» Qbìe/ay, t- noie deponetedo F atmè y,fe fati uccifo 
•1 - ■ « . - t n I- *.3 . T-3 • '■» f”'" nel 

<») ir. ITtm-S/fe», de Ojjft. e. e. f 6. verPem»ed fmoem ver», 

. Ck) 9> i. f. •••Hlliu d«Bcekfi« «fM £i •liijacmi'iolcntcr (Mmiitr* , ■!£ «d Ee> 

*m. ,ceifii(itai. «oui b toa/eSe, dcfeoini valanit > r. tAmti. SlaflerU, nel Imge fi- 
fraciijM'.. , , J1 . 5 . . i 




' Digitized by Google 


ji6 

che riempiono tanti volumi ; qual cofa vi è pih certa ^ e fìcu» 
ra di quella , che : nemo poteji jibi jut dicen ; inutili fareb; 
bero di tutte le Azioni Civili i Titoli, tutù gli altri delle In* 
‘giurie, delle Pene, tutte le leggi Cornelic , c le altre, che di- 
fpongono intorno ai delitti ; inutili tanti , e sì divcrfi Magi- 
(Irati , tanti Proconfoli , Pretori ; fruftranci gli (labilimenti de- 
gli Apparitori , Soldati appunto. Sgherri, o Miniftri dei Magi- 
firati , e dei Principi , per fare efeguire con publica* Autoritk 
i loro Decreti , e la Giudizia ; e per ovviare , che niun priva- 
to da c(To (lefTo ragione facciafì, turbando la pace della Repub- 
blica : potrebbonfi inoltre , fuÀdendo la vollra propofizione 
cancellare dal Codice Teodofìano le Leggi di Tcodulìo , e di 
Zenone , le quali come delitto di Lefa Maeflk , proibilcono il 
Carcere privato , perchè ufurpa chi lo ritiene la Giurifdizione 
del Principe ; e qued’ ultima fi potrebbe ancora cancellare dal 
Codice di Giufliniano , che ve l’ k inferita ; o almeno conver- 
rebbe affermare, che tutta queda moltitudine di Leggi, inco- 
minciando dalle dodici tavole fino al fedo Secolo della Chielà , 
non è data oflcrvata ; e tanti Magidrati , quando fi trattava 
d’ingiurie , di Riife , di Omicidj , davano neghitiofi; ed a nul- 
la fervivano in quede materie i loro Apparitori , e Minidri di 
Giudizia ; elTendovi l’ufanza , che gli odefi , i congiunti deH’uc- 
cifo fi ^ndelTero da fe delfi ragione,, e faceifero di propria au- 
toritk, e con la forza privata la loro vendetta . 

Se io voledì apportarvi le Autoritk , che modrano la in- 
fuflidenza del vodro fuppodo , mi farebbe neceflario di ram- 
madare in quedi fogli almeno una terza parte di tutte le Leg- 

- ‘ ' ' "gi 

.• ' • ~ - I " 

mi lutg» fteto , r uccìfóTt non fia ttnute td nlcunt prnt . (a) Si dite nnfort : (b) 
thè ft taìnno ejfiret degli Mtati il Juo Servo , o il debitore , n«it tffendtdi < oir/it* 
gneto da! Seterdole, /egli i perfime J/ ontfin- eonditioney H Giudiet-h tondone 
neri e pagar /oidi tento alP Altare , a etti fete /* ingiuria ì e s’ egli ì perfine di 
beffa eondhione , pag/jerà /oìdi trenta } « non avendogli , il Gtudiee lo puniti 
con tento colpì di verghe, ' ' ' '' ' 

■ * ' I » , '• . ■ »- 4 

(a) 7^. r* to qoi ad Tacitila portictu coafugerit^Tb eoa depofecnt ama j c)a« 4eaatf^]l 
forrit occìfafl) percolfor in locò faa&o aallain feen loianan , acc ullao calunaiaiki penivi 
feat « fi BUflsfit ava /«pt dèlti* fi v*d***ff*re- figit $é fitffa diftifUné d*tU Ckii/s Br*** * ^ 
(b^ tko*. |. fi <)oia da Alcaribaa rertan fDam y aat debitoi«m «oa (raditam (ibi a Saevf* 
dota ) vcl ab Éccitfia cafiodibvt violcattr diftraatric : fi boaefliorii loci ptrfoaa tfi » at pri* 
laom dt eo Jadici fucrit rtlaiam > Altari} cai iafarioCat fait } cogatar . tsfolvcrt felidoc C» 
taferioTÌB atra loci ptribaa d«t foHdot XXX« ^ood fi aoa habtant aada pctlblaat) «ofrcpiti 
« JaJica ia CoaTtata Ce nagclla faCcìpiat • , - 
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gì Civili, ed un’altra terza parte delle Leggi Canoniche. So- 
lamente vi prego di olTervarc , che Adriano , il quilc rcflc 
r impero avanti la metk del fecondo Secolo della Chicfa , a 
Teltimonianza di Sparziano, iditui un determinato numero di 
perlone , alle quali unicamente apparteneva dinunziare ai Ma- 
gidrati i falli del Popolo : figuriamoci adunque fe i Privati po. 
levano renderli da le giudizia . Altr ufo di privata Autorità 
pare, che non fi trovi, fuorché quella dei Creditori, che ob‘ 
torto Collo alla prefenza però di tedimonj , drafeinavano i lor 
Debitori al Tribunale; e l’altro in qualche tempo, dei Pa- 
droni , che riprendevano i lor Servi ; c tanto i primi , che i 
fecondi, autorizzati dalla Legge, nom operavano da’ privati. 

Vi ò parlato di fopra di quedo Argomento in generale 
perciò, che rifguarda TAfilo; ora folamente farò qualche ri- 
lldfione fopra quella Legge dei Vifigoti , dalla quale voi dite, 
ricavarli, clTcr durato per molti Secoli l’ufo antico, che i pri- 
vati edraelTcro dalla Chiefa i loro Servi , Debitori , ed offen- 
fori . Ma come mai fi può ciò ricavare da queda Legge ? La 
Legge dopo di aver ordinato , che il Perfecutorc dell’ Omicida 
ricovrato alla Chiefa, non abbia ardire di edrarlo fenza l’Au- 
toritk del Sacerdote ; ripete : confulto tamen Sacerdote , & red- 
dito Sacramento , ne eundem fceleratum publicec mortts pcena 
condemnet . Fermiamoci qui , ed olTerviamo , chi polTa edere 
il perfecutore dell’Omicida , "di cui parla queda Legge ; efami- 
niamo , fe ciò fi faccia con privata , o con publica Autorità ; 
e però fe egli fia un privato , o una Podedh publica . La Legge 
dice , che quedo perfecutore non lo condanni alla pena della 
publica morte ; dunque è cofa chiara , che il perfecutore è un 
Magidrato', una publica Podedh ; perchè di niun privato fi 
può mai verificare l’Autorith di condannare , e di condannare 
ad una publica mone ; ficchè fe la Legge proibifee di condan- 
narlo alla publica morte , lo proibifee a chi h queda Podedh ; 
queda non rifedeva , fe non appredb dei Magidrati , e non 
delle private perfone , dunque il comando di rifpettare l’Afilo 
è Diritto alla publica Podedh . 

Che fc vogliate rimaner codante a fodencre contro di una 
evidenza tanto chiara , che la Legge proibiva la violenza dei 
privati ; perchè fi ufava tuttavia in que’ tempi , che perfegui- 
talfero i loro Debitori , ed Odenfori , e li edraedero dalla Chic- 

fa. 


Digitized by Google 


izS 

fa , converrà non meno alTertrc , che in quei Secoli vi foffe 
ancora l’ ufanza , che gli offcfi alzadcro nelle l'iazzc publici pa- 
tiboli , e condannalTeru arbitrariamente con privata Autoritìi i 
loro Ofienfori alla morte : figuriamoci pertanto quanti Ipectacoli 
veduti farebbonfi i II difcorlo è uniforme al voftro . Voi dite 
che dalla proibizione di quella Legge , che il perfecutore , non 
eftragga a forza dal luogo immune l’ Omicida , ma che il Sa- 
cerdote prajìito Juramento lo difcacci^ fi vede manifefiamen- 
te, efler durato per molti Secoli l’ulo antico , che i privati 
eflraeflero dalla Chiefa i. loro Debitori , ed Olfenfori ; ed io 
nella flcffa maniera vi dirò , che dalla proibizione di quella 
Legge: Ne (pcrfccutor) eundem fceleratum publica morti f pa- 
na (ondemnet . Si vede manifellamente da quello luogo , el'ser 
durato per molti Secoli l’ ulb antico , che gli offeli condannaf- 
fero a morte i loro Oirenfori Omicidi ^ qualche loro congiun- 
to , e li condannafsero alla pena di una morte publica : nt 
eundem fceleratum publica mortis pana cendemnet . 

Volete vedere ancora piò chiaramente, che il comando^ 
diretto ai Magillrati , e non a’ privati ; bafta ofservare che la 
Legge , quando parla del Perfecutore , conchiude , che ufate 
tutte le dette cautele , e confervato il rifpetto al Sacerdote , 
ed al Sacro Luogo, prelb il Reo, gih difcacciato dalla Chiefa , 
non lo condanni a pena di morte : fed in potefiate Parentumy 
-Ó* eorum , cujus propinquus -occifut fuerit , contradendus efty 
ut excapto mortis periculo , quiquid de eo facere voluerint li- 
centiam habeant : Se dunque il Perfecutore deve cqnl'egnare ii 
•Reo a’ Parenti , e proOimi dell’ uccilo ; i Parenti , e proQìmi 
deir uccifo non fono il Perfecutore , di cui parla la Legge ; dun- 
que non fi ricava da quello luogo , che allora i Privati ellraef- 
fero dalla Chiefa i loro Olfenfori , e che per ovviare a’ quella 
privata violenza fofse fatta la detta Legge. 

Quella Legge è diretta ai Magillrati , ai loro Efecutori , 
« fu fatta , come tant’ altre, per obbligarli a rifpcttare l’ Afilo; 
io mi fono ditlefo anco di prefente fopra quello giochetto di pa- 
role publica Podefìd , violenxa privata , pubhca jlutorità , 
col quale fembra dillrutto interamente il Diritto del Sacro Afi- 
io , ed affatto dipendente dall’ arbitrio dei Principi fecolari , dalla 
■loro magnanimità , e da una mera loro grazia verfo le Chiefe ; 
ma vi prometto che in feguito non vi annojarò piò a rifpondere 
41 quello ingegnofo ritrovato . La 
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La Legge dei Vifigoti non pu& el&ere dì pi{i favorevole a’ 
Sacri Afìli ; e (i vede , che anco quella Nazione era ofservan<* 
tiffima^ del Diritto della Immunità , e davano que’ Principi con 
la loro Autorità , tutta la mano al Sacerdozio , che n* è il vero 
Cudodo . Seguitarò pertanto la vodra traccia . 

Nelle Leggi de^ Vifigoti (i) fi difpone : nnllMf de EccU- 
Jia avftts fit aìiquem vieìenter abfirahere , nifi ad EccUfiam 
confugiens armit fe defendere vohterif . La prima Parw co- 
manda r Afilo ; La feconda non offende 1’ Afilo ; perché^!’ ar- 
mato , che fi mette in idato di guerra , e non vuole obedire 
nepure a’ Sacerdoti , è indegno dell’ Afilo , ed anche la fecon- 
da parte concribuifce al rifpetto 'della Chiefa . 

Della me'defima natura è la difpofizione, che feguita nel 
Capitolo fecondo : ^i ad Ecclefia porticus confugerit , (3" non 
depofuerit arma , qua tenuit , fi fuerit occifus , percujfor in 
loco fonalo nullam facit injuriam , nec ullatn calumniam per- 
timefcat . Convien qu'i ricordali , che il Sacerdozio h fempre 
abbracciato la difciplina di non voler armati , o violenti nella 
Chiefa , e che gl’ Imperadori gli Itnno promeffo 1’ ajuto , quan- 
do i rifuggiti non voleffero ubbidire alle monizioni dei medefi- 
mi Sacerdoti , non deponendo le armi . 

Il Capitolo terzo che fiegue intorno a’ debitori , devefi 
intendere per condurli d’ avanti al Giudice , poiché i privati 
non avevano autorità di renderli ragione da fa fielli^ nè pote- 
vano fecondo le Leggi Romane ritenerli in catene ; vi aveano 
gih proveduto la Legge Poetelia , Giulio Cefare , e Tiberio : 
fevorifce ciò non ofiante il medefimo Capitolo all’ Alilo £c- 
clefiaftico, mentre effendo permelTo a’ privati , obcorto collo di 
condurre il loro debitore al Tribunale , e di riprenderli i Ser- 
vi , pure la legge non vuole che nè l’uno, nè gli altri , ancor- 
ché negati dal SacerdiMe , fi poffano ellrarre dal Luogo Immu- 
ne : Siquis de Altaribus fervum fuum , aut debitorem non 
traditum fibi a Sacerdote , vel ab Eccléfia Cuftodibus violen- 
ter diftraxerit ; Si bonejiiorit loci perfona eft , ut primum de 
eo Judici fuerit delatum , Altari , cui injuriofus fuit , coga- 
tur exfofvere folidos c. Inferioris vero loci perfona dee Joli- 
dos XXX. ^od fi non habuerit , unde perfolvat , correptus a 
Judice in Conventu c. flagella fufcipiat. 

R Se 

Cf) w. ». tu. |. f. I. 
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Se in oggi ancora vi foiTe il Tanto rimedio dei Vifigoti di 
dare le cento baronate a coloro , che offendono 1’ EcclefiafHca 
Immunità, quanto pochi farebbero i violatori del lacro Afìlo! 
Non meno è favorevole alla facra Immunità il Capitolo quarto 
fcgucnte .• Eof , qui ad Ecclejiam , -vel EcclejU porticus con- 
fugerint , nullHS anini^ere prxfumat , fed Presbitero , vel 
Diacono repetat , ut reformet , Ó* feu debitor , jeu Reus , qui 
confu?erit , Jt non meretur occidi ; Apud repetentem Ecclejie 
cultor interveniat , ut et veniam det , Ù" exorans indulgeat y 
^od fi debitor aliquis ad Ecclejiam confugerit , eum Eccle- 
Jta non dcfendat , fed Presbyter , aut Diaconus debitorem non 
fine diljtione rcjiituat • ita ut ipfe , qui debitum repetit ne- 
quaquam cedere, aut ligare eum prefumat , qui ad Ecclefix 
confugium decurrerit , fed prafente Presbytero , vel Diacono 
confiituatur , intra quod tempus ei debitum reformetur . Di- 
cendo ^od licet Ecclefie interventui Religionis contempla- 
tioiie concedatur , aliena tamen retinere non poterunt . 

Tutte quelle difpofìzioni fono uniformi alla difciplina della 
R.iicsf. Chiefa intorno all’ Afilo ; difendono, e proteggono i Sacri Ca- 
noni : proibifeono Tempre la violenta eflrazione , nella quale 
confile il diritto dell’ Afilo , Contemplatione Religionis . Se 
avelTcro fatte tali difpolìzioni gli Ecclefìallici , non che i Vi- 
figoti , non potrebbero efser più uniformi a’ Decreti della Sacra 
Immunità . 

' Avanti 


XL. rrttici (•) « nmno elìragga i fuggitivi , ma gli addi- 

a«’ Vifijoii Sacer/iott y o Diacono, ed ove il reo non merita di effer uceifo , il Sacer- 

nell’ eilieiin. dote interceda per elfo appo colui che lo ripete . Trattandoli peri de' debitori fug- 
w Je’ tei. * giti olla Chiefa, quefla non li difenda, ma tofio li eonfegni , a condizione peri 
che il creditore non batta , ni leghi il debitore , che i implorato t aiuto della Chit- 
fa , ma prefente il Prete , o Di.i'ono , fia pteferitto al debitore un tempo in eui 
dovrà pagare il fuo debito con le dovute fteurezze, affegnanJo di cii la ragione : (b) 
che concedendoli an diritto alla Chiefa , non lì dee ' pregiudicare all' altrui 
ragione . 

I Fi- 

Co 4 » ftd Ccctcfiim y Tcl EccfcC* porticat confa^i'eriat nuUus contiagcfc pr«> 

fuRi«c> fed preibiitrO) vcl Diacono repeue 9 ut reformet , & feu debitor 9 feu rcaf 9 qai eoo* 
fugerìt 9 fi non merctar occidi 9 apud repetentem Ecclrfi» caltor intcrvenUc 9 ut ci veiiiaai 
det 9 & ccoraioa ìndulfteat • Q,aod fi debitor alit^oia aJ Ecefefietn confjgerit 9 eom Ecclefia non 
dcfendat 9 fed pretbyter 9 aot diaconai debitorem fine dilaliooc icditoat.* ria ut ipfe qui de* 
bitaai repetic 9 ncquaquam cadere 9 aac (iqare eum pr«fumat9 qui ad Ecclefi* confugiBUi de* 
correrit • Sed prefente preabfter0 9 vel diacono confiituatur intra quoi tenpua ci debitana 
reformetur • 

(b) ftfd. quod licet Ecclefic InterTentaì religionii cooiemplatioiic c^^acedatary atiena uaeB 
fctincre non poterunt . 
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Avanti di paffarc ai Capitolari di Carlo Magno , dei quali 
-Toi parlate nel Capitolo ,> che fiegue , perraetete , che fi ripi- 
gli la Storia Francefe dell’ Immunitk Écclefiaftica Nel Con- 
cilio di Orleans Quarto al Canone 21. , celebrato l’anno 545. 
ed al tempo dell’ Impero di Giuftiniano , che aveva dero- 
gato agli Afili Ecclefiaftici , fi fottopongono alla fcomunica , 
ed alla publica Penitenza coloro , i quali a forza tiraflero qua- 
lunque rifuggito dallarnzhicfa : S'tqmt necejfitatis impulfu ad 
Ecctejix fepta conftt^erit ., Ó* Sacerdote , vei Pnepofito Eccle- 
fue pnetermijfo , atque contempto , eum qu 'ifqms de loas fa- 
crìs , -vel Aniis , Jeu vt\ feu dolo abftrahere ^ aut foU/ctta- 
re fortajfe prafumpferit , ut Inìmkus Ecclefue ab ejut limi- 
nibus arcejtur , quoufque jitxta Pontificis diJiriBionem digna 
per indiBam paniterit/x emendano /ub/equatHr , eo tamen qui 
abJìraBus ejì priut Eccle fix rejìituho : c nell’ altro Concilio 
di Orleans Quinto celebrato l’anno 54P. fi rinnovano i Decreti 
per r impuniti dei Servi , che fuggono alla Chiefa ; e nel Ca- 
none 22. fi vuole la ficurezza giurata di un Cnftiano , perchè 

tema la difciplina Écclefiaftica . 

Permettetemi ancora,, che vi rammenti il fatto del Rè 
Guntranno , il quale avendo inviato due armate contro Levi- 
gildo Rè dei Vifigoti , intefo , che avevano effe fpogliatè le 
Chiefe, ammazzato il Popolo , ed il Clero fin fopra gli Alta- 
ri’ reftò molto irritato contro dei Capi . Si erano coloro polli 
in’falvo nella Chiefa di S. Simforiano d’ Autun in Provenza; 
prefentaronfi al Rè , che andò alla fefta del Santo , per effere 
giudicati; il quale fatto chiamare a fe. quattro Vefeovi, ed al- ^ 
cuni Primati , dice Gregorio Turonenfe (i) : ^atmr convoca- 
tit Epifeopis , nec non majoribus nata Laicoram , Daces dt- 
^ R 2 feU’ 

Crig. T»r»«. WK 8- f- , . 1 ' 


Finalmeme a pii di ^el titolo , in cui la [tgga de infigati tr.ilta del rifu- 
aio alle Chiefe, fi dice che le leggi Spettanti agli omie, di , malefici , * genetici, 
fi rìctreh'mo ne' loro titoli (a) •, ne’ quali peri , a nferua delfi omicidio , (fi) non fi 
vede ifKnlovaio aUun .rifugio di 4 elinquenti., ma bene) generalmente fi dice ; (c) 
che fe taluno tifana dal veleno forbito, colui, che glielo ha ^10, fia nelle fue ma; 
ni corl/egUato , acciocchì faccia di effo ciò che gli piace. 

(O -r»» eaifi'i Oli Ili. a. lìi.t.c. 4* . . ■ , 

tb) ina.iir. }. c. 16.U. ' > •' " ' ' ’ , ' 

Cc) O./ì*. «. «»• !• •• >• ■ 
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fcutere capit . Patres nofìri Ecclejiat aJsJicantet in Deum 
fpem omnem ponentes , Martyret bonorantes , Sacerdote! vene- 
rantet •viBonas obtinuerunt . Nat Deum non metuimus , Sacra 
e'fus vajiamus Ó*f. non potefì obtineri viBorìa , tU/ì ralia per- 
petrantur , ideo manus nojira invalida , enjis tepefcit Ó*c. Cer- 
te fi vos ( fappiamo gik le Leggi Imperiali , le quali lotto 
pena di delitto di Lefa Maellk comandano di rifpeture l’ Im* 
muniti Ecclefiallica , e fappiamo i Canoni , o fia Capitolari 
Francefi , autorizzati dai Rè ) contemnitis , jam debet fecurit 
capiti vejìro fubmer^i . I Vefcovi però intercedettero il per- 
dono a quei facrileghi violatori , i quali promifero di efpiare 
il loro delitto , come meglio potevafi (i) . 

' Quanto quello Rè folTe oflcrvantc dell’ Ecclelladica Im- 
munitk , fi riconofcc da ciò , che narrarlo flcITo Fleury , che 
celebrando egli a Challon la fella di S. Marcello , nell’accoflarll 
all’ Altare per comunicarfi , un uomo fi apprefsò a lui ^ co- 
me in atto di volergli parlare ; ma cadutogli per la fretta un 
coltello dalle mani , ed arredato , fi trovò che ne aveva un 
altro ; Onde tirato fuori dalla Chiefa confefsò nei tormenti , 
efsergli dato comandato di uccidire in quel luogo il Rè , dov’ 
era meno guardato ; I complici furono fatti morire ; ma per- 
chè r alTalfino era dato prefo nella Chiefa il Rè gli donò la 
vita, altra volta il medefimo Rè Guntranno voleva vendicarli 
dell’omicida di fuo Fratello, che era creduto Eberulfo, il qua- 
le fi ritirò nella Bafilica di San Martino ; e pure non fu fat- 
to ingiuria alla Chiefa . Cosi parla S. Gregorio di Tours (z) ; 
Mime Rex juravit omnibus opeimatibus , quod non modo ipfutn 
verum etiam pro^eniem ejut in nonam generatiouem deleret ^ 
ut per borum necem confuetudo auf erre tur iniqua , ne Reges 
amplius interficerentur . ^uod cum Eberulfus comperijfet , Ba- 
filicam S. Martini , cujus res f<epe pervaferat^ expetiijit . Ve- 
rumtamen , ne SanBa Bafilica injuriam inferas , omnino com- 
moneo . 

Roccolemo incaricato dal Re Chilperico minacciava di le- 
vare dal Tempio Guntranno incolpato di avere ammazzato 
Teodoberto intorno all’ anno 585. , ma gli Ecclefiadici fe gli 
oppofero , e l'impedirono : ^od fi nonfaceremut ( fcrive'S.Gre- 

gorio 

» l 

(15 Fltmrf.Ullir, BaltStll. livr. Biit, it Ptrii StiU ìyf- 

(«3 Ottgf, T*num, M- 7. Ufi- tmu, $(4. 
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gorio (i) . Civitatem , & omnia fulurbana ejas f uberei Incen- 
dio concremari : J^o andito mittimus ad eum le^ationem di- 
centes : hae ab antt^m faBa non fuijfe , qua btc fieri depo- 
fcebat , fed nec modo permitti pojfe , ut Bafilica fanBa vin- 
laretnr . Parimenti da S. Gregorio (ì rileva (z) , che il Sacer* 
dozio a Raucfìingo , il quale voleva el^arre a forza dalla Ghie* 
fa il fuo fervo , e la l'uà ferva fi oppofe ' con quelle parole : 
Hojii enim qua venerano debeat impendi Ecclefitt Dei : Non 
emm poteri s eos acci pere , nifi , ut fiJem faciat de permanen- 
te eorum conjunBione , fimiliter ^ (5“ ut de omni pxna corpo- 
rali liberi maneant ^ repromittas . Intorno allo fteflb anno (3), 
Meroveo figliuolo del Rè Chilperico, per sfuggire l’ira del Pa- 
dre feco irritato a cagione , che aveva fpofata Bruncchilde, fi 
rifuggiò aifieme con la Moglie alla Chiefa di S- Martino ; e 
iebbene richiedeva il Rè , che folTe difcacciato dal Tempio , 
c minacciava defolazioni alla Provincia , il Clero intrepida- 
mente rifpofe ; Jmpojjibile ejfe , quod temporibus bxreticorum 
non fuerat , Cbrijitanorum nane temporibus fieri , e fu co- 
ilretto il Rè a prefiar giuramento di non molellar Meroveo , 
prima dell’ efirazione ; periochè elfi partirono dalla Chiefa : btee 
sili Sacramenta audientes de Bafilica e^reffi fune . 

Può nafeere piò alcun dubbio, che anche nei primi fc- 
coli della Chiefa fino a tutto al fello fecolo, i Sacerdoti knno 
formato Leggi , e Canoni in difefa della mera Immunitk ; che 
obligavano non foto le publiche Podellk ma i Rè medefimi a 
rifpettarc l’ Afilo delle Chiefe anche per li rei di lefa maellk ; 
pnò nalcere piò alcun dubbio ? 

Se gli Ecclefiaflici vi portalTero quelli fatti dei Rè per fen* 
damento di prova , in materia di Sacro Afilo , acciò non dovef- 
fero condannarli a morte li Rei di Lefa Maellk , i Parricidi , 
gli Aflàlfini dei Principi, rifuggiti nel Tempio, voi certamente 
' alzarelle tb (Irida contro del Sacerdozio ; ed el'ciamarelle , che 
dai fatti di pochi Principi non fi può con retto raziocinio cava- 
re quella confeguenza in pregiudizio delle Sacre Leggi, le quali 
vogliono puniti sì orrendi misfatti, e non accordano ficurezza, 
o perdono neppure a rifielTo della Religione t, e , della Cafa di 
Dio : Voi avrefle tutta la ragione di etclamare , e quello vera- 
mente farebbe un difeorfo mal fondato, infulfillente , ed ingiu- 
- Ho ; 

(1) Lii. Co tUdem» 


t I 


(lo ; ma non per altro , fe non perchè le Leggi Canoniche ^nno 
tal delitti eccettuato . 

Permettetemi però , o Signore , che io nella (lelTa maniei^ 
vi dica, che non è difcorfo ben fondato, e fulTidente il voflro, 
quando dai fatti di pochi Principi , che ^nno attentato contro 
l’Afilo, contro la dlfpofmione dei Sacri Canoni , e contro la Re* 
ligione, per diftruggerc il rifpetto dovuto alleChiefe, voi ne 
volete cavare la confeguenza , che le Leggi della 'Sacra Im- 
munità non obbligano i Principi , e Maejirati ; Quelli fatti , 
fuppollo , come non fe ne può dubitare , eflere il Sacro Afilo 
un Diritto delle Genti , provaranno , che codedi Principi ònno 
fatto una ingiuflizia , una violenza , un attentato ; provaran* 
no,' che fono (lati facrileghi ; ma non (labiliranno mai, che lo 
potelTero fare ; e molto meno tai fatti potranno (ervire di nor* 
ma , e di regola a’ nodri Sovrani per la loro Giurifdizione in ma- 
teria di Sacro Afilo . 

La Storia Francefe dell’ Ecclefiadica locale Immunità fui 
bel principio è ripiena di azioni troppo gloriofe per codeda non 
mai abbadanza commendata , e religiofidìma Nazione . Abbia- 
mo con ammirazione olTervato a qual’ alto grado di Religiofitk 
per il rifpetto del Sacro Afilo , (iano arrivati i fuoi Rè , di vo- 
lerlo fcrupolo(àmente olTervato , perfino in favore degli aggref- 
fori della loro Sacra Perfona . VoleiTe pure Iddio , che tutti i 
Popoli folTcro dati tanto zelanti dell’ Immnnitk delle Chiefe , e 
che r.avedèro' tutti i Principi cosi validamente difefa , come 
Tónno difefa i Francefi : ónno elTi Tempre mai avuto in mente, 
ed in veduta di non allontanarfi in queda materia dalle difpo- 
fizioni dei Sacri Canoni, c dei Concilj ; e per dare maggior- 
mente ficuri , ónno perfino avuto la follecitudine di procurarne 
le Pontificie confermazioni ; onde a ragione dice il Tomafìno (i): 
In Galliis fumma femper viguerat Religio j^fylorum ; nè re» 
dano i Dottori Francefi di purgarfi di quella piccola , ed unica > 
macchia , che fi vorrebbe loro addolTare , per T Editto di Fran- 
cefco Primo. , 

C’ iDfegnano pertanto tjuegli' Autori , che cofa abbiano edi 
Tempre. intefo , .per nome di Capitolari, e. che cofa noi abbia- 
mo da intendere quando fi allegano i Capitolari dei loto Rè in 

- ’ : . ''. i!:' . , , mate- 

Ci) Tb0m»/im,dt Fet, <!r N«v. ^#rf. i. /. xoo. 7* 
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materia di EccleGaftica Difciplina . Era coftume della Francia , 
e di quei Rè di chiamare ogn’ anno due Concilj , o fìa Raddu- 
nanze , una delle .quali era General .* , e 1’ altra particolare ; la 
Generale era compoGa di Vefeovi , di Abbati , e di Coati del 
Regno ; ed in quella fì determinava lo Rato politico di quell’an- 
no ; la particolare era compofta dei pih accreditati Vefeovi , e 
Conti, e di qualche Miniftro del Palazzo. Quell’ ultimo Con- 
feflTo definiva le cofe di quell’anno , le quali non ammettevano 
dilazbne , e preparava fecretamente la materia per il venturo 
Generale Concilio . 

Nei ConfelTi Generali facevanfi Statuti tanto delle matetie 
Ecclefìadiche , quanto delle Civili. Efaminati gli affari, fì da- 
vano dai pih vecchi I* 1’ avvertenza però , che nelle 

Caufe meramente fpirituali (oiamente intervenivano al Confìglio 
ì Vefeovi , e gli Abbati , feparatamente da’ Laici ; nelle Caufe 
Secolari v’ intervenivano i foli Laici ; e nelle mille v’interveni- 
vano i Laici , e gli Ecclefìallici , fecondo gli era a grado . Il Con- 
figlio degli Ecclefìallici chiamavafì Sinodo , e le loro rifoluzioni 
fi nominavano, ed erano Canoni Ecclefìallici (i) ; riducevanfì 
pofeia tutte le determinazioni fatte da que’ Generali Confelfi 
in tanti Capitoli ; e con una fanta concordia fra ’l Sacerdozio, 
e r Impero fi publicavano dal Rè , il quale ne ordinava l’ of- 

: . . fer- . 

C>} Dt fan» t , L, 


p I • • Ai-i. «..apiio» 

Ne Qtpitoiar$ po/aa di Cario Magno dati netP anno DCCLXXIX» aftrta. Uri digli lm« 
piente ft di/pone : (a) che fe gli omicidi^ ed altri colpevoli di capitali delitti fug- pet*doriFr*n- 
gìranno alta Chic fa non fieno ficufatì , ni ad ejfi diafi alcun vitto j ed in un al- ceO . * 
tro Capitolo fi dice", (b^ che ì ladri fiano da Giudici prefientati al Tribunale', e 
ehi cih non fari , perda il benefizio , e dignità ; e non avendo il benefizio , paghi 
il bando', onde fi vede, ejfere un tal’ ordine dato a' Vefeovi, ed UffiziaH Eccle' 
fiafiici eomprefi fitto quel' nome di Giudici , come apparifee da altro luogo degli 
fleffi Capitolari , e da una carta antica d’un Codice Regio di Francia , come of- 
fitva Baluzto (c) . V 

Vir»// M. 7 79. 8. or fcotnicidc y & cvtcri rei y qal Icgibae mori debenfy 

a ad Fcclefìam coaragcrtoiy ooa exeurestnr y arqae eia ibidem vifìat datar; fsg. I 97 « edif» 

Wtrif. Baluba . 

(b) D. Càfituì. e, 9. ut lairoaee de iafra immunitatem illi Judieea ad Comitum placita 
prsfeateqt y & qui nop féccriiy beaeSciuniy y, & hoaorem perdati ft qai benciciuoi noa ha* 
biieric y bannum folvac • 

(c) Bétmz- p* >oj4* V. illi JuJieee fdlìcet fub quoram regìmiae tpfa cft «munitae « at 

habet glofla iaterlincarit in altero Codice Regio. Confirmat hine glofTacn IcHìo tftiatcapitify 
<)aa eatat in lib. 5. Capiiular. c. 193, at latroiet d« iofra emunitaUm' a Jadice ijrfioe em«a- 
niiatii in Comitil placito prcfefllMiut • ' t. . . „ l 
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fervanza ancora (otto graviffime pene temporali ; e procèdevail 
poi contro de’ Laici trafgrelTori , s\ dall’ una , che dall’altra Po- 
deftì ; dall’ Ecclefiaftica alle pene Spirituali ; dalla Tempora* 
le alle pene del Secolo : e quello ftile durò fìno a Carlo il 
Calvo (a) . 

Ciò preruppodo tutto quanto fi difpone nei Capitolari dei 
Rè di Francia in materia di Afilo , voi avete oflTervato , che 
deriva dalle rifoluziom dei Vefcovi prefe in quei Configli ; onde 
fono tutti Canoni , . e Leggi Ecclefiadiche , le quali dichiarato 
knno , quali fieno i cali , e delitti , che non debbono godere 
r Ecclefiadica Immunità ; perlochè non fi può ricavare da que* 
Capitolari alcuna autorità a favore de’ Principi del Secolo intor* 
no all’ Ecclefiadico Afilo . 

Nel Capitolare di Carlo Magno dato l’anno 77P. c. 8. Voi 
dite , che apertamente fi di^ne : «r Homìcìda^ Ó cceteri Reiy 
gai lepbut mori debent , fi ad Ecclefiam confugetint , non ex- 
cusENTUR . Ma perdonatemi , la cofa fembra tutta al contra- 
rio : dì legge non excutiantur ; non gih non excufentur , co- 
me riferite voi ; la mia lettura fa un (enfo direttamente con- 
trario , ed oppodo alla vodra dottrina ; c con la parola non 
EXCUTIANTUR , fi determina , che non podino moledarfi i Ri- 
fuggiti; t Ja determinazione è uniforme al diritto, ed alla di- 
fpofìzione dei Canoni precedenti, e difende l’ Immunità; quan- 
do la vodra parola non excusentur , è contraria al Diritto , 
sì Canoni , e didruttiva del Sacro Afilo . Che debba leggerli , 
non excutiantur , e non gik nell’altra maniera , ce lo infegna, 
e Io fodiene il gran Muratori (1) , il quale dice di aver’ ofler- 
vato , ( fono fue parole ) : Codicem Cfitbedralit Mutinenfis ba- 
bere , non excusentur , fed retinendam priorem leQìonem , 
NON excutiantur y Ut tx Codics EjUnfi maxima auEloriratis. 

Nella feconda parte il Capitolare k creduto , che non mo- 
ledando il rifuggito , Ila abbadanza illefa l’ Immunitk Ecclefia- 
dica , ancorché fe gli neghi il vitto ; nequt eis ibidem viblus 
detur : Quedo è un errore , il quale poi vedremo corretto ; fe 
pure non deve intenderli , che il Capitolare >proibifca , di darli 
il vitto a’ rifuggiti, dagli Ecclefiadici con gli alTegnamenti dei 
Poveri , com’ erano /oliti , e come fembra più verifimìle . 

, Ciac- 

co t>« Mtw* a. /w» Céf. it. tir ]. 

J ìm mu. Il . Rntm itti' Snifi, um- 1 . r*fr* J. t*f » 4 * 
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Giacché nel Canone del medefìmo Capitolare , il quale è 
inferito nel libro quinto dei Capitolari di Baluzio (i) , fi dichia* 
ra y non godere della Sacra Immunitk i Ladroni , ma doverli 
confegnarc dai Giudici ad Comitum Placita , non lì controver* 
te, che il comando di confegnarli non fu diretto ai Giudici Ec> 
cleGaftici ; finalmente fiam giunti una volta a fentirvi confcllare 
con la vofira connaturale ingenuitk , che gli EcclefialHci fono 
Giudici negli affari d’ Immunità ; voi fiefib avete apportata la 
prova , che la parola Judiahut fi deve intendere degli Eccle- 
fiafiici ; ed il Capitolare con fimil linguaggio chiaramente per 
Giudici li riconofce . Si controverte bensì , che il Canone porti 
la difpofizione vofira . Conviene pertanto fupplire le mancanze 
del Capitolare , che avete allegato; c vedrete qual figura allora 
fark affai diverfa da quella datagli da voi . 

La mancanza dei Capitolare fi riconofce dalle note del Mu* 
latori num. 13. nel detto Capitolare, e nel detto luogo, fon- 
date nel Codice Efienfe , e deve fupplirfi come fiegue : Ut La- 
trones de infra Emmunitatem illi Judices ad Comitum placita 
prafentent . Si vero Latrones , forit furtum committentes fu- 
geunt infra Emmunitatem , futura judicentur fententia . Et fi 
aixerint , quod ipfos Latrones prafentare nonpotuijfent , fu- 
rare debent , quod illos prafentare non paiuijfent , pofìquam 
eis denuntiatum fuerit , nec prò ulla Jufittia dilatanda illis la- 
tronibus fugere confenferint ^ nec prò fuorum Minijierio^ ipfum 
Latronem faBaJfent , Ó* boc jurent , ut per fuorum volunta* 
tem , fi potuerint , ipfos latrones^ prafentare debeant ad jujli- 
tiam faciendam ; & qui boc non fecerit Beneficium , Ó* hono- 
rem perdat , Cr qui Beneficium non babuerit , bannum folvat . 

Quello Canone adunque , quello Capitolare , che è lo flef- 
fo , riiguarda i Ladroni , e vuol difporre , fe cotefli Malfattori 
tanto infoienti , e dannofi al genere Umano , debbano godere , 
o nò deir Ecclefiaflica Immunità . Noi gik conveniamo , che 
Latrones fono diverfi a furibus nel fenfo Legale ; mentre U' pa- 
rola Fures fignifica nelle leggi Ladri di furto femplice , che'rub- 
bano di nafcoflo , e {etti armi , e di giorno chiaro , ai quali 
non era impofla per il furto nè pena di morte , nè mutilazio- 
ne di membri ; ma fi pqnivano con la pena flraflrdinaria . L’kl- 
tra parola Latrones lignifica coloro, che alTalivano con violen- 
. S za , 
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za , o con armi , o fenz* armi , nelle Cafe , o nelle ftrade , • 
in Mare ; e quelli fi punivano con le pene Legali . I telli fono 
puntuali nella Legge , Congruum y e nell’ autentica , fed novo 
jure (i) ibi ; Sed prò Furto nec morietur y nec aliquod mem- 
brum abfcindetur , fed aìiter cafìigabitur : Fures autem uo’ 
cantury qui occulte y & Jine armis bujufmodi delinquunt. 
autem violenter aggrediuntur , aut cum armis , aut Jine armis , 
in domibus , aut ttinenbut , aut in Mari , pttnis legalibus fub- 
ficiantur . 

11 Capitolare adunque , che difpone di quell’ ultima fpe* 
eie di ladri violenti, quali legalmente chiamanti l atr ones y\àae 
parti ; dillingue i ladroni , che kvranno rubbato dentro il luo- 
go facro , che è la fola parte da voi portata , e francamente* 
comanda , che fi abbiano a confegnare a difpofizione dei Con- 
ti ( noi dirclTimo al braccio fecolare ) , perchè debbono porta- 
re la pena ordinaria dei loro misfatti ; Il Canone li dichiara 
indegni dell’ Ecclefiaftico Afilo , come violatori del medefimo , 
e come ladroni , per tali gik rìconofeiuti dai Giudici Ecclelia- 
tici ; e per quello con avvertenza il Capitolare fi è fcrvito 
della parola Judicibus in tal cafo , acciocché gli Ecclcfiallici , k 
quali fpetta , riconofcclTero il delitto , fe era eccettuato ( parola 
non mai tifata negli altri Capitolari ; quando fi vuole comanda- 
re agli Ecclefiallici ) , come potete olTervare . 

Nella feconda parte il Capitolare difpone dei ladroni , i 
quali avranno commelTo il delitto , non infra Emunttatem y 
ma fuori del luogo Immune, e poi li faranno rifuggiti alla 
Chiefa ; e di quelli ladroni , che avranno commelTo il furto fuo- 
ri del luogo Immune , il Capitolare non ordina , che lì prefen- 
tino al Conte , anzi non ne difpone per ombra ; Dice ; che lì 
giudicark doppo: Si vero latrones foris furtum committentes y 
fugerint infra Emmunitatem , futura judicentur fententta . In- 
di il Capitolare ripiglia la difpolìzione contro que’ Giudici Eccle- 
lìadici , che dicclTcro non aver potuto prefentare li detti ladro- 
ni facrileghi , che knno commefso il delitto dentro al luogo Im- 
mune , ed odervate prima tutte le cautele dei giuramenti volu- 
te dal Capitolare , fe codelli Giudici faranno odinati a non vo- 
lerli prefentare, allora gli priva del Bendeio , e dell’onore , e 
fe non avranno Benfìcio vuole , che paghino il Bando . Solamen- 
te vi prego di notare che gli delli documenti da voi portati 

Co t" Cngniim. ff, it OJjit, Prt[, dui. fid Mv« Jnt Ctd. it Str.f*i. COm- 
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comprovano non eflere mai (lata 1 ’ Immunità EccleGaflica fotto 
il governo dei Principi Secolari , ma Tempre foggetta al gover- 
no dei Giudici Ecclefiadici . Vor qu\ ad effetto di conchiadere , 
~che il comando è diretto agli Ecclefiaftici , allegate le parole di 
Baluzio pag.1034. : llli Judicesy fcilicet fub quorum regimine 
ipfa eft Immunitas : ut babet Glojfa Interlinearis in altero Co- 
dice Regio ; abbraccio volentieri la voftra interpretazione , la 
quale è giudidlma ; fìcchè le allegate parole in foftanza altro 
non fignificano , Te non che T Ecclefìadica Immunità è fottopo- 
ffa al governo dei Giudici EcclefiaGici . 

11 Capitolare del 78^. è tutto conforme al diritto delTAfi* 
lo Ecclefìaftico , mentre ordina , che ninno abbia ardire di ef- 
pellere violentemente dalla Chiefa il rifuggito ; feguita la ,di- 
'iciplina EcclcfiaGica di quei fecoli di perdonare a coloro la vi- 
ta , e la mutilazione dei membri , quando fi confegnavano al 
braccio fecolare; e la ragione è Tempre la fteffa ; per motivo 
della Religione , del Culto , ed Onore dovuto a Dio , ed a’ Santi 
Martiri , ai quali erano dedicate le Chiefe ; e per la Riverenza 
dovuta alla (ieffa Chiefa materiale : Et propter honorem Dei , 
SanBorumque , Ecclejine ipjius re ver enti am ^ conceda tur ei vita y 
& omnia membra . Onde con quelle cautele , e ficurezze, fem- 

S 2 pre 


Ntgli flejji CtphoUri deli' tutu DCCLXXXIX. (a) vuole Carlo Magno ^ 
(he ninno ejlragga altri per forza dalla Chiefa , ma che quello goda il rifugio 
infinattanto , che fia prefentato al Tribunale , ove gli fari conceduta la vita , e 
fantiti de' membri , fia però condannato all'emendti del danno , « del delitto , od 
indi trafmeffo ovunque piaceri alla clemenza del Principe . Ne' Capitolari dell' 
Anno DCCCllI. fi dice : (b) che fe ladri, omicidi , o altri delinquenti fuggi- 
ranno alla Chiefa , e dal Vefcovo , Abate , e loro Uffitiali non faranno confegna- 
ti al matfirato alla terza tichiejìa, fieno quejìi ciafchtduna volta puniti in una 

deter- 

C*) CaftuUme KeroU M. de fanihui Saatoia anni ito. io Ma. a. Capitei, peg, 151. de 
Ctmfmgo éÀ BttUfitm y fi qat« coofagittm fccftit io Eeclcfian j oalltia tam d« Ecclefi* |wr vio« 
l«■ciaai txpclkfc prcfuuut » feci p«c«m liabeat ufquc dum *d placitaa pnafcoictur ^ & prepctr 
boROrra Dti 9^ SaaAornmqac > Ecclcfis ipfiut rcvcrcaiiam coacedAinr «i viu > & oniaia 
bra • Eocadft aatcn caafain io qoaocum poiaerit > & ti fuertc lodìcataai 9 & fie dacator ad 
prarcatiaai Domini KcgiS) & iptc tum mtitat obi citmtocim ìpfiut placiitric • 

Cb) CéHt 0 , Capitmlafe Kstwl, M, l.ai«viW Pii si Asftgifo Ahi» df BmtdiSt Lsvits I. f, 
to » 6 n pégo <7S9* Si i** Imoinattatf daoanin aiiquod fcccrit > frxccotoa folidot compo* 
■at • Si aatcm homo fartun 9 ant bomicidium 9 vcl quodiibct crimcn fona commiiitni infra 
immoftiiaieB fnierity masdc( Conta vcl EpìfcopOy vcl Abbati 9 vvl Viccdomioo 9 vtl illi 
t|nicnmqoc (ncam Epifcopi p vcl Abbatii tcoacritp nt rcddat ci rcam « Si illt coatradiscrit le 
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pre uniformi alle Leggi dell’ Immunità , comanda la confegna* 
zione del Reo ; Quello Capitolare di Carlo Magno rivoca , e 
corregge ogni pregiudizio , che potefle eflere Rato al Sacro Ad- 
lo recato dall’ altro fopra efpoflo Capitolare , in cui fi diceva , 
Neque eh ibidem viBus detur ; mentre ordina , che Pacem 
babeant i delinquenti nel Sacro Luogo dimoranti ; e non po- 
trebbero certamente aver pace , fe fofie loro il vitto impedito : 
e corregge pure il Capitolare precedente intorno alla pena di 
morte . ♦ 

Noi vediamo Tempre collante la malfima della Chiefa in 
confervare il diritto , che niun Giudice eilragga violentemente 
alcuno dal Tempio , nè gii fia fatto nocimento : qu^ è dove 
confine r Ecciefiallica Immunità : ed eziandio quali - Tempre 
uniforme , e Rabile per molti , e molti fecoli almeno fino al 
fecolo nono , come fi riconofce dai detto Capitolai dell’ an- 
no 789. , noi troviamo l’ altra malfima di perdonare la pena 
di morte , e la mutilazione de’ membri a coloro , i quali ag- 
gravati dei più atroci delitti giudicandoli dalla Chiefa indegni 
del Sacro Afilo , alla Podefik Secolare confegnavanfi . Al contra- 
rio nel prolTeguimento di quelle mie olTervazioni , voi toccarete 
con mano la maggiore faciliti dei Romani Pontefici nel re- 
flringere l’ImmunitH delle Chiefe a favore della publiea vendetta . 

Il Capitolare feguentc cavato dal libro terzo (1)) nella 

pri- 

( 1 ) uh. ftg. 7 s 8. itU» Ctlltxf—ei Btntdtt. Ltvilt, 


dettrminat/t giuntiti di danaro , e dopo la terza richitfla fieno tenuti a tutti i 
danni , che proveranno datP aver ejfi nafccMo il Reo ; ed oltra cih il Maeflnita 
poffa dentro l' Immunità e ricercarlo , ed rfiraerlo . E fe poi alla prima richiefla 
ri/pondelfero i Chierici , che il reo fiafi fuggito dal luogo facro , diano ejji giura- 
mento di non aver dato opera a fimile fuga i e fa entrando il Maeflrato coìr armi . 

entro 

nm TtJirT* ■olnrit , is pria* coatriiliaioai fotidii qniadKim cnlpabillf iadiwtar • Si >1 
liicaiidaiii iaqniCtioatm can rcddcr* nolacricy trìglata folidit CDipabilii }adicctur • Si bcc od 
tf riiam iaqnifitioacM confcatira voluarit y quidqaid rtus damai raccrit 9 totum illa y qui aam 
latia immuBiiatem reiiatt , are reddare Tult y folaara cogaiat ; ft ipfa Cooici acaìana lieta* 
tiam bibeat ipfum komiaam iafra immaattatem quaraodi abicumqoa aam iaaaaira potuarii. 

Si aaicm ftatiaa ia prima iaqaifitioaa Corniti rarpoafam fuarit y qaod raoa iafra immaaitatam 
quidam fai Rat ^ fad foga lapfat lit r lurat 9 quod ipfa aam ad jaRitiam cuiaElibet diafaciaa- 
dam fagara Boa faciflàt > & fii ai ia boa faiiafaCfam • Si aatam iatraati'ia ipfbm iramoaita- ' 
aam Cornili eollaOa maaa quialibat raSftara tantaaariCy Coom boa ad Ragamy aal ad Pria- ' 
cipcm dafarat y ibiqoa Jadicainr y ar Seal illa , qui ia immuaitala damoam faait faacantoa fo- 
lidot comiMBart dabaai, ila qui Conili collaRa oiaBa ratOara fl•ra■pCtril > taataiia fotidii 
•ilpabilia jttdicalar • y' 
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prima parte impone la multa di cento foldi a quelli, i quali 
violaranno 1 ’ Immunitk Ecclelìanica .,Indi a fequela , ed inefe- 
cuzione de’ Canoni precedenti , che avevano ordinato di con* 
fegnare li Rei di omicidio , e di ladronecci commeflì dentro del 
luogo immune, al Conte, come indegni di godere del Bene* 
ficio dell’ A filo del Tempio da efli violato . ( forfè per- 
chè gli Ecclelìa(lici,non erano ubbidienti a quei Canoni) nella 
feconda parte rinnova il comando ai Vefcovi , Abbati , e Vice- 
domini di confegnare li Rei eccettuati al Conte , ed in cafo 
d’ inobedienza alla prima intimazione , vuole , fieno gravati in 
foldi 15., alla feconda in foldi 30., alla terza gli condanna 
all’ emendazione del danno , che avefle il reo dentro l’ Immu- 
nità ritenuto agli Attori in qualche maniera caufàto . 

Se poi doppo tante e replicate ammonizioni non fi ar- 
renderanno gli Ecclefiaflici agli Ordini , ed alle difpofizio- 
ni de’ Canoni , allora farb permefTo al Conte di entrare den- 
tro al luogo immune a far ricerca del Reo ; che fe mai talu- 
no ardito con gente armata gli refideffe , ne farà del Rè , o 
del Principe al Tribunale la relazione , dove farà a norma del- 
la feguentc difpofizione caligata la refìflenza : ut Jicut èlle , 
guì $n Immunitate damnum fecit , fexcentos Jolidot compone- 
re debeat , ita qui Corniti eolleSìa manu refijìere prafumpfe- 
rity fexcentis folidis culpabilis judicetur. 

Quelle fono difpoGzioni Ecclefìadiche , il Conte è un Mi- 
niflro incaricato dalle Leggi Canoniche fatte dagli Ecclefiaflici; 
riefee dunque impoflìbile di trame a favore della Podellà feco- 
lare veruna confeguenza in materia d’ AfUo ; Bensì due no- 
• , > tabi- 


tntre^ il luogo immune inveri refifleuzu , porti eii a notizia Jet Principe , il gus- 
le giudichni , le fte reo della pene di 600. foldi colui , che ha refifiito. E fi 
éifpone ivi lo ftejfo conira coloro, che nel luogo immune altrui dannijicsijtro i « 
/«_ difpofizione di ouefU legge fi vede in altro Capitolare (•) difle/a «' beflem- 
miatori , e da Carlo Calvo a' falfi monetari (b) j e finalmente col Capitolare mt- 
defimo convengona le leggi de' Longobardi (c) ^ t nella raccolta de' Capitolari 

^ ìfAn- 

Co r*- *<♦. 4J. I HUiir Jtdn oaitr, vtl «droctl» dt CtO D*i coanaoiltiit talea 
Warpbtmaa Conici ia mallo fao ooa piarcaiatatii , fiat iado bcoodiin Caoitolaca likfi IH. 
oap. XXVI. 

C *>5 Cefiuler.KeretiCeM tìt, taf. it, Mn. t,rafil, Bal»z tH‘ ***• 
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tabili fìcure illazioni fe ne ricavano : 1’ una , che imponendo il 
Canone la pena di cento foldi a chiunque violerà l’ Immunità 
Ecclefiaflica , con quella generale parola Siquis , comprende lo 
fleflo Come ,''a cui folamente doppo la terza monizione , fatta 
da elfo lui agli Ecclefìaftici , contundaci aH’obedienza de’ Canoni 
oftinatamente dalla prima , e feconda fino alla terza richie* 
fta , fi accorda licenza di entrare a far ricerca del Reo nel 
luogo immune. 

L’ altra , che effendo quello Canone una Legge fatta dal 
Concilio , il quale parlando del Conte , fi ferve delle im- 
periofe parole , licentiam baheat , fi riconofce ad evidenza , 
che gli Ecclefìadici la fanno da Padroni , e da Legislatori del- 
la Sacra Immunità : avvegnaché H dar iicen%a è proprio fol- 
tanto del Superiore , e di chi h in mano il comando . Dunque 
come potrete follenere , che le Leggi della Sacra Immunità 
non obbligano le Podedà Publiche ; e che di quella non à mai 
av.uto il Sacerdozio facoltà di giudicare , e far Decreti ? Ouà 
francamente gli EccleGaflici formano la Legge ; gli Ecclefìaui- 
ci danno le licenze ; e le danno al Conte , primo Minidro del 
Rè; il quale faceva nel Regno si grande figura, che ci avvi- 
fa il Monaco 'Sangallenfe : Legatos Confìantinopolitanos (nel 
Palazzo di Carlo Magno ) Comitem Palatii vìdentes in medio 
Procerum concionantem , Imperatorem fufpicati terratenut 
Junt proftrati . 

Queda gran Dignità , queda Podedà tanto rifpettata , e 
potente , per entrare nel luogo Immune aveva bifogno della 
licenza dei Sacri Canoni , i quali a lui la concedono , fatte tre 
ammonizioni agli Ecclefìadici; e glie la concedono, fi può di- 
re, 


tAnftgifo Abati , e Benedetto Levita p truova determinato (a) , che li rijuggit- 
ri non fieno aflrettt per timore a dimorare prejfo gli altari > purché però deporta 
giino farmi ^ e non deponendote ^ fieno da genti armate eflratti per forza • Si^etf 
de percth ivi t immunith d* partiti , atrf » ed altri luoghi adiacenti alla Cbie/a f 
eon pena di morte a chiunque da tali luoghi efiraeffe i rei. Ed in quanto a'Ser-^ 

vi 

Csfèt^ar. /. 174. io 4 t. ut co* tiaorìf nccefntat nes eotflrìa^it circa Attaria 

oiaocra 9 It loca veoarationc digna poUucra 9 dcpofitii arinif9 qui fagcrlot • Qnod ff non d«* 
porncrim 9 fciaat fe armatoran viribaf cztrah«odoc9 tk quicumque eoe de porticibai 9 h ée 
airli»9 h dt bottslif) de balacU > tei de adjaccatiia Ecclcfiarua abArabcrc prcfaaipfcrit ^ ca* 
gite paaiator • 
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re , in una forma molto riftretta , eo a lui poco convenevole ; 
mentre fe trova refiftenza con gente armata , altro fare non 
può , fe non che riferirlo al Principe , perchè ivi fia data la 
fentenza , e fieno condannati i colpevoli in feicenco foldi . 

Gi^ fembrami di fentirmi qui fubito da voi incalzare ; fe 
il Conte doveva riferire ai Principe le violenze degli Ecclefia- 
flici ; ie ivi dovevano giudicarfi ; dunque quella è materia , 
che apparteneva alla Podellk Laicale . Permettemi però , che 

10 vi rilponda , che la confeguenza non cammina per due mo> 
tivi ; primo, perchè altro è ilabilire le 'Leggi lopra T Afilo, ed 
eccettuare i cafi , che non debbono goderlo ; altro è efeguire 
le Leggi llabilite a norma de’ cafi eccettuati . L’ Efecutorc de* 
potato nella legge non è il Legislatore ; è un delegato , che opera 
rapprefen^ndo il delegante , e con la di lui autorità conferi- 
tagli , e non per autorità propria; dunque perciocché il Conte 
operava , e perciocché nel Configlio del Principe fi doveva giu- 
dicare delle violenze degli Ecclefiatici fatte al Conte , non ne 
verrebbe altra legittima confeguenza , fe non quella ; dunque 

11 giudicio, che fi doveva tenere d’ avanti al Principe, era per 
difpofizione del Canone; Dunque non ne viene, che la materia 
folTc di pertinenza laicale , perchè tutto ciò , che facevafi dallq 
Podellk Laiche , fi faceva per Decreto , e delegazione delle Leg- 
gi , e della Podellk Ecclefiallica . 

Non ^v’ inquietate di grazia fopra quello difeorfo : egli è 

ret- 


vl fuggitivi ordini) Carlo Calvo (») ntW anno DCCCLIHll, che fojfero toflo refi 
» loro padroni y o di/cacciati dal. luogo immune, ciò non facendofi , chiunque nom 
gli rendeffe fofie tenuto a pagarne^ il prezzo , ov effi fuggijjero . 

Conjimili a' quejìe fono tutte le leggi delP altre nazioni Settentrionali , come 
puh vederfi da quelle degli alamanni (b) ; difponendofi in effe, che chiunque 
ptr/eguita un Uomo Ubero , o fervo fuggito in Chiefa , non ardifea ivi d’uccider- 
lo i ma in quanto al Servo , f addimandi al Sacerdote , quale glielo confegnerà 
dopo ottenuto dal fuo padrone il perdono \ e fe i! Sacerdote non vorrà renderlo, e 
per colpa di effo il Servo fuggirà , fia tenuto lo fleffo Sacerdote a pagarne il prez- 
zo al fuo Signore. 

Cafit, K eroi. Coìvi eont Sjq. tie.ga. r. 4* p.06, nincipU altcnft , C|iis Intra immuni* 
fatta fugiunl , aoc intra fifeum noflrnm aut aliorum poteftatem , & a dominti fuia inrcQuan* 
a«r , line ntlo mnntit , ant aliqua contiadìniont rrddantnr , aut fora, cìkiaotnr , nìit Ugibna 
fan ctTe probatcrinl • Et fi quia conte adetit > & rcddcrc nolncric , & poftea fugerint , tegalitar 
noe perroleat . 

Ch) leg. itlamanntr. Cittarii e. }• * nitri t , tr fervi) , gai ti Ettief. Dei ranfag. 
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rettiffimo , ed e innegabile . Iddio ^ co'ftitniro nel mondo due 
Podefìk ; la Imperiale , acciò prefeda alle cofe del fecolo ; l’Ec* 
clefiaftica , la quale governi gli affari della falutc delle anime 
nollre , e le colè del culto di Dio, e della Religione; ciafche* 
duna di elTe k le fue rifpettivc incombenze ; fant Cafa- 
ris Cxfari qua funt Det Deo ( diffe Gesù Grillo J ; ma a S. Pie- 
tro immediatamente : Pafee oves mtas , ubi dabo claves Rt- 
gni Calorum . Sicché 1’ ÉccleCaltica é totalmente nel fuo go- 
verno indipendente; ed obbliga le HelTe Podedk Temporali (i): 
al contrario la Podeftk del fecolo , benché ella pure derivante 
da Dio , é fubordinata all’ Ecclefìadica nella difciplina , da cui 
non fi può cfcludere il Culto del Tempio ; nelle cerimonie ; 
e nel minillero delle cofe Sacre ,, nelle quali non é lecito al 
Principe d’ ingerirli ; è dottrina puntuale dello HelTo de Mar- 
ca ( 2 ) : ^od attinet ad difciplinam , qua verfatur in care^ 
moniis , (5" in Sacrorum minijierio , de illa decretis fuis Jia- 
tuere pojfe viderentur Principes Cbriftiani , ad exemplum Re^ 
gum Judaicerum , qui Sacerdotibus vicet Sacrijìciorum , (ST 
Levitis munia fua dijìribuerunt , nifi quod ab its regii Sacer~ 
dotii privilegio faSum efi , ad Reges Ecclefiajìicos trabi non 
pojfe docuijfemus capite Juperiori . 

In quella forma Gesù Grillo fondò la CriHiana Republica. 
r allegato de Marca ( 3 ): ^ar-e non efi mirandum ^ Ji Cbri- 
ftut y cum Rem^ublicam Cbrijiianam injiitueret , eam rationem 
fecutut fuerit tn Poteftatum divifione , quam verbis fuis re- 
ligiofe firmaverat . Però , fecondo il principio infallibile del 
Diritto delle Genti, e per il confenfo prellato , tutti i Popoli, 
i quali fi fono uniti , e vogliono vivere in quella Republica , 
neceflàriamente fono obbligati alle leggi della fua fondazione . 

Perloché avendo tutte le Genti , le quali fi fono polle nelle 
Crilliana Societk , non folamente prellato il loro confenfo alle 
fue Leggi , ma inoltre lafciato , e tacitamente , ed efprelTa- 
mente, mediante le fcomuniche , i giudicati , e Canoni del Sa- 
cerdozio , e le Leggi de’ Principi , efercitare , come abbiamo 
veduto , dall* Ecclefiallica Podellk la Giurifdizione fopra l’ Im- 
munitk del Tempio , oltre all’ avere riconofeiuto , e dichiarato, 
elfer ciò uniforme all’ ordinazione <di Gesù Crifto nel fondare 

la 
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la Cridiana Republica , ^nno dabìlito inoltre un Capo , cd un 
precetto del Diritto delle Genti particolare dei Cridiani , per 
! cui il Sacro Afilo , e la giurifiÌKÌone di redringerlo , ed am- 
pliarlo appartenenté' al Sacerdozio , e non alle Podedk del fé- 
colo , fono divenute cofe del Diritto particolarmente delie Genti 
Cridiane ; non effendo altro il Diritto delle Genti , fecondo 
Grozio (i^ , fe non quello , che : Gentium omnium^ aut mul- 
tarum voluntate ’vim obhgandi accepit . 

Nè fi levarebbe la forza di obbligare a quedo Diritto 
gik dabilito fra noi Cridiani , ancora fe voi negadè il Diritto 
delle Genti cosi definito da Grozio , pretendendo adicme con 
molti Dottori , e Gronovio nel ( ommenrario di Grozio al det- 
to luogo , che le cofe attribuite al Diritto delle Genti debbano 
riferirfi o al Diritto di natura immutabile ^ oppure a codumi 
ricevuti da alcune Genti , alti quali fi fieno coll’ efpredb , o 
tacito confenfo elleno foggcttate : poiché andaihdo tutti i Dot- 
tori , i quali negano quedo Diritto delle Genti, di concerto, 
che le cofe dabilite fra’ Popoli liberi, principalmente nell’unir- 
fi in Societk mediante il loro confenfo , o tacito , o efpredb , 
debbono da quelli ^dcrvarfi almeno in vigore di contratto , e 
per virth del diritto di natura , quando non vogliano difeio- 
gliere la Societk dabilita , e da quella fepararfì ; confeguenza 
manifeda ne diriva, che fra noi Cridiani deve odervaFfi , e re- 
golard il Sacro Afilo nella delcritta maniera , fe non in vigo- 
re del Diritto delle Genti, almeno per ‘forza del Diritto di na- 
tura , ^rchè hnno cosi dabilito , predato confenfo , e pattuito 
le Nazioni tutte, le quali fi fono unite a queda Repubblica e 
Laonde vi prego a non aferivermi a delitto , ed adcncrvi dal 
contendere con meco , fe io riferifeo il Diritto del Sacro Afilo 
^ al Diritto delle Genti , e non di natura , o ad altro capo di 
contratto de’ Popoli , perchè voi vedete , che non fa alcuna 
differenza , fi attribuifea all’uno , o all’altro dei detti capi , per 
r effetto di obbligare in virth della Religione , e della com- 
mime antica offervanza tutte le Nazioni , che ^nno avuto 
Sacri Luoghi dedicati alla Divinitli.; e per dabilite , che le fue 
Leggi non poffono trafgredirfi da alcuno della Crifiiana Repu- 
blica , fenza trafgredire nel medefimo tempo le Leggi di queda . 
Società, cumpreie eziandio le .Podedk publiche^ 
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Neppure ad abbattere quello fìdema , ed atterrare le addotte- 
ragioni , Tono valevoli tutte le propofizioni da voi allegate nel 
vodro iecondo libro al cap.42. , dove affermate , che il delin- 
quente non lafcia di elfer fiiddito del Principe , e foggetto alle 
Leggi Pubbliche , perciocché Ila ricovrato alla Chiel'a ; nè il 
luogo del'so, quantunque facro lafcia di efsere nel Territorio , e 
Giurildizione del Principe ; e che finalmente fu uno fpropofito 
manifedo l’ afserire , che la Chiefa dedicata a Dio non è pih 
fottopoda al Principe , ma al Vefeovo ; per il grande afsurdo , 
che le ciò folsc , potrebbono i Vefeovi nelle Chiefe , e Luoghi 
annedi elercitare atti d’impero, e di fuprema giurildizione, e 
tanti farebbero i Dominj particolari in cadauna Citc^ , quante, 
fon le Chiefe^ 

La fola rifpoda , che Gesù Grido nel formare la Cridia- 
na Rcpublica h divifo le due Podedù , ed afsegnò alla Chiefa 
quede Incombenze , e quede Giurifdizioni , come abbondante- 
mente vi ò provato , è iufficientilTima. a fodisfare a tutte le vo- 
lire difficolta.. 

Tuttavia per meglio chiarirvi , vi replicarò altre due cofe; 
la prima , che la Chiefa non pretende efente dalla Giurifdizio- 
ne del Principe , e dalia foggezione alle publiche Leggi , il De- 
linquente ricovrato nel Luogo Sacro; ma unicamente fifodienc, 
e fempre fi è fodenuto da tutti i Popoli , che la Giurifdizione 
del Principe , ed il vigore delle publiche Leggi debbono rima- 
nere in lofpefo , nè fi pofsono efercitare fintantoché il rifuggito 
ivi fi trattiene : e quello è un effetto del Diritto delle Genti , 
che fodicne l'Afilo Écclefiadico , u fia delle Leggi Fondamentali 
della nodra cridiana Kepublica , alle quali fono codrette di ce- 
dere eziandio in vigore del Culto divino , e della Religione , le 
altre publiche Leggi rifgiurdanti il Governo civile e politico 
della Società . 

La feconda cofa , la quale ò da replicarvi , è queda ; che 
lenza aver riguardo alla prefàta ordinazione di Gesù Grido nella 
idituire la Cridiana Republica , la quale chiude la bocca a tutte 
le repliche , e ragionando col folo lume naturale , io non- sò 
comprendere lo fpropofito manifedo da voi canonizzato , qualora 
fi affermi , che il Tempio dedicato a Dio non è foggetto alla 
Giurifdizione del Principe Laico; per la voffra ragione , che fe ap- 
partiene al Vefeovo , tanti faranno in caduna Cittli i Dominj par- 
ticolari , quante fon le Ch>cfe. Pii* 
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Primieramente a me pare , che appartenendo al Vefcovo 
' la Giurifdizione delle Chiefe fìa un dominio foto , il quale com* 
pete al Vefcovo fopra molti Luoghi particolari ; non che fieno 
tanti dominj particolari in cadauna Cittk , quanti fono i luo- 
ghi , come voi afferite ; altrimenti fi dovrebbono pur chiamare 
tanti dominj particolari tutte le Cafe , e tutti i luoghi della 
Città , a’ quali fi efiende la Giurifdizione del Principe ; eppure 
fi dicono un folo dominio. 

In fecondo luogo non sò intendere , come dalla Giurifdt- 
zione delle Chiefe appartenente al Vefcovo fc ne deduca , -po- 
tere i Vefeovi nelle Chiefe, e luoghi annelfi efercitare atti d’im- 
periu , e di fuprema Giurifdizione . Le Chiefe , e luoghi Sacri 
dedicati a Dio rimangono feparati dall’ umano commercio , ed 
ivi nè dai Vefeovi , nè dai Principi , nè da alcun altro fi pof- 
fono efercitare atti d’ Imperio , e di fuprema Giurifdizione , fe 
c’intendiamo d’imperio, e di Giurifdizione Temporale ; fe poi 
noi parliamo della Giurifdizione intorno alle cofe Spirituali, al- 
la Religione , al Culto di Dio , all’ onore dello fieffo Tempio 
e ad ogn’ altra dipendenza di tal natura ; allora certamente il 
Sacerdozio folo , e non la Temporale Podeftk può efercitarvi 
atti di Suprema Giurifdizione, e d’imperio, fe tali vogliami^ 
xhiamarli . Nè 1’ affermare quelle propofizioni , ed il foflenere 
due fomme Podedk nel medefimo Territorio , dove llk tutta la 
forza del vollro difeorfo , è uno fpropofito manifedo , come io 
m’ impegno di farvi vedere a forza di retta ragione , indipen- 
dentemente ancora dalia ordinazione di Gesò Grido , in queda 
• nodra Cridiana Republica.. 

Ogni obbligazione , dice un celebre Tilofofo , che nafoe 
dalla natura , fi riferifee a due capi ; poiché , o noi fiamo ob- 
bligati per difpofizione del Superiore , o per nodro fatto pro- 
prio . Quello , che è obbligato dalla Legge , e dall’ Imperio di 
un Magidrato, infallibilmente è un inferiore : quello, che viene 
obbligato dal fuo fatto proprio , non è inferiore , ma uguale 
‘ all’ altro , a cui fi obbliga : Quedi fi obbliga per convenzione , • 

e di propria volontà ; però , iebbene redi obbligato all’ altro di 
fare le cofe , che a lui' comanderà , non reda obbligato, perchè 
r altro fia di lui fupcriore , o perchè abbia maggiore autorità 
fopra di lui; ma reda obbligato dalla fua propria volontà , dal 
fuo confenfo , fpogliandofi della propria Todelfà fopra le cofe 
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fue , alle quali egli è in liberti d’imporre quella Legge ^ che. 
a Ibi piace . Dunque la caufa , che produce quella obbligazio* 
ne , non è una Podcft'a fuperiore ; è una Podella uguale . Que- 
lla è una facoltà , che fi d^ in vigore di un contratto ; e nei 
contratti per ciò , che appartiene al contratto mcdefimo , tutti 
tono di uguale condizione; altrimenti li patti, che richiedono il 
libero confenio, non vaierebbero fenza la libera podehh dell’uno, 
c deU’altro , che li dilponga . Pertanto, le molti Principi , o Po- 
poli liberi con un patto , o con una Lega fi obbligheranno alTie* 
me, polTono commettere la cura , o l’ decozione di qualche cofa 
ad un lolo , o a più perlone, fenza che perdano la fuprema Po- 
dcllh nei loro Stati . Non fi offende pertanto il fommo Impero 
de’ Principi Crilliani nei loro Dominj , il quale rdla ad elfi pie- 
namente libero nelle cofe temporali , non contrarie alla Fede , 
alla Pietk ; non fi fa torto alla loro Maellh , e non .è un alTur- 
do, che il Sacerdozio, quand’anche vogliamo confiderarlo come 
uguale , c non come Superiore a’ Principi , eferciti nei loro Ter- 
ritorj la fua Podcllk , e ch’egli abbia Impero negli uguali; pep' 
chè cosi hnno pattuito i Popoli , e Principi Cattolici entrando' 
nella Crifiiana Rcpublica , ed ùimo predato confenfo alle Leggi- 
fondamentali della medefima; le quali aitribuifcono tale Giuri- 
fdizione , e Dominio agli Ecclefiadici . 

11 limile accade fenza alcun alTurdo nel Governo Polirle» 
dello Stato fra molti Principi liberi , ed ugualmente Supremi , 
che fienfi uniti in Rcpublica ; molto più adunque potr^ acca- 
dere fenza offdfa della Maedh , e Suprema Podedh. dei Principi 
nella Repubblica Criiliana , trattandofi del Sacerdozio , il quale 
efercita nei Stati Cattolici una Podedk totalmente diverta dal- 
la loto , cioè 1’ EcclefialHca . Voi riconofeerete da molti el'empf 
la verità , e la fulfiilcnza deH’efpodo in non poche Repubbliche. 
Tale appunto è la Lega , con la quale in oggi vediamo , che le 
Città Belgiche confederate ànno codituito fra di loro un Impe- 
ro , falva a tutte le Provincie (come dicono) la Libertà , e Taf- 
folura lemma Podedà ; coredo Impero fi efercita dal Collegio ' 
dei Stati Generali nelle cofe pubbliche della conaun Società ; e 
ciò non odantc a cadauna Provincia compete la lomma Podedà 
Popolare, e la Maedà . Lo deffo accade ne’ Popoli confederati 
de^i. Svizzeri , ed altri molti della Germania; e la dclTa forma 
di coafcdcrasioQt fembra quella, che una volu vi era nell’ atle- 
tica 
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tica Grecia: Imperciocché quafi tutte le di lei Cittk , fcbbene 
pienamente libere, econ pienilTima Podelt^ d'Armi, e di Leggi , 
obbedivano , ciò non odante , in vigore della Lega , al Supremo 
Conllglio degli Amfìicioni di Delfi , che aveva potere di coman- 
dare in rutta la Grecia (i) : In quedi cafi adunque manifeda- 
mente 1 ’ Impero compete alla Repubblica in ciafehedun mem- 
bro di quella , fcbbene tutti li membri abbiano una Podedà 
fomma , ed uguale nei loro Stati : Dunque non è aflurdo, che 
in queda maniera vi fieno due fomme Podedk in un folo Ter- 
ritorio , e che pure un uguale cfcrciti la fua Podedh fopra d’un 
altro eguale . 

Noi abbiamo ancora Efempio di quedo fidema di Re- 
pubblica , in cui r autorità Monarchica nelle cofe Spirituali ap- 
parteneva al Sacerdozio , fenza lefione della Podefih Sccolare- 
deir Impero , tanto nei Popoli dell’Etiopia, quanto negli anti- 
chi Romani *' Era cosi grande preffo gli Etiopi la Podedk dei- 
Sacerdozio , che non folo indipendentemente dai Rè difponeva- 
no delle cofe appartenenti alla Religione , ma denunciavano in- 
oltre que’ Sacerdoti la morte ai loro Principi , i quali cieca- 
mente ubbidendo fi uccidevano (2) : e predo dei Romani , co- 
me raccontano Livio (3) , e Gellio , vi era il Rjè delle cofe Sa- 
cre , la di cui moglie veniva per fino onorata col nome di Re- 
gina (4) ; ed abbiamo gik veduto, che la-Cafa del Flamine’, 
l’Oratorio delle Vedali, dove odcrvavafi l’Afilo, erano luoghi, 
efenti dalla Giurifdizione dei Principi , e dei Magidrati , la qua- 
le competeva al Flamine , e alle Vedali . 

Ritornando dopo si lunga digredione ai Capitolari Fran- 
cefi ; Voi fupponete , che fode il Rè, o il Magiflrato Laico,, 
il quale giudicadè le refidenze fatte dagli Ecclefiadici al Con- 
te , che non entradè nel Luogo Immune ; ma ciò non fudl- 
de . Il Configlio del Rè era compodo di Laici , e di Ecclefia- 
dici , e gli Ecclefiadici fedevano in primo luogo : nel Palazzo 
vi era il Capcllano del* Rè , o fia Cudode del Palazzo, il qua- 
le attendeva agli affari Ecclefiadici ; Vi era il Conte , al quale- 
appartenevano glf affari fecolari : Le materie Ecclefiadiche fi. 
rimettevano al Giudizio del Confìglio de’ Chierici , con queda 
regola , che potendoli conciliare la Legge Civile ,. e la Legge 

Eccic- 
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EcclefiafHca , ciò fì dovefTe procurare ; in cafo diverfo , la Ugge 
del Iccolo doveva andare al di (Tatto. Cosi ci è (lato tramandato (i): 
Capellams^ vel Palatiì Cujios de omnibus negotiis Ecclefiajìicis^ 
•vcì minijlris EcclefiiC y & Comes Palatii de omnibus f<eculari~ 
bus caujis , uel Judiciis fufeipiendis curam infianter habeant (Jc, 
ibid. (2) Conjtliarii autem , tam Clerici , quam Laici , tales 
eligebantur , qui primo Deum timerent ( 3 ‘c. ut cum bis , qui 
utramque Legem nojfent , Ó* Dei magis , quam bumanarum 
Legum Jìatuta timerent , ita decernerct , ita Jiatueiret , ut ubi 
utrumque fervori pojfet , utrumque fervaretur y Sin autem Lex 
Stcculi merito comprimeretur ^ Julìitia Dei fervaretur . Odoar- 
do (3) dice : Mandar Corniti Palatii Regis Falconi y ne in 
hoc caufa ( era caufa EccleGaflicà , ed ecco la ragione , nella 
quale (la tutta la forza ) , quia de Presbyteris , Ecclefis 
caufa ad Epifeopos , Ó* ad Synodos definitio pertineat , non 
ad Maliy vel Civilium Judicum difpojitionem . 

Giudicò inoltre la Chiefa , che non fo(Tero degni del Sa* 
caf.cto Afilo gli eccettuati nei Capitolari di Carlo Calvo , e nelle 
Leggi dei Longobardi ; aggiugneremo il principio del Capitolare 
del lib.7. (4) da voi tralafciato ; il quale fark il Capitolare dell’an* 
no 801. , che fì è portato da voi in quella parte , dove fì'co* 
manda la depofìzione dell’ armi ; cos^ ivi fì legge : ^ui ad 
Ecclefiam confugium fecerit , in atrio ipfius Ecclefice pacem 
babeat , ncc Jit ei necejfttas Ecclefiam ingredi , Ó* nullus ei*m 
per vim abjirabere pritfumat (S’c. e vi è ancora nel Capitola- 
re ciò , che a(Terite voi : Ut eos timoris necejjitas non conjìrin- 
gat circa Altaria manere , Ó* loca veneratione digna pollue- 
re , depofitis armis , qui fugerint . ^od fi non depofuerint > 
feiant fé armatorum viribus extrabendos , Ó* quicunque eos 
de Porticibus ^ O" de atriis , Ó* de bortulis , de Balneisy vel 
de adjacentiis Ecclefiarum abjirabere prafumpferit , capite 
punta tur-, 

Quefto Capitolare conferma a meraviglia T Ecclefìaftica 
Immunitk , alla forma degli antichi Canoni ; la eftende agli 
atrj , portici , ed k tutte le altre adjacenze della Chiefa ; ed 
il Principe, che difpone unitamente agli Ecclefìafìici, fecondo la 
difciplina della Chiefa Gallicana , impone la pena delia morte 
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ai violatori dell’ Immunità . Ma non e Legge del Principe Se- 
colare , è un Canone Ecclefiaftico ; il Principe non fa altro , 
fe non fe cooperare , e volere dal canto Tuo 1 ’ efecuzione della 
Legge Ecclefiaftica , come Protettore dei Canoni . 

L’ altro Capitolare di Carlo il Calvo da voi allegato , 
comanda ) fi reditiiifcano gli altrui Mancipj,fe fuggiranno al 
luogo immune; quello non k niente che fare con l’ Immunità, 
nè la offende ; ordina , non che fi vada dai Padroni a tirarli fuo- 
ri , ma^ che fi redituilchino , c fi caccino fuori ; ed è giuflo , 
come abbiamo altre volte olfervato , che' la Chiefa non ritenga 
le perfone , e le robbe d’altri; e s’impongono le pene contro 
gl’ ingioili ufurpatori ; lo llelfo ivi fi difpone intorno a’ Servi. 

Alcuni ne avete voi tralafciato , ed altre memorie , 
quali per far la Storia più , che fi può , compiuta , apporte- 
rò io.. Nel Capitolare dell’ anno 828. (i), fi legge: Si quis ex 
levi confa , ant fine confa hominem interfecent in Ecclejìa , 
de vita componat .. Si in atrio EcclefiiC , cujns Porta Reli- 
quiis SanHorum confecrata efi , bnjufcemodi bomicidium per- 
petratum fnerit , Jimili modo emendetur , Ó* componatur . 

Ed il Surio (2) fcrive : Beatum Meinvercum Epifeopum' 
Faterbonenfem Capellam confecrajfe nomine Beati Mexii , cui 
Immunitatem conceffit , nulla faSla excepeione : Ut quicunque 
forenfi lege conviElus , (S" Jententia damnationis addiSìus 
Capellam contigiffet , addiBte poeme obnoxiut non ejfet . 

Da tanti uniformi Capitolari fi rileva fempre una rigida 
difciplina della Chiefa, ajutata dalla forza temporale dei Prin- 
cipi , ne! volere offervata efattamente la Immunitk del Tem- 
pio , e fi comprova elTcre flati fino a tutto il nono fecolo affai 
più difficili , e rillretti in' eccettuare i cafi , che non godono 
r Immunità, di quello, che fono flati pofleriormente i Som- 
mi’ Pontefici . Voi vorrefle , che quelli Capitolari folfcro conlì- 
derati quali Leggi de’ Principi fecolari; e veramente a chi non 
k prattica delle materie EccleTìalliche , fentendoli intitolare Ca- 
pitolari di Lodovico Pio, Capitolari di Carlo Magno, di Car- 
lo il Calvo , fubito fanno imprelfione come di Leggi del fe- 
colo ; e fanno dubitare , che le Leggi del Sacro Afilo , la giu- 
rifdizione di quello , fieno fiate fempre dipendenti dalla Po- 
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dcli^ Temporale ; pure fapete meglio di me , che la cofa non é 
COSI : Sono tutte rifoluzioni decretate nei Concilj ; ed in confe* 
guenza fono Canoni , e non Leggi del Secolo . Sebbene vi ò 
gili dimoRrato coll’autorità del de \larca s'i fatta verità , pure, 
acciò meglio ne^reRiam perfualì , fono in grado di moRrarvela 
di bel nuovo più chiaramente; e fìccome altro non potrei fare, 
che ridire quanto ù Icritto 1’ Autore Anonimo del libro intito- 
lato . Abregé biJìoriqne du droit Canon contenent des remare 
ques fur les decrets de Gratien . A Lyon chez Jean Certi rue 
Merciere , a la Trinité id8p. Cos'i io vi traferiverò ciò che in- 
fogna lo ReRb Autore tanto accreditato prcRb a’ Francefi: a carte 
dunque 42. egli dice . 

Quelque foin , que prilTent les Eveques d’ cmpecher que 
les dccretales de la colleéfion d’ Ifidore n’ euRent cours en Fran- 
ce , ils ne purent jamais empecher qu’on ne s’ en fcrvit en bicn 
des rencontres dans les jiigemens EcclefiaRiques , quoyqu’on ne 
s’y conformat jamais entierment ; 1’ Eglife Gallicane , comnfc 
nous verrons dans la fuite , eyant toujours eu pour maxime fon- 
damentale de la difcipline , de ne point s’cloigner des ancicns Ca- 
nons , ny des anciens ufages du Royaume . Depuis le neuvieme 
lìecle jufquau douzieme le Droit Canon de l’ Eglife Gallicane 
fut augmentè par les Capitulaires de l’Empereur Charle Magne, 
par ceux de TÈmpereur Louis le Debonnoir fan fils , & par ceux 
de Lothaire & de Charle le Chauve auRì Empereur , & fes pe- 
tits RIs . 

Ces Capitulaires font des loiz faites dans -les Conciles , ou 
dans les affcmbleés generaics du Royaume pour le bien de. l’Egli- 
fe , & pour la . confervatjon de fa difcipline. Ces Loix Ecclefia- 
Riques confirmeds par nos loix , & par confcquent loùtenues 
de l’atHorité Imperiale, fe nommoint Capitulaires, & etojent 
attribucés aux Princes fous le regne des quels cllcs avoìent cté 
publicés . .L’Abbé Anfegife , qui fut depuis Archeveque de Sens , 

Be- 


Dall* proporzioni , chi hanno le leg^i femibarbare con rfuelle de Crilììanì 
Impera dori , apertamente fi vede , thè il diritto introdotto da 't^nefiì con poca va- 
rietà continuò fin aita metà del nono fecolo , Jenza che mai s impaccia([ero i Ve- 
feovi in promulgare flatutt , ed ordini aUrifilo Ecclefiafiice appartenenti , fe non 
in guanto tranavafi d'ubbidire alle leggi del Princfpe , 0 tptelle efeguire y e fe 

pure 
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Se Benort Sarnomm^ le Levite ont prts foin de rccueillir oes 
Capitulaires & d’en faire pluficurs Livres : Nous en avons quatre 
livres des Capitulaires de la collcflion d’ Anfegife , & trois de 
celle du Diacre Benoit < 

Pag.iid. Tous CCS Capitulaires , qui ctojent pour la plufpart 
tirés du Code des Canons de J’ Eglife Gallicane , & des Decretales 
de la colleflion d’Ifidore , avo^cnt cté confirmès par le Saint Sie- 
ge , cornine nous I* apprcnons de Ja prefàce de Benoù Levite 
qui parlane de ces Capitulaires dit , que auBoritatt ^pofìoUca 
conprmata funt . Ives de i hartres , fc Gratien rapportent une 
lettre du Pape Leon quatricme a 1’ Empereur Lothaire , dans 
la quelle ce Pape s’ engagé a ohferver luy tneme , & a faire 
obfcrver tout ce qui a eté ordonnd dans Ics . C^itulaires . De 
Capitulis vejìris , dit il , •vejirorumque pradeeej/orum irrefra- 
gahiliter cuftodiendh , Ó" confervandtt , quanto valuimus & 
valemut y Chrijio propitio y & mne y .& in Mvum confer- * 
vatoret modis omnibus profitemur . 

Nous ne devons pas ctre Surpris de la grande Autoritè, 
qu’ eurcnt ces Capitulaires par toute la France , puifqu’ ils avo- 
jent cté faits y comme nous avons remarqué dans les Conciles 
du confentemeivt rles Eveques , qu’ils etojent tirez du Code des 
Canons, & qu’ils etojent fouienus de 1’ Autoritè Apoftolique , 

& de r Imperiale . Cetre grande autoritè de ces Capitulaires 
mit prefque en oubli en France le Code des Canons , & 5c 
qu’on ne parla prefque plus dans les Conciles des Siecles Sui* 
vans , que de 1’ obligation ou l’on etoit de les obferycr : c’ eft 
ce que nous voyons par le Cbaphre feptante-huit du'Concile 
de Meaux . Ut Capitula Ecclejiajitca , dit ce Concile , a domno 

V Ca- 

■ • 
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pure fi legge alcuna regola da effi loto flabilita ne' Concìli delle provtntie , o non CtaopI aotU 
appartiene quefia che a foli Chierici y o fi vede promulgata colf autorità , a nii'chi , cd «gio* 
fentimonto de' Principi , e fenxja il menomo detrimento della gìurìfdnjont , che >><I di eflì in. 
compete alle puhbliche podeflà . Ed incominciando da que' Canoni .che fono nll’AS. 

tolti da Cratitno , il Concilio di Lerida (a) che proibifee a' Chièrici d'eftrtrte , *“ L, yj « 
a battete i loro fervi , o difcepoli , che fuggono in Chiefa , non appartiene punto conciliò <U 
all' Immunità di cui- fi tratta \ ed i prejeritto a' foli Chierici , (bj t non mai 
tentra Laici, fu' quali non aveano i Vtfeovi giutifdhàone^ J07. 

Coutil. Utrdauf. af. Orai. t. tf.cauf. ry. yu, 4, niIlM Clcritonni Scrvnia , alt dlCiifii. 

Ib 0 fuun fagitatcìD fttl Ecclc^am eiirabart aadcat ^ vtl fUgeUart ptBfBnai « 

-CéMvitmi 9ttk ii $• 
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Carolo Magno Imp. nec non a. Domino' Ludovico Pio Augi, 
promulgata obnixe. obfervari. pracipiantur f. Jicut & legali» 
obfer'vanda effe nofcuntur.. 

Pag. Il 8. Dans le commencetnent du douzieme' Siede juf* 
ques au milieu dutreificme l’on ne parloit prefque plus en Fran* 
ce ny de l'ancien. Code des Canons de l’Eglife ny des Itvrcs 
Capitulaires , mais on s’attachoit encierement a la Colleflion de 
Gratien a la referve de ce. qui s’ y trouvoit concraire aux 
anciens ufages du; Royaume , que la Trance at toujour ecé tres- 
jtfloule de maintenir,. & c’ed cn^ ces ufages. qu’elle.fait conlìder 
ics libcriés : Ceree Colledion- de Gratien ainfy modereé , & 
tempcrcé par Ics. ufages du. Royaume ecoit conlìderéé . 

Depuis fan. 1230. auquel Ics Decretales de la Colledion 
Gregorienne commcnccrent a paroitre jufqu’a l’année 151.5.. 
qui eli celle du Concordar Pafsé a .Bologne entre le Pape 
Leon X. & le Roy Francois premier, le Decret de Gratien^ 
commenca a erre un peu negligé en Trance , ou fon s’actacha 
amane que nos. libertés. le pouvojent permettre au droit nou* 
vau des. Decretales Gregoriennes qui lont encore x. prefent em 
ulage dans. le' Royaume . 

Vennero poi doppo le Pragmatiche, delle quali dice l’Autore.. 
Pàg.122. La. Cour de Rome &c.. Elle obtinf enfin ce quelle 
fbuhaitoiz fous.le Roy Francois premier . Certe Pragmatique pur 
k. concordat. qu’il fìt avec le. Pape Leon. X. l’année 15 idi Ce- 

Prin- 


XtVI; Il ' Concilio • J" Orleans (a) celebrato nel Panno DXIU rapfortandofi a Cànoni- 

Concilio a Ecclefiafìici f ed alle leggi Romane, ordina a' Vefeovi , che non con/egnino ad al- 
•ilctsi. •■»■. f rifuggili in Ghie fa- , fe non prima ottenuto- da perjecutori il giuramento 
**’• detla> vita, e fanith da' mamiri, a parchi dal reo [offe data foddisf aziona , ad 

ammenda del delitto \ minacciando a' l'e/covi , che faranno il contrario, la fesa' 
razione non foiamente dalla comunione- Eccleftallica-, e da' Chierici , ma ancora- 
dalia comunione- Cattolica . I^uole peri, che i fervi fuggiti in Chie fa- fieno sfor- 
zati tallo a ritornar a! fervigio ,. e non- volendone uf ciré , il padrone poffa occu‘ 
pargH -, e- rinuova lo lle[fo- giuramento di perdonare a' fervi ,. che fi- vede efpreffo 
nell altre leggi. Queflo Concilio non i' che un efecuzione delle leggi medefime , ed' 
olirà- dì fu confermalo- da. Clocbvee- primo- Re di: Francia- da- cui- prende l'au~ 
Urità- (b.).. 


Ct>' Coniti: Aurillom. 1 . 1. & j.af,.Craet ibi et ì6, vorp food E«ckli*fHci. CàMMI , k ka; 

1toiB»na conftiiaii • 

CbJ r.f'an.BJtn.e, ì.i.it 


Dii,,., 


Trincc pòur plaire au Tape cafla la Pragmatique de Charle 7. 
pour Ics autres qui contenoint des regletnens touchans Ics Moe- 
urs , & la Difcipline 'dcja receiie idans le Royaume il ile -con* 
fervat fous le nom de Concordat.. 

Eccovi dunque dimodrato , >che i Capitolari fono Canone 
' e che la Sacra Immunità è Tempre data regolata dalle Leggi 
Eccledadiche , anche in Francia ; eirendofì quei Principi fola- 
mente impiegati a farla rilpettare ..colla loro Autorità , e con 
la forza . 

Nella Spagna poi , Tebbene 'quella ‘Chiefa Ga data -per r. ,i of. 
molti fecoli afflitta dal Governo dei Goti , «che erano Ariani, *• 

quali non G convertirono , fe non verfo la Gne del fedo fecolo, 
in cui il gran .Pont'eGce S. Gregorio .Magno li confermò nella 
Cattolica Religione -; pure' non lafcia , contra quanto -voi alfe- 
rite , di fomminidrarci documenti , ’C Leggi Canoniche fatte 
dai fuoi Eccléfiadici in difefa del Sacro AGlo dal tempo della 
fq^ Converfione Gno al principio del ottavo Secolo , nel quale 
fu edinto r Impero dei Goti , e la Spagna pafsò a gemere fol- 
to il dominio de’ Mori , -che .erano infedeli , .chiamati poi 
Saraceni.. 

Codumarono adunque nella Spagna Totto il Regno de’ Go- 
ti , di governare gli affari dello dato , si intorno alla tempo- 
rale , come intorno all’ Ecclefiadica Polizia ,'i Concilj Generali., 
compodi -per la maggior .parte di Vefcovi , e per un altra par- 
te dei Magnati del 'Regno , all’ ufo rmedefimo , che G -codu- 
mava nella Chiefa di Francia Lotto l’Imperio di Carlo Magno., 
e de' fuoi Succeffori facevano pure in Spagna i fuoi ^Canoni, 

‘C quando erano materie Ecclefiadiche , G fottofcrivevano To- 

y .2 lamen- 


Mr/ Concilio dì Toledo (») celeèrato nilt anno DCLXXXI, fi dice : tì? en- -xLViri."* 
tra pa(fi trenti vicino alla Chiefa ninno efltagga i rifugiati , parchi quefli non Concili di 
efcano da tal limite ferrea precifa y e naturale necejfitày e chiunque a tal <i<fr«-To(»do «n». 
to contrawenijfe , fojfe fcomunìcalo , e f unito dal Principe ; e vuole in fine 
che fe il Sacerdote non rende il fuggittvo-, dopo il giuramento datogli fecondo il 

prt- 

(t) Cemcil. Teht.'Xn. t. ep.Gret. H.t. ];• 

Cb) Idrd. fi quif aulcm hoc cfccrctun tcntivcrit violare, -& Fcclcfiaflics cieommunicationi 
fnhiicaat, & revcritatia Regi* fariatar faoteniìa : 'O* r* yina, aoc fuga talium fi evanerit Sa. 
cardoii quKrauda all , dal damnornm fententìa 'fecundem eletiioDen Pciacipie haìofmodi S«. 
cerdolib» itroganda . 
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laoiente da’ VefcovI ' formavand poi unitamente dal Rè con i 
Magnati , fe rifguardavano cofe da efcgutrfi dai Principe , o 
pure fc contenevano pene temporali . Ciò (t può riconofcere dal 
Canone fatto nel quinto Concilio Toletano ^ in cui avendo i 
Padri del Concilio avuto in mira di adrignere i SuccelTori nel 
Regno con la forza del giuramento all’ olfervanza di una Leg> 
ge fatta dal Rè Cintila , in cui fì ordinava , che niun Rè dei 
Goti eletto legitimamente co’ voti, alcendere pocelTe alSoglio, 
prima di aver promelTo frh l’altre condizioni , con folenne ^iur 
ramento , "di non permettere , folle violata la Cattolica Reli< 
gione , nè dimoraffe nel fuo Regno alcuno , H quale non folfe 
Cnitiano ; cotello Decreto , in cui li Padri Culminavano la Sco* 
mimica contro i Violatori dd Canone, fu fatto con l’ Autorità 
del Rè medcftmo , e dei Magnati * a differenza degli altri Ca> 
noni , t quali lì (ìabilivano con la fola Autorità del Concilio y 
come rileva Natale aè Alexandro i). 

Del rimanente in affari di Religione , foffero appartenenti 
al Dogma , o alla Difciplina , difponevano tanto arbitrariamen- 
te i Vclcovi nel Concilio , fenza alcuna dipendenza che non 
folo non ricercavano il confcnfo nè dei Magiflrati , nè dei 
Rè ; c non folamente obbligavano il Popolo , ed i Magiflrati 
all’ ubbidienza dei loro Canoni , ma vi coflringevano gli (ledi 
Rè fotto pena della Scomunica Ce lo dimollra il Concilio 
quarto di Toledo , tenuto fotto del Regno di Sifinando , culi’in- 
tervento di circa fcttanta Vefcovi , onde gli fu attribuita 
grande Autorità , che dal Concilio Toletano quintd. fì nomina 
Concilio Generale . Nell’ultimo Canone di cotello ('oncilio quarto 
i Padri , fatta una feria ammonizione al Rè ^ e fìioi Succeflori , 
di non abufarfì della Podcfla loro conferita a falvezza , e dife- 
si de’ Sudditi , convertendola in Tirannia , e di governarli in 
modo , ut Rcget in Populis , Ó* Populus in Regiousy Ò" Detu 

in 

Nàtat. Àltwsnir* Bìfi, E'echf, Tarmi, 7. taf, z, arr, 6, il flsmfa il Lmeta* 


fnfcritto de' Calami, e dilli hggi, fari in arbitrio ' dtl Priniipa il punire gli 
Jle(f\ Sacerdoti , 0 di far loro pagare i danni , Qrit/lo Concilio non tocca le pub‘ 
ifiche Podefià , ni toglie un atomo di giarifdizione a guelfe, anzi rimette if ga- 
fiigo nelle mani del Principe j ed altra di /» vede celebrato colfefpreffo conjinti- 
pania dal Re Ervigio, tome apparijce dagli alti di ejpi. Ni diverfamente fn 
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in ntrìfqut Utetur , fulminarono la Scomunica contro quei Rè, 
ì quali con fuperbo Impero , e Regio Fado della Sovrana Au' 
torith contro la riverenza dovuta alle Leggi, abuTati fi folTero; 
nè fi. contennero i Padri del Concilio alle fole minacele pel tem' 
po futuro ; ma vennero a’ fatti ; e fcomunicarono Svintila , la 
di lui Moglie , e Figli , ed il Fratello , perchè avevano in cru- 
deltà , e ticannfa convertito il Regio Impero . Vi ò fatto que- 
fto preambolo , perchè non abbiate da replicarmi , che i Ca- 
noni dei Concili Tolctani , non obbligavano le pubbliche Po* 
defià , e che non avevano altra for%a , fe non quella attri- 
buitagli dal Principe » 

Ciò prefuppodo il Canone duodecimo del Concilio fedo» 
Toletano , che aveva lafciato Graziano , e voi riportate^ nom 
induce il vodro fignificato, come fpiegate, ma un altro diver* 
&>; mentre vi appoggiate folamente alle ultime di lui parole: 
^od Ji ipfe mali prius reminifeens ad Ecclefiam fecerit con- 
fugium, tnterceffiono Sacerdotum ^ Ó* reverentia loci y Regin 
in eo Pietas refervetur , comitante Juftitia . Voi la prende- 
te troppo generalmente la cofa. Sembra, cosf troncato, che il. 
Canone rimetta pienamente alla Piet^ del Rè 1’ oflervare , o 
non oflervare 1’ Alilo per tutti li rifuggiti alla Chiefa , e. che 
fia una cofa dipendente dal folo arbitrio del Principe , la Sa- 
cra Immunitli . Se vogliamo vederne il vero , leggiamo tutto, 
il Canone , ed éfaminiamolo con tutte le fue relazioni , e feo- 
prirete uno dei pihchiari, ed incontraflabili documenti, che trovar 
fi pofla, per il Sacro Afilo. Il Canone rapportato nel Labbè(i) co- 
sì parla: Pravarum audacia mentiumy fepey aut malitia. cogita- 
tionumy aut caufa culparum-y refugium appetir boftium ; unde 
quifquis patraror culparum extiterir talium , virtutem petens de* 
fendere adverfariorum , Ó* Patria , vel Gentis fute detrimen- 

^ ta^ 


Co SuUi mm ; J. C$mcUi0t. n»t Cntìl. Tiltua. S> ‘ 


Jì/p*fle ìul Ctntilì» VI. dtir anno DCXXXVIIl, (a) non i rapportalo da 
Graduano, ovo fi rimette alla pietìi del Re il perdonare a ehi fogge in Chiefa;.. 
merfì la riverenza del luogo faero-y ed htereejjione de' Sacerdoti, e parchi ve 
eancorrejfr la giufirzir . 

(>) Ceeeil. C'I. i)9. Tolte, t. ii., qaed li ipt* mali prin naiairceoi ad Ecctflìaar 
IRC' tt coofagism y» ioctrccflìoBC Stcctdotttoi rtf^cpitA- loci y la to ptetM fcrcrftmr 

«ogittMit ioAiiio, 
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ta intulerit rerum , excommunicatus , ó* retrufut lon^inqùto- 
ris Paenitentia legtbus fubdatur , ^od,ft ipfe mali fui prius 
remini/cent ad Ecclejiam fecerit conjugium , interceffu Sacer- 
dotum y'Ù' reverenda loci ^ Regia in eo Pietas tefervetur , 
comitante Jufiitta . 

Cofìui , di cui parla il Canone è un Traditore, Un Ri* 
belle , e Nemico della Patria ; un Reo di lefa maeflk ; e fic- 
come nel Canone ultimo del Concilio (Quarto Generale Tole- 
tano, fu determinata la -pena della fcomunica contro fimili de- 
linquenti , così quedo Canone didinguendo due cafi del Reo , 
r uno , quando egli reda prefo , e nelle forze del Rè , e del 
Popolo, l’altro quando lì rifugia volontariamente pentito nella 
Chielà , dabilifce ancora due diverfe difpofìzioni . Nel primo 
cafo il Sacerdozio , per ciò , che gli appartiene , non lo vuole 
adblvere così predo dalla fcomunica ( deveii fupporre -, fe il 
Rè , ed il Popolo gli perdona la vita ) ; ma vuole , che rin- 
chiufo fia foggetto alle leggi di una ben lunga penitenza. Nel 
fecondo cafo, quando il Reo pentito v^ a ricovrarfi da fe def* 
fo alla Chiefa , ‘il Canone non lo priva della Sacra Immunità; 
mentre , Reverentia /oc/ , vuole , che fì eferciti in lui la Pie- 
tk del Rè, ‘Unitamente alla Giudizia , vale .a dire, attefo il 
Sacro Afilo , non vuole , che da condannato alla pena ordina- 
ria , alia morte; ma alla pena draordinaria , fecondo la Pietli 
del Rè, unita -alla 'Giudizia , 

La cofa è chiara , poiché , 'fe il Canone lo avede lafciato alla 
fola giudizia del Rè , allora codui era foggetto alla pena or- 
dinaria di morte , e di mutilazione di membri ; ma rilafcian* 
dolo alla Pietk del Rè unita alla Giudizia , .il Canone lo rila- 
fcia foggetto unicamente alla pena draordinaria , eccettuata la 
morte , e la mutilazione de’ membri . ‘Queda in fomma era 
una difpodzione di dover confegnare il Reo, fot to però la ficu- 
rezza della vita , e della mutilazione dei membri alla forma • 
della difciplina della Chiefa di que’ tempi , alle Leggi della 
quale fi riferivano fempre i Conci! j Toletani , come fi può of- 
fervarc nei medefimi ConciI). 

in quedi termini fi interpreta il detto Canone nel detto 
Tomo del Labbè, in notis Carjta Loaifec litt. f. alle parole: 
InterceJJione Sacerdotum , Ó* reverentia loci : ibi : ^d Immu- 
nitatem Ecclejix fervandam duas affert Caufasj prima efi In- 

ter- 
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torce ffio Sacerdotum ; fecunda Reverentìa L od . Semper fuie 
Religiofum ad Ecclefiam confugientes , prò loci cuUh , (y ob- 
fervantia inde non abflrabi . Cos^ l’ interpreta ancora Natale 
AlelTandri nella Storia Ecclefìadica del 7; fecolo efponendo il 
detto Canone: Confugium ad bojies in datnnuni Patria excom* 
municatione y.Ù' diuturna pcenitentia pleBendum Jìatuit . ^od 
fi criminis bujufmodi reut- ad Sacrum'^fylum confugerit , ad 
Intercejfionem Sacerdotum , (y obi loci reverentiam, Regie fu- 
Jiitia Pietate temperetur Di quV non fi può mai fuggire; la 
Sacra. Immunità' fempre (lata oflcrvata propter religionem ). 
propter cultumy (y reverentiam' Lod Sacri .- 

Qu^ ficùramente non v’ è fcampo a dire , che non fi ob- 
bligano le pubbliche Pòdeftk talché io non comprendo, come 
poi in^ appreOfo) voi potiate accufare la- difciplina> Ecclefiaftica 
dei noftri giorni ficcome fofle a delinquenti più favorevole nel 
Sacro- Afilo di quello che fiagli fiata l’antica Difciplina della 
Chìefa .. Allora fr proteggevano nel Luogo Immune- li Rei di 
Eefa Macfik, i Nemici , i Traditori della Patria-, i Ribelli ; 0 
non fi confegnavano , fc. prima il Giudice Secolare non prò- 
xnettevagli della Vita , e de’ membri il perdono; in oggi fe- 
condo il cofiume de’ Secoli- piò recenti, ed attefa la difpofi- 
jsione delle Pontificie Cofiituzioni , malfattori confimili , ed altri 
con delitti chiamati' atrocifCmi , o di grave fcandolo , o danno 
alla Repubblica , aggravati-, fi abbandonano dalla- Chìefa , e fi 
confegnano alle Podefik del Secolo , non più riportata- la prò- 
mefla giurata, di non fargli: morire , c di non troncargli alcun- 
membro; ma con una femplice- protefia , o preghiera, la qua- 
le ad altro non ferve ,, che a- non incorrerfi- l’ irregolaritk per 
parte dell’ Ecclefiaftico-, e per una merai formalitk-, come voi 
fiefib confeflfate .. E poi tanto fi chiamazza contro dejl Sacerdo- 
aio',> tanto fi firepita ; che k; innovato-, che. k ufurpato in- 
>> pre- 


nlltzìotf dì Graziano ■ Jì Itggcnoì due dècrttì drl Concìlio dì XLIX. •' 
^ primo de tonali fi dice: (a) Che chiunque fa riffa . o commetterà Cooeilio di- 

omicidio neiralrio dettai Chìefa \ paghi a quella P ammenda per P immunità 
ulai,a nel fecondo: {fi) che chiunque ejirae dalla ‘Chiefa- il Servo fuggitivo p-u 

gbh 

C»)- Cenill.TtHueienJaf.attl.iJ eauf.- iji gnu. e. gl- 
It. Cam. iOo 
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pregiudicio de’ Principi , e della giuftizia y per mezzo della Sa* 
era Immunitlt . 

Il decimo Canone del duodecimo Concilio Toletano k (ì* 
milmente di bifogno di elTere tutto ponderato . Voi ne rife* 
rite le ultime loie parole per dimollrare , che 1’ efecuzione di 
quello Canone appartiene al Rè , e che i Sacerdoti contraven- 
torì f dovranno punirli dal Principe . 11 Canone pertanto rap 
portato dal Labbè (i) fubito nel principio parla di coloro , i 
quali per qualunque timore , o terrore fuggono in Chiefa ; fic* 
chè non v’ è luogo a dire, che comprende folo le private vio- 
lenze , e non la vendetta delle Pubbliche Podellk ; egli è uni- 
forme al Canone fopra efpollo del Concilio Quarto , il quale 
parla dei ribelli, e nemici della Patria, ed in confeguenza 
de’ Rei di olfefa Maellk , i quali correvano alla Chiefa per 
fcampare dalla GiuHizia del Principe . Quello Canone afhne di 
comprendere tutti i fuggitivi al Luogo Sacro , fieno perfegui- 
tati dai 'privati, o dalle pubbliche Podellk , parla con le paro- 
le generalifiime : Pro bis , (jiti prò quolibet metu , vel terrore 
Ecclefiam appetunt . Dal Concilio , con ordine , e confenfo ezian- 
dio del Rè, (ed era necelfario , acciò fofle tn unito , non folo 
delle pene <Eeclefiafliche , -ma ancora delle temporali, o per 
confcrvare til collume di quella Chiefa ) fi delìnifee : Confen- 
tiente parìter Ó* jubente ClorioJiJJimo Domino nojìro Ervigio 
Rege , hoc fanSium Concilium dejìnivit , ut nullus ( oflcrvatc 
. la parola generalilfima mllus : ) ut nullus audeat confugientes 
ad Ecclefiam , vel refidentes inde abjirahere , aut quodeunque 
nocibilitatis , •vel damni , fieu -fpolii refidentibus in loco fan- 
bìo «j/erre . Indi il Canone -fa f ampliazione dell’ Afilo a tren- 
ta pain fuori della Chiefa, dove dichiara, che iiwannodifefi , 
non in vigore delle Leggi del Principe, o de* Privilegj; ma in 
-virth del rifpetto, della riverenza , ( quello .è lempre il Fonda- 
mento 


Ci) Lthi Ttm. 6. Ctotil.im. «8i> 


.ghi tl Vtfcovt 930 . foldì , t faccia pubilica penitenza , Qnefle regole -apparten^ 
gono alla fola violenza de' privati, e fon fatte in efecuzion delle leggi e Capi- 
tolari da' Principi, uno de' ijuali i rapportato come Canone dallo Jieffo Grazia- 
no , (a) avvegnachi faro fia dalla fola autorità Imperiala meli' uuioue degli Jlatì 
. di Francia . 

C*) ea»f. 1 7. {«. 4. tan. ;• 
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mento del Sacro Aflio ) dovuta alla Cliietà : In ^uìiut trigi»- 
ta pafftbut unfufcHjufque Ecclejùe in tota circmtu revtrenùé 
defendetur . 

'Quefto Canone folo , il quale non è tanto moderno, onde 
non fi potrk opporre elTer egli una delle ufurpAzioni de’ Papi , 
incominciate ncirundecimo Secolo; quella folo i badante a chia> 
rirci di molte cofe . Voi dite fpenb , che ncirimmunit^ Locale 
Tempre fi fono confìderati i privilegi de* Principi , e non mai 
il Tempo materiale . Qui vedete palpabile l’ inlulTidenza della 
vodra aderzione . Leggiamo le parole , che feguitano del Cano- 
ne : ér nullo teaeantur eventu nece ffitudinis , qui Dominicis 
fe defendendot commiferunt Claujirit . Sono dunque le Sacre 
Mura , che difendono ; alle Sacre Mura è dovuta la riverenza. 
La lentenza è pronunciata dal Concìlio . Indi fubito padà il Ca- 
none alle pene , e della Scommunica Ecclefiadica , e della Se- 
verità delle Leggi del Rè contro de’ trafgrcflbri . Queda è la de- 
finizione del Concilio intorno all’ Ecclelladico A filo . 

Siccome poi i Sacri Canoni precedenti ordinavano di fcac- 
ciare dal Tempio i Servi , come altrui Patrimonio , e di prcfen- 
tare alcuni altri pochi , fecondo che abbiamo veduto , promef- 
fbne però da chi doveva riceverli il perdono con giuramento; 
e ficcome forfè allora pure qualche Chierico li nafcondeva, e li 
faceva fuggire , nè voleva ubbidire alle ordinazioni delle Codi- 
tuzioni Ecclefìadiche precèdenti ; cos^ il Canone dichiara edere 
foggetti li C hierici a render conto della fuga dei rifuggiti alla 
forma dei Canoni , giurando edere ieguita la fuga , c non aver- 
vi elfi colpa veruna ; fc poi non potranno la loro innocenza 
giudilìcare ^ e fe a cagion loro danno ne fia a qualcuno avve- 
nuto , allora obbligati faranno ad emendarlo ; di che fe ne ri- 
mette la decidone all’ arbitrio , ed alla fentenza del Rè . 

Il Canone qui difpone due cofe ; 1’ una rifguarda i Servi 
da fcacciard daU’ Afilo; ed in queda parte lì difende beniflimo 
la Sacra Immunità ; mentre a niun altro fi accorda la facoltk, 
e neppure al Principe , fuor che al Sacerdote , di trarre il Ser- 
vo dal Luogo Sacro , affine di confegnarlo nella forma preferit- 
ta da’ Canoni : l’ altra cofa , che fi laida all’ arbitrio del Rè , 
non k col Sacro A filo conneffione , ma provede al danno forfè 
da’ Sacerdoti colla loro difubbi«lienza cagionato , cooperando alla 
fuga di colui , che dovea reditu^rlì : cotedo capo pertanto ^ H 

X qua- 
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quale riducefi ad una azione' civile , o mifta di danno dato , ir 
lafcìaco da giudicarfi contro de’ Sacerdoti colpevoli , airarbitrio 
del Rè : Ipfos tamen , qui ad Ecclejiam confugium faciunt 
fi fMxta prtfcorum Canomm infiituta bi qui eot rtpgtunt , 
Sacramenta reddiderint \ & Sacerdos Ecclefie ipfius ab Eccle- 
fitce foribus non abjìraxerit aut fuga talium fi evenerie Sa- 
cerdoti quetrenda eji , aut damnorum fententia yfecundum Ele- 
fiionem Principi! bujufmodi Sacerdotibus irroganda . OfTerva- 
te adefTo , cfaminato quell’ultimo Capo' tutto allìcme- coll’intie- 
ro Canone , che figura diverfa egli fa da^ quella datagli da voi 
con quelle parole : Aut fuga taltum ^ fi evenerit Sacerdoti quee- 
renda e fi ,, aut damnorum fententia fecundum EleBionem Prin- 
cipi! , bujufmodi Sacerdotibu! irroganda ^ 

lo poi ancora non polTo comprendere come' dalla Lettera di 
K. ticifs Gelafio Icritta' a Bonifacio Vefeovo , fi ricavi , eflere (lati i Fon- 
^ tcfici pronti- efecutori- delle Leggi Imperiali e colla, feorta del- 

le Leggi Civili aver eOt regolato qualunque Capo di efleriore 
difciplina fecondo che voi difeorrete , perciocché GelaGo nel 
principio della Lettera dice : Metuentei Domino! Famuli , fi 
ad Ecclefiai fepta confugerint interceffionet- debent quetrert 

noti- 


la. • jII ftHÙmenU) degli sltri Padri della Chìefa , » delle leggi de' Prinelpì 

ScDtitneoti d«’ ntit' i contiatia punto la pratica’ de' Pontefici antichi di Roma , guali erano pron- 
P«pi amichi ti efecutori degli ordini Imperiali y e con la /corta delle leggi civili qualunque 
Inioiao all ^ efleriore di/ciplina regolavano . Il primo fra qùefti , di cui truovafi memo- 
* ria appartenente alt Afila nella’ raccolta di Graziano ^ ì Papa Galafio creato nelt 

anno CCCCXCII, nel tempo d'Anaftagio Imperadore , e Teodorico Re d' Italia , 
in un' epiflola del quale fi legge fcritto a Bonifazio Vefeovo : (jì) che i fervi fug- 
gendo in Chiefi devono ricercar intercefiione ,t non nafcondìgU y e che perciò effen- 
, , do dat Padrone con giuramento dato loro il perdono, fi devono a quello re/lituire 
DacraiidiPa- forza > come le leggi difpongono', ed altrove dice: (fi) che fe per avven- 

paCclaCo. la'" un fervo, affermando a effer Crifiiano , fuggirà alla Chìefa folto pretella , 

che da picciolo fia flato circoneifo da alcun Giudeo fuo padrone , fi veda la caufa 
in modo , che non venga offefa la religione , nò il fervo , mentendi fotta tal ve- 
lo, fi /attragga da! firvigia del fuo Signore', ed in un'altra epiflola fcrive (c) a 
Giovanni Vefeovo , ch'éllendo un debitore fuggito alla Chiefa , allora fola fi eflrag- 
ga da effa, che ricufa di rendere fedelmente i funi conti. Da quefle regole non 
fon mai toccate le pubbliche Podeflà-, ni altro fi difpone,fe non quanto fi legga 
difpoflo dalle precedenti coflituzìoni de' Principi ^ e la puntuale offervanza della 
tnedefime . 

(a) Belef. in ean. >). lUd. verf. ialarectTaset dtbcnr qtiarcrc , io* laiehrac - 

Cb) 11. een. ) 4 . vtrf. quateaua ncc rcligio tcmcraia vidcatur a Scrviu bac «bicOtoa»- 

Bcolitai compttentia fura domini declinale cantcndai . 

Cc; li. Con. jj. 
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non latehras ; ne hdtc ipfa preefimptio tarditàùt temeritatem 
augeat retinendt . La intelligenza , che ricavali .da quella Lette* 
la di Gciafio Uè, che il Pontefice infegna quello , che è giullo; 
e perciò , che avevano .detto la ftelTa cola le Le^i Civili , non 
ne diviene quella .confeguenza ; dunque i Ponte^ erano pronù 
Efecutori delle Leggi Imperiali .* la vera conieguenza , che ne 
deriva , è quella ; dunque i Pontefici .erano pronti efecutori 
della Giultizia : La Legge Imperiale neppure per ombra è no* 
minata dal Pontefice , e la Caufale , ivi apportata di non do- 
verli nalcondere i Servi ^ eccola chiara : Ne baec ipfa prajum- 
ptio (arditatis , temeritatem augeat retinendi . Egli è però 
vero , che non hnno mai fdegnato i Romani Pontefici , anzi fi 
fono fatto Tempre mai un penfiere non ordinario di accomodarli 
alle Leggi del Principe , e della Republica , quando compati- 
bili erano con la Giullizia , e con la Religione , gloriandofi Ipef- 
fe fiate di allegare cotelle Leggi Santilhme ; ma non fulTille 
che abbiano .con la fcorta .delle Leggi Civili la difciplina della 
Ecclefìallica immunità regolato.. 

La lettera di Gelafio profiegue : Filius etenim nofler Vir 
fpeSlabilis Petrus quaritur , Servum fuum in Ecclejia S. Cle- 
mentis diutius commorari , cui cum deputajfet Sacra Sacrai 
menta pr<efiari , illum egredi nulla rattane rvoluiffe . Et ideo 
ctireElus fupradiBus homo de prajànti cum eo , quem elegeria 
effe mittendum , cum de impunita te ejus Sacramenta pnebue- 
rit , eum Jiatim facias ad Dominum fuum modis omnibus re- 
meare , aut Ji in bac pertinacia forte perjiiterit , pofi Sacra- 
mentum Jibi prtejiitum , reddatur invitus , Vi prego di nota- 
re, che noi torniamo ai due primi Secoli degli Imperadori Cri- 
Ulani , nei quali voi avete detto , non eflerfi mai intricati gli 
Ecclcfiaflici negli affari d’ Immunità; e pure dentro cotelli due 
Secoli Gelafio ne decide ; e Pietro padrone del fervo s invia 
bens\ a Gelafio , non a’ Tribunali Secolari per confeguir la 
Giullizia . 

Al -medefimo Gelafio mediante Libello di fupplica fece 
rlcorfo quel Giuda Ebreo , perchè gli foffe reflituito un fuo Man- 
cipio , il quale poflofi in Chiefa , iofleneva di effer Crifliano fino 
dall’ Infanzia , e di rffere fiato di frefco .circoncifo ; e Gelafio 
commette ai Vefcovi Siracufano , Cofiantino, e Lorenzo , l'cfame 
dell’ affare , in modo però , che : Nec reltgio temerata videa- 

X 2 tur. 
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tur , nec Servus bàc obfeBUnt mentìtut eompetenth fura Do^ 
mini declinare contendat . 

11 fatto di Felice contenuto nella terza Lettera di GelaGo-,, 
fra quelle da voi ammeffe per legittime , e linccre y confiGe in 
quelù) ; che Felice debitore dolofo per la hia cattiva ammini- 
iirazione , fi era rifuggito in Chiefa ; il Padrone faceva iitanza y. 
che andaffe a rendergli conto ; e coftui ricufava di lotiometterfì y 
neppure con la lolita ficurezza del perdono della vita , e de’ 
membri, allegando di effe re allìfHto dalia buona ragione ; perciò 
il Pontefice ordina, che vada dunque a giuffificarfi, prometten- 
dogli , che ritrovatolo fedele , non permetterà gli fìa fatto al* 
cun male ; fortito dal Luogo Immune fu riconofeiuto elfer colfui 
un dolol'o amminiftratore ; pertanto- il Pontefice dice , che ben 
gli (Ili , e fe trovafi in Carcere , vi rimanga . 
ctf. Rifpetto all’ altra Lettera di Gelafio l'critta fopra ’l fatto 
di Benenaro , e Mauro , nella quale ordina , che non fieno ara- 
mein coloro alla comunione , gik fcomunicati da Epifanio- 
Vefeovo di Benevento, per l’ effrazione ■ dei Curiale da elfi fatta, 
dalla Chiefa con difprezzo della Religione ; molti eruditi , e 
dotti Scrittori certamente dubitano della fua Legittimiti ; e voi 
francamente la giudicate Apocrifa , col fondamento , che non fi. 
trova nell’antico Codice dei Canoni della Chiefa Romana , o nel» 
le moderne raccolte del P. Labbè , e del P. Arduino . Quello 
fondamento fomminiffra qualche motivo di fofpettarne ; ma non 
gii di formarne francamente il giudicio-: L’ ifteflb Van-Efpen 
nella Dilfercazione degli Afiii fi contiene modefiamente dentro- 
•’ limiti del fofpetto : Noi la troviamo rapportata litteralmen* 

to 


Pttrtibono filtmente opporfi dui epijiele dello fleffo Gelifìo , (a) nelle guah 
TTi « ftrìvr ed alcuni l^e/e'tfvi , che avendo Benenaro, e Mauro Municipi di Benevento 
Epi*oÌ. dot rfi'otn dalla Chieja un Curiale in fprevt.o della Religione, non ammettano 91»»’ 
aiGtl.Cii fo- toli •ilo comunione, avendola efduft Epifanio Vefeovo di Benevento-, poichì fa 
bene tratti Gelido non di ^lae'lrati , e podellà pubbliche, ma di due /empiici , 
e private perfone di quella Cìet.V, nella prima perb di dette epijMe in modo 
/ d efaggerae.iont dice: che neopure alle Podelìh , e Principi fu leeito giammai dì 

ejlrarre un uomo dal Santuario con violenza, con prenderne f oceafione dall'affca- 

za de! Sacerdote. . , n- • l • j- 

Qne/le parole dette per modo d efaggeratione pojjono ritevere buono intendf- 
moento,/e fi ton fiderà, ef-rt flato un tempo ordinato per legge daTeodafio il gnu. 
mane ebe a ninno fojfe lecito eflraare i rei fentu partecipazione del Sacerdote, 0 

dei 

C*3 o» «*•/■. ir» «•< 4 » 
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dalli Fratelli Pitei , i quali nelle loro note la riferifcono ca- 
vata dai Codici d’Ivone , e di Policarpo ; e quello , che aggio* 
gne qualche forza per crederla legittima (ì è, che rAgo(iino(i) 
critica fieramente tutte le Lettere di Gelafio , e ributta quelle, 
che non fono legittime , c di quella , per quanto ò potuto ri- 
conofeere , non ne parla . Il motivo poi da voi addotto della 
grande fconcezza , che farebbe , fe Gdafìo aveffe affermato , non 
effer lecito neppure alle Podellk , e Principi l’edrarre un’Uomo 
dal Santuario con violenza , e che queda propofizione è falfifTi- 
ma , convinta da tutta l’antichità, e dal codume di tutti i Se- 
coli della Chiefa non mai interrotto , nè contradetto , fembra , 
ed è ficuramente di niuna forza , mentre vi ò fino ad ora dimo- 
ilrato , edere veridìma , anzi di verità chiarifUma , ed incon- 
tradabilidima , la propofizione , che non è lecito alle publiche 
Poded^ , e Principi di edrarre dalla Cafa di Dio con violenza 

un 

(i) Amguflm. Jumndét, Cmimu. Jltiti.iì. fritr. lii.fg.ijti 


dii Vefcttvo. PtT a Un ft veramente aveffe detto Gela/io , e he di non era lecito 
atti jleffi Principi , farebbe fiata una propofuione faìjìffuna , convinta da tutta 
r antichità ^ e dal cofìume di ratti i fecoli della Chiefa non mai interrotto , ni 
aonttaddelto , come fin ora fi i veduto } non offendo peri tali Epiflole nell’ antico 
codice de' Canoni della Chiefa Rotrtana, o nelle moderne raccolte de' Canoni Ee- 
elefiafìici di GelafiOf del P. Laùbi , del P. Arduino, ed altri critici, ed crudi' 
ti Scrittori, che han vifitato tutti i legittimi fonti de’ Canoni, ma fola rappor- 
tate nel decreto di Graziano unitamente a tant’ altre quifguilie , che fi contengo' 
no in quel volume ; non i inverifimile , che tali parole fieno fiate dai buoni Ee- 
clefiafiici delle feguenti età aggiunte di pefo , o in altra guifa alterate nel tra' 
fcrivetle da Codici antichi , convenendo o^ni altra cofa affermare fuorché una 
fconcezsta sì chiaramente convinta da tutta l'antichità (a) . Ed avvalora il fofpett» 
d’ una cotal impo/tura la certezza , che abbiamo, di effere fiati frappofii nello- 
fiiffo decreto di Graziano altri Canoni apocrifi a prò delPimmunità Ecclefiafiica \ EpiOol» di' 
» fra ijuefii P Epifiola di S, Agofiino a Bonifazio , in cui lo riprende per aver j. A^Uioa « 
a, tratto un Beo dalla Chiefa , volendo , che gli fia negata la comunione , e non Boaifuio tpo< 
a' accettino le oblazioni della fua Cafa , finch’e' non faccia penitenza : della fai- ctifa . 
fiià tanto di guefia , che éf altre fimili epiflole fcritte a Bonifazio , preffo gli eru- 
diti già più non fi dubita, e F hanno appieno dimofìrato i religio'ilfimi PP. di " 

S. Mauro, ed altri detti Critici. Cb) Ugualmente falfe fon U novelle due di Ma- .P”. *“”**•’ 
ierano de Ecclefiarum perfugio y t vii più la cofiituziene di Teodofio il giova- tiaaVdìTM- 


- ^ ^ *** d«lìo 11 . Apoa" 

Co OJftrv0 U flijft il $.4. ctlft . 

Cb) Dtil' di To dtt§ im Imtt ié* PPoii ToMàun VoNéìmU è' AttfféndnHim 

^0fo E<tlo f0tuU 4« dtrAa]. d 0 So Atif. i. v«r/. io tomi rccundi «ppCDdÌe«ra iure funt rcit* 


Epiftola fctdccim brevci S. Aoguftiao ^ ft Booifecio sdfceipta ^ TparÌM cairn clcmet tdcn« 
titM Àyii f ft diflìailiicdo cam Aoguftioo : • Tk$m0fin, dt oiarif. mvo Btth diffìpt.féto 2, 
Mif. c, fS« $.9. V4tf, Ì0 f0mati0 9 ihi t 0 f. Mtrtr ipud Grcticoom EpiBoIs iopttutiir A»* 
CctbribM Unta «maafUoMi Marit boi fjipit AsfiifiiBum*. 
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un rifuggito , il quale , alla forma dei Sacri Canoni , debba g0* 
dere dell’ Alilo ; e ve 1’ ò dimodrato con le leggi , con li fatti, 
ed efempj coftantiflfimi di tutta 1’ antichitli , e con li codumi 
di tutte le Nazioni , e di tutti i Secoli , tanto avanti la Chie- 
là , quanto nel tempo della .Chiefa . 

Abbiamo ampiamente veduto, che le Leggi del Sacro Ali- 
lo obbligavano le pubbliche Podeftk si ne’ tempi degli Etnici, co- 
me ne’ due primi Secoli degli Imperadori CrHliani ; de’ quali due 
Secoli ce 1 ’ knno comprovato l’autorith di S. Agollino, le Scom- 
muniche , ed il Concilio di Sinefio , le Scommuniche di Audio 
contro vQadciano , il Concilio Cangrienfe , il Concilio primo di 
Oranges; cofe tutte avanti Gelalìo Papa non gih nclfanno 412., 
come per sbaglio di dampa lì legge nel vodro Difeorfo, ma fu 
creato Pontefice nell’anno 492. , e vide anni 4. mefi 8. , e gior- 
ni 20. (t); Abbiamo odervato , edere qualche cola di pih forte 
r oppofizione fatta in quei Secoli dagli Ecclefiadici a’ tPadroni , 
ed altri , che erano garantiti dall’ autorità delle pubbliche Leg* 
gi a poterfi riprendere i loro Servi rifuggiti in Chiela , ed i loro 
debitori, di quello che lìa obbligare le pubbliche Poded^ all’of- 
fervanza del Sacro Afilo; mentre l’opporfi . alle - pubbliche Leggi 
con pene di fcomunica , con decreti , il modificarne , l’ impe- 
dirne r Efecuzione , appartiene alla Poded^ Legislativa , che è 
la maggiore di tutte le Podedh, che fi podbno avere nella Re- 
publica ; ficchè la propofizione di Gelafio non farebbe data hè 
ùKi , nè fconcia. . * 

Niuno poi aver potea maggior fondamento , e piìl ragione 
di Gelafio , di aderire , che alle pubbliche Podedk non era le- 
cito di edrarre.a forza i rifuggiti dalla Chiefa ; mentre a lui, 
e non alle pubbliche Podedh ricorrevano da si lontane parti 
quelli , che volevano edrarre dal Luogo Sacro i loro Avveriarj : 
lo dimodrano chiaramente i tre Cali , che voi non mettete in 

dub- 

Ci) Tfami ViltTntif, Rtm, ftg, mihi i|i. 


»f, in cui dice, che ptjfeggi.tnde i debitori col Vefeovo, o Sacerdote, niuno pof- 
fa ritenergli, ed e/lrargli . La falfità di tali atti i fiata appieno dimoflrata da 
Jacopo Gotofredo ,la) . ed apparifee da per -fé fieffa , e dalla ridicola tejfitura delle 
medefime . £ db bajii , pecchi trala/ciando P epifiole fofpette , ed apocrife de' /’»»• 
tefid , feguitiamo a ragionar delle vere . 

Co GeihJreJ. in l, fin, «re. fin, C, Tkeei, ie kit gai ai Beri, f . ex li» iitctrai • 
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dubbio , dei quali abbiamo parlato ; Nè Pietro pertanto , per 
riavere il fuo Servo , nè 1 ’ Ebreo per confegqire il Tuo Manci- 
pio dimoranti in Chiefa , nè Otafio per ottenere la giuftizia 
contro di Felice dolofo' amminidratore , il quale (t‘ difendeva 
con r Afilo y per non render conto y farebbero con tanto loro 
incomodo , e perdita di tempo ricorlì- a Gclafìo , fe il Magidra* 
to Secolare avelTe potuto edrarre a forza dalla Chiefa i rifug- 
giti : fra que’ tré ricorrenti vi è un Ebreo , il quale nemico 
giurato' della' nodra Religione non avrebbe certamente y fe gli 
fode dato permedb , tralafciato di far ingiuria a’ nodri Sacerdo- 
ti ed. alle Chiefe Cridiane , ottenendo col ricorfo sì Maedrati. 
di. poterne drappare violentemente il di lui'Avverfario ... 

Non fì controverte , che le due Novelle di Majorano ^ quel- 
la di Teodofìo- il Giovane , e le Lettere di S. Agodino a Boni- lui"', liP. 
iàcio y non' lìeno apocrife, come voi aderite nel Capitolo 53. 
abbiamo- però veduto altre Lettere di S. Agodino fìncere, e ve- 
ridiche , dalle quali fi prova l’ufo del Sacro Afilo nella Chiefa , . 
e la Podedk del Sacerdozio di fcomunicare i Violatori . 

La codante madìma, da voi in tutto il vodro Difeorfo of- 
fervata , di non differenziare , e didinguer mai l’ Intercedìone 
dei' Chierici a prò-^ de’ rei dall’ Afilo Ecclefiadico , codringe me 
fpede volte a dovervi negare le confeguenze da voi ricavate, e 
chiamarle illegittime. Vi voglio- però- accertato , che vi dimo 
inoltidìmo , e che parlo in tal guifa di mala voglia , sforzato- 
dalia controverfia , che verte fra noi . Intorno pure alla Let- 
tera di S. Gregorio mi trovo ridotto a quede angudie ; ancorai 
in que’ tempi intercedevano i Chierici a favore de’ rei , ma li 
difendevano con troppo impegno ; perciò il Santo Pontefice fcri- 
ve a Romano Avvocato- della Chiefa , che non fembra doverli' 
tngiudamente difendere i publici Ladri; e l’ammonifce , che lai.»'.'»* 
difcla- non deve elfere ardita, e troppo indifereta;, ma che deb- 

bonfi 


LV.«- 
S«DtimentQ di 


Prtlfo S. Gregorio, (a) che fior) nel fine del feflo fecola, non fi legge alte' Sto Gregario 
•t/à , che d intercedere per i fuggiti ut , parchi non folfero rei d'atroci delitti , co- iarorno all’ 
fn< di Jopra fi. l detto', nè da quelle infin a Papa Nicoli primo , che fiorì dopo Alilo • Ano. 
la meta del nono fecola, e fatto f Imperia di Lodovico Pio, fi vede alcuna regola ^ 

preferitta dà Pontefici Romani fu queflo Capo, Solo queji' ultimo in una' fila - 
decretale (b). Jìabilì che la Chiefa Maggiore aveffe f Immunità col circuito di 'p,* 


X. Grrgi /. 7, a. ef. >4. af. Cèrte, tamf. 14. }«. i, ton. }• 
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bonfì adoperare le preghiere j « i’interceflione ; nè in quella let- 
tera dice una parola ^ Alilo EcclefìalHco , di Chiefa , o di ri- 
fugio ; onde non fì può mai ricavare la voftra confeguenza : per- 
chè il Santo in quella lettera parla di difefa , e d’intercellìone, 
dunque allora non vi era rAfìlo . La fallacia è tanto palpabile, 
che farebbe inutile di farne ulteriore -difcorfo ; bada leggere la 
lettera del Santo (i) . 

Per quanto io abbia meditato ( conviene vi confelTi la de- 
bolezza della mia mente) non polfo arrivare ad intendere, qual 
argomento contrario all’ Immunità Ecclelìadica fi ricavi , per- 
ciocché , fecondo la vodra alTerzione , da S. Gregorio , il quale 
fiori nel termine del fedo Secolo , fino alla metk del nono Se- 
colo non fi trovi alcuna Legge prefcritta dai Pontefici Romani 
fopra 1’ Afilo . Le leggi Pontifìcie , e dei Concilj erano gik per 

l’avan- 

C>) ladiS.t, Mfijj. /*r.4l. U iì fmtl» ii I.GnfttM» 


gmrtnta paffx intorno y e le Cappelle , e Chìefe minori di pajjì trenta ; dicendo 
ejfer eih flato anticamente da' Santi Padri eoflituito ; a viole , che fia rimojj'o dal- 
li! comunione chiunque efttae da quelle uomini y o cofe , purchi gli eflmtti non fie- 
no pubblici ladri . (a) Quefla decretale appartiene ancora alla violenza privata ; 
ad i fatta ad imitazione di ciò , che gli Etnici /labi Unno circa il ricinto de’ loro 
■Templi, ed ■dfili\ F efempio de' quali aveane tempo innanzi feguito ancora alcuni 
Condì/ Nazionali per autoriti datane loro da Principi, e /pezialmente il Concilio 
di Toledo neir anno DCLXXXI.', a cui hanno rapporto quelle parole di Papa Ni- 
IVII. * '0^ • ^>eut antiquitus a SanSis FP. (latutum eli ; mentre in detto Concilio fu 

Dccrciilc di flabilito 'il giro de’ paffi trenta . Et a quefla di/ciplina fi -accorda la decretale di 
FP. Giovin- Papa Giovanni Pili, (b) che: fior} poco dopo, in cui dichiara , (c) effere /actiìegia 
■■ Vili. »nn. jl ■unìar la Chiefa , o li trenta pejfi Ecclefiaflici , che fono nel giro di ejfa j ( gt- 
neraìmente in/egna , che fi commette facrilegio ove fi toglie Ja cola filerà dal luo- 
go (acro , o non faero j ovvero la cola non facra dal luogo facro . Dichiarando 
peto non effere immuni le ^ Cappelle , che / no nel giro delle mura de' Caflelii \ 
ficcome fra gli antichi nb pur gideano l'jifilo que' templi, che non erano eon/e- 
crati . Cotefla decretale nettampoco appartiene alfe pubbliche Podeflà , ni altro puh 
dirfi , fe non che un' ordine dato in efecuzione delle Leggi , e da' Capitolari , cha 
furono flabiliti in quel tempo dagP Imperado/f Carolingi . 

CO II fan^Ef/tn- àe Aryto' Tcmplor. c. }. $. i. doIrVo Jilt* amientieiii di eefefla deertta/e , 
td tjffrva é9fl$ Gi»v Cotl*9 j mm fitt9VÉtfi ff» t di Siccéiè Esfs ; /# 9jf*rvM 

Ant9ni9 Jlg9fìiit9 de Fmeadst. Crttiao* Hb 1 . dial. 17* ■€■ fit fttsmdp én<bt jéff* lus» 

g9 f9Ì9 tentrs ^rìvsis ■ td ha tapftrtt ai %Caattiia Taitiama tamt fai fi 

. ajftrva . 

Cb) ìho tan. IV. vtrf. (ì qoii iafregerlt Ecclrfiias » v«l trigiofa Eccle6AfiKOt»pa8«t.9 qai la 
circuita Ecclcfix fuerfat • 

Cc) cht ftùmt fift aittratt /« pttale di ttufla durttalt y fi tatttgìit da aih na barn 

ditta i Cirrtttiii ^mani y tf énttnia Agtfiima de Eoesdet* Cniias. libata fijalt f, a daga 
, ajfi Baiala ntiia nata i Veda Vas^EfpeDe d. Cap. J« 7* 
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r avanti prcfcritte fopra quefto Capo ; onde non vi era di 
gno di farne ogni giorno una nuova; e quando l’.occorrcnza il 
chiedeva , le bcevano i Concilj , che regolavano la. difciplina 
della Chiefa ; e che ciò fia vero ; in quelli duecento cinquant’an- ^ 
ni , i quali corfero da S. Gregorio fino alla met^ dei nono <•>»•* 

colo , noi abbiamo gù nella Germania il Concilio di Magonza 
celebrato 1' anno 813. , il quale comanda, che niuno ab^ia 
ardire di cavare a forza i rifuggiti dalla Chiefa ; nè di inferirgli 
la morte , o altra pena : Reitm canfugientem ad Ecclejiam rte- 
mo abjìr abere audeaty nec inde donare ad peenam^ vel ad mor- 
Sem Ó*f. fed ReHoret Ecclejia pacem , <Sr vitam , & membri 
ejut obtinere Jìudeant , tornea iegitime compoaat quod inique 
fecit . Nella Spagna abbiamo i due ConcilJ di Toledo , 1 * uno 
dell’anno ^38., 1 ’ altro dell’anno 071., i quali formano Cano- 
ni , e difendono con Anatemi il Sacro Afilo . Nella Francia ab- 
biamo lotto di Onorio VI. il Concilio di Rems celebrato l’an- 
no 030. , in cui al Canone 9. fi fulmina la fcomunica contro 
li violenti rattori dei ricovrati alle Chiefe , e contro coloro., 
i quali violalTero il giuramento dato di non offenderli > Abbia- 
mo veduto i Capitolari , che fono gA Canoni Ecclefiafiici , di 
Carlo Magno dell’ anno 779. , quelli del 789. , gli altri deH’803. 

Troviamo nel Codice di Rems , da cui furono cavati gU 
Atti del Concilio di Parigi, celebrato l’anno il Canone 9. 
di un Sinodo in quelli termini : De bis , qui ad Ecclejias con- 
fugium faciunt , ut Ecclejite Jiatus io omnibus firmo robove 
perfilht , nuilus de Ecclejia violenter trobatur , nec confugierf 
di fus in Ecclffiam fuhirabatur . Sed nec •vinculis , nec ^ro,, 
qui in Ecclejtam cortfugerit colligetur^ 

•Lo fieflb Foca Imperadore l’anno 606. fu impedito dagli Ec- 
clefiafiici dall’ eftrarre un delinquente fuo offenfore dal Tempio., 
fe prima non prefiava il giuramento voluto dai Canoni . Ce lo 
attefia Teofane {i) : Anno Imperii Foca quarjo Scbolajiicus 
Eunuebus vir gloriqfus Palatii Cot\jìantinam Dominam olita 
jiugufiam Cottjugem Mauritii dmperatoris ^ cum tribus filiabut 
ejus accipiens , ad magnam Ecclejiam conjfugit , confitto Ger- 
mani Patricii defiderantis Imperium . Fie igitur feditio magna 
in Urbe ■: At vero Tyrannus in Ecclejiam ad abjirabendum 

Y Mu- 
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Multerei feftinavtt . Sane Pàtriarcha Cyriaeat fune refiìttt 
Tyranno , mìnime pajfus è Tempia abduci Multerei , Veruni 
jur amentii certo eo reddito a Pbocay quod non laderet eat ^ 
educuntur é Tèmpio y. ÓT clauduntur in Monafierio &c,. 

Nelle- CodicuzionL di Egberco^ facco. V'cfcovo di York, l’ an- 
so 732. al num; 75. (i difpone : Eos y qui ad Eccleliam con- 
f^ugerint trahi non opportet , fed eoi , Domìni fui promijfa 
interce/fnne , perfuadeant , ^od fi ab Ecclefia- exemitbut pa- 
nale altquid, Oominui intulerit , ut Ecclefia ininùcut babea- 
tur excommunicatut .. Si quii alieni atiqua ratione- nocuerit fub 
co'ìfugio Eedefiafiico , vel. fub- aliquo SanBimonii fignaculo , 
feptempliciter emendet y reddat y Ó* refhtuat y fed Ó" fepten 
annoi tn durn pcenitentia permaneatyfinaliter excommunicandui 
efi ab omni Ecclefia Catbolica (i) 

Ina K.è de SalTonl OCcidentali morto nella meth del Seco* - 
lo ottavo comanda nella Legge 4. : Si quii rei Capitalii reui 
adì Tèmpìunt: confugerit , vitam potitor , Ó* fecundum. jui , 
fafque compenfator . Siquii verbera promeritui fani fuffugtunL 
implòravity, et verbera remittantur 

NeLC.'oncilio di Metz al Capitolo ottavo , nell’altro- di Ver-^ 
non- celebrato l’anno 735. Canone p. (i comanda univerlalmen- 
re ròfTervanza dell’ Ecclefìaflica. Immunitb;*- 

Tàrafio Patriarca- di.Colhntinopoli. ricorfc- al Palagio Impé* 
riale querclandofi coL Principe-, perchè i Soldati- avevano eftrat- 
to> dal. Tèmpio- un- rifuggito da elio mantenuto- per pib giorni ,, 
e non eflendo (lato- afcoltato, fcomunicÒ generalmente i. Profa- 
natori dell’ Ecclefìadica Immunità ficchè fu. redituita alla: 
Chiefa- il reo edratto- (2) . 

Qual confeguenza dùnque fe ne pu 5 - cavare- y fe i Roma- 
ni- Pbntefìci in quedi 250. anni non- bnno fatto alcun decreto- 
deli’ Ecclefiadico Alilo ; A.’ Pontefici li rapportavano folamen- 
tei cali- difiBcili, e pib intricati , per averne le loro rifoluzioni r 
nel. rimanente giudicavano da fe i Vefeovi, ed i Concilj .- Tro- 
viamo poi) ancora- la ragione , per la- quale ci mancano le let- 
tere dei. Pontefici in quedi due Secoli e mezzo- ,, fopra 1 ’ Ec? 
•lèliadica ImmunitV. 

Tutta l’Impero d’ Occidente regolava- lé cofe dell! Immu- 
nità 

Co T»».t.CéMÌU tdll.Ftmtl. Iftt.ptf.i71. tétti. ntitmMt ItmU tttditi 
C>) Xmit-MmmMtyitmiiTtttpt tildi ti.Fthtii . 
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■riti con i Canoni dei Capitolari confermati poi da Leone IV., 
che fiori verfo il fine dell’ottavo Secolo., come .dalla ;fua Jet* 
tera rapportata da Juesde Chartres , e 'da Graziano ; ficchè non 
fuflifie pienamente, che non 'fi -vegga in-quefii .250. anni alcuna 
regola prefcrhta dai Pontefici Romani fu quello capo di difcipli- 
na -, avendo Leone colla fua approvazione ,deì Capitolari , nello 
flefib tempo, preferitte tutte le regole rintorno all’ Immunitk , 
che in efii Capitolari fi contenevano ; però non vi era di hi* 
fogno di altra .determinazione .dei Pontefici in .tutto .coteflo 
Impero .. 

La Spagna aveva i Tuoi Canoni intorno all’ Afilo ; e ndl 
■princìpio dell’ottavo Secolo vi reflò eflinto il Regno dei Goti, 
e pafsò a gemere in mano de’ Mori ., che erano infedeli nell’an- 
no 827. i Saraceni -di Spagna occuparono l’ Ifola di Creta , .e 
quelli dell’ Affrica s' impadronirono .della Sicilia . Nell’ Impero 
d’ Oriente, fui principio dei fettimo Secolo', .nacque l’Eresìa 
dei Monoteliti ; verfo la metk del Secolo Eraclio decife con la 
fua Eélafi le quefiioni di Fede ; refiò feparata la Chiefa Greca 
dalla Latina ; il Papa fu mandato in efìlio , e poi morì . L’Im- 
pero era tiranneggiato da’ Saraceni ; l’Italia occupata da’ Lon- 
gobardi.; e r Imperadore Cofiante, in vece di portarvi foccor- 
fo. Taccheggiò Roma.. L’Eresìa degl’. Iconoclafii durò per tut- 
to il Secolo ottavo , ed anche .piò oltre . E poi ci meraviglia- 
remo , fe in quelli due Secoli , e mezzo non troviamo., che 
-poche regole preferitte dai Romani Pontefici intorno all’ Écclo- 
fiafiico Afilo.. 

Le regole dei Pontefici , fuori dei Concilj , erano ordinaria- 
mente Giudizj , che davano fopra i ricorfi , o rifpofle alle.Chie- 
fe , fopra qualche dubbio , di cui ne domandavano le decifioni; 
era però quali ìmpoffibile , che in tempi tanto Tconvolti per la 
Chiefa Romana , alcuno fuori dell’Impero di Occidente , ai qua- 
le previde gik Leone IV., confermando i Capitolari, s’indiriz*. 
zaITe al Pontefice .negli affari d’ Immunità, per averne il giu- 
dizio , o le decifioni ; talché poi ne fuffe a noi tramandata Ja 
memoria con la Oecreule . 

Da tutto -queflo -dìfeorfo ne viene ., -che non ficavandofi 
alcuna confeguenza pregiudiciale all’ Ecclefiaflico Afilo , percioc- 
ché intorno a quello .poche determinazioni knno fatto i Roma- 
ni Pontefici per lo fpazio di due Secoli , e mezzo ; avendo i Si> 
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17 * . 

rodi fupplito alle occorfe Slfogna y potiamo far confo , edér ci& 
feguito per tré Secoli intieri ; e con trafeurare ancora le Deere* 
tali di Nicolò Primo-, e Giovanni Ottavo ^ giacché voi con Ago* 
ftino de emen. Grat. y ed altri Dottori critici, dubitate dell’aa* 
tenticit^ della prima , ed anche in pane della feconda . 

Mi farei hgnrato , poter voi elìère ballantemenie contento-,, 
di aver fcreditato la Decretale di Nicolò Primo , mollrandoU 
apocrifa coll’ autorità del Van*Efpen , di Giovanni Coeleo-, e di 
Antonio AgolHno ; ma fìete impegnato cotanto a. far credere t 
ebe le Leggi Ecclefiafiicbe /opra P Mmmità rifguardano la 
violenga privata , e derivano dalP Afilo dei Tempi degPEtni- 
€Ì , che volete efaminare eziandio la difpoQzione di quella De* 
cretale, cred’ io , ad unico hne di inculcare di bel nuovo le fu* 
dette vollre propolìzioni ; le quali fìccome non fi ricavano 
nientemeno dalla lettera della Decretale , cosi sforzate, me pure 
a parlarne . 

Suppoflo adunque , come é molto probabile , che fia au- 
tentica la Decretale di Nicolò Primo, il quale fu creato Ponte* 
fice l’anno 858., e refle la Chiefa anni nove, e meli, fecon- 
do il Sandini (t) , eli» é troppo chiara , nè fi può mettere in. 
dubbio , che non comprenda ancora le publiche Podeda ; bada- 
leggerla, quale è riponata nel Decreto di Graziano (z) , ivi t 
Steut anriquitur a SS. Fatribas fiatutum ejl , Jiatuirmts , 
major Ecclefia per circuitum il. paffits babeat y Capelli verO' 
vel minores Ecclefia triginta . ^i autem confinia earum con^ 
fringert tentaverh , a«t Perfonam bominis , vel Bona ejus in-' 
de fubtraxerit y nifi puBlicus Latro fuerity. quoti fque emendety, 
& quod rapuerit reddat , excommunicetur .■ Si può mai cavilr 
lare fopra quella Decretale ^ può ella mai edere piò chiara? I-n 
qual maniera fi può concepire , che U contello di quella De-, 
cretale rìfguardi la fola violenza privata , come voi follenete , 
fe la Oecrerale è generahlTima , fe parla dei publici Ladri , efcln* 
dendo que’ foli dal godimento dell'Immunità? in quella manie- 
ra fembrarebbe ,- che tutti gli altri delinquenti , fuorché i La- 
droni , fbtfero cadigati dai Privati ; perché fe accorda l’ Alilo a 
tutti i delinquenti, fuorché a' Ladroni , i quali ficuramente fica* 
fiigavano- dalle pubiche Podcllh , e fe non comprende le publi- 
che 

Aui/n. Wn Pmifit. Rfw. ttni. iw. f$t. miU »70. 
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elle Po^eftk ; néceflàrìamente convien dire , che le pabliche Po- 
deft^ non cadigavano altri delinquenti, fuorché i Ladroni ; poi> 
chè altrimenti non redarebbe accordato 1’ Afilo a tutti gli altri 
Delinquenti , come per regola generale difpone la Decretale ; e 
faredimo pure codrettt di aderire, che i Micidiarj , i Ladri di 
furto femplice , i Violatori della publica fede , i Spergiuri , i Fal- 
far) , i Monetar) , e tutti gli altri Malfattori , fi punivano da’ 
Privati ; perchè le la Legge a tutti coloro accorda 1’ Afilo , e 
fino alle robbe , il che non fi può mettere in dubbio , per Tef- 
prelfione troppo chiara delle parole : ^ui autem confinia earum 
confringere tentaverit , aut perfonam bormnis , vel bona efus 
inde fmìtraxerit t nifi pubticus Latro fuerit Ó’c. Se la Legge 
riguardafle folta nto la privata violenza , per forza confedar con- 
viene , che la privata violenza fi edendede alla moltitudine im- 
menfa di tutti i delinquenti , fuorché a’ Ladroni . Sicché 
la Decretale comprende unto, l Privati., quanto le pubbliche 
Podedh . 


Voi aggiugnete inoltre , che queda Decretale é fatta ad imi- 
tazione di ciò, che gli Etnici dabilirono circa il ricinto de’ loro 
Templi , ed Afili La Decretale non parla di recinto de’ Tem- 
pli degli Etnici , né dice di voler quelli imitare , bensì fchiet- 
tamente fi dichiara d’imitare le Codhuzioni antiche dei SS.P 2 * 
dri : Sicut antiquitus 0 SanBis Patribns fiatutum efi . Oltr c 
che, da quedo , che gli Etnici hnno avuto ancor edl il recinto 
dei loro Tempi privilegùco , non fi diminuifee la forza dell’Im- 
snunitlt al recinto delle nodre Chiefe ; anzi fi accrefee , perché 
fi dimodra , che tutti gli Uomini hnno avuto tanta Religione 
per i Sacri A fili , che linno perfino voluto ollèrvarlo nei loro re- 
cinti : E ficcome dice l’Imperadore, elTer cofa conveniente , che 
ufandofi 1’ Afilo alle datue del Principe , molto piò fi ufade al 
Tempio del vero Dio , cosi i primi Santi Padri alla medefima 
maniera avranno dilcorfo che ficcome fi ufava l’ Afilo al re- 
cinto del Tempio degl’ Idoli , molto piò era conveniente , que- 
lli fi ufafle al recinto dei Temp) del vero Dio : £d era certa>- 
mente convenientiffimo, anche perché i fupplici non fodero co- 
firetti a redar Tempre dentro del Tempio ; ivi obbligati agli atti 
della vita umana necedàrj , con poca riverenza del Sacro Luogo. 
Perciò era dato prima del Pontefice Nicolò dabilitO' dal Concilio 
IToletano deli’' anno 6ti, per luogo immune il giro della Chiefa 
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dei pafTì trenta ; e dalla Chiefa di Francia nel Capitolare ^ o !ìà ' 
Canone dell’anno 8oi. (i) fu edefa l’Immunitk non iolo all’Atrio 
della Chiefa , ma alli Portici , agli Orti , ai Bagni , ed alle adja* 
cenze della Chiefa medefima ; e prima ancora del Canone del 
Concilio Toletano , era cì^ ilato dabilito anticamente dai Sacri 
Canoni , come lo atteda il detto Concilio Toletano , e come fi 
raccoglie .dalle olTervazioni apportate , che i Capitolari della Fran- 
cia derivano dall’. antico Codice dei Canoni ; nè regge in quedo 
luogo .pure la vodra aflerzione : Aver ciò per F addietro efegui- 
to t Concili per autorità datane loro da Principi; mentre ad 
evidenza fi è gili dimodrato , eifer falfo , che i Principi abbiano 
dato agli Ecclefiadici queda autoritli di formar Leggi , e Canoni 
fopra 1’ Ecclefìadica Immunità ; e ciò principalmente fi è dimo- 
drato dei Concilj Toletani ^ i quali efercitavano atti di Superio- 
litk , e di Giurifdizione fopra gli dedì loro Sovrani , fcomunican- 
doli : i Principi knnorfodenuto con. la Joro. autorità , con le loro 
Leggi y e terrore delle -pene temporali la Sacra Jmmunitk , ed 
knno protetto i ;Canoni formati dagli Ecclefìadici ; ma non knno 
mai dato agli .Ecclefìadici autorità di formar quedi Canoni. 

Difeorrendo poi intorno alla Decretale di Giovanni Ottavo, 
voi fottomettete il Pontefìce a tutte le Podedk del Secolo nelle 
dede materie di Religione , di Cerimonie , e di Culto Divino , 
contro la determinazione .di Gesh Grido mello dabilire la Cridia- 
na Repubblica , e contra -gl’ infegnamenti degli allegati Dottori; 
mentre aderite , -che ella altro. non può dirfi , fc non che un or- 
dine dato in efecuzione delle Leggi , e de’ Capitolari , che fu- 
rono (Abiliti in quei tempi dagli Imperadori Carolingi . 1 Pon- 
tefi^ nell’ efercizio della loro Podedk non knno mai obbedito 

Ordini , ed alle Leggi del Secolo . Che fc la Decretale di 
Giovanni Ottavo è uniforme ai Capitolari degl’ Imperadori Caro- 
lingi , ciòifignifica , che fi conforma alla difciplina , ed a* Ca- 
noni della Chiefa , mentre fotto nome di Capitolari , abbiam 
gik veduto , intcnderfì Canoni , quando fi tratta di affari Eccle- 
fiiadici : è pofeia inutile di replicare contro la vodra adèrzione , 
edere univerfalidima la 'Decretale , ed obbligare eziandio le pub- 
bliche Podedk ; anzi 'fìccome 'giudicate , che ella fìa alterata , 
fi potrebbe affatto trafeurare nell’ abbondanza <dei Documenti 
,ap portati in comprovazione del Sacro Afilo ; a’ quali , per roag- 

gior- 
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grormente perfuadervl y dal tempo di Giovanni Ottavo fino a 
Gregorio Settimo/,, innalzato al Pònreficato l’anno 1073. , da 
■ dove voi incominciate, l’ ultima epoca dell’ Ecclefiaftica Imrau- 
nitk , potiamo/ aggiugnere- il Sinodo di Coyacco celebrato l’an* 
no. 1050^ 

Nel Canone 12. di cotello Concilio , parlandoli generai* 
mente di qualunque uomo , e per qualunque delitto , fi ordi* 
na, che ninno ardifca di cavare a forza i> rifùggiti'; dalla Chie- 
fa , o dai trenta pafli ma. fé faranno- o Servi/ , o altri , che 
non debbano ritenerli nel luogo Sacro-,, dato il folito giuramento,, 
per cui relli falvo il pericolo della morte , e della deturpazio* 
ne del corpo del delinquente-, li confegnino , e fai ve le dette due 
cofe , ne far^ chi lo<avrh' dalSacerdote ricevuto ciò , che ordi* 
na la legge Gottica , fottoponendoli i contraventori alla, pena della, 
fcommunica/ ,. ed a pagare mille ioidi di purilOmo argento al 
Vefcovo>.. Sicché fino all’ undecimo fecolo la Chiefa indifiinta* 
mente; difendeva col Sacro Alilo tutti li fupplici rei. di qualun* 
q^ue. delitto .. 

Siccome vi fiete dichiarato' nel' Capitolo 58.' di aver ri por* 
tato tutte le memorie delle Leggi, e Canoni appartenenti all’Afiio' 
fino a. Gregorio Settimo , cosi elTendovene sfuggite alcune , ve 
le rammento- io , acciocché. Ixlloru- riefca,,piò che. lia poflibU 
le ,. compiuta .. 

Nella Germania- pertanto- avete tralàfciato il Cònciliò di: 
Magonza. dell’ anno 8 1 3. Nell’Inghilterra tutti i Canoni ,. e tut* 
re le difpolizioni da me apportate . Nella Francia. i Còncilj/ quar* 
to ,. e quinto di Orleans con tutti gli altri Fatti , Leggi, e Me* 
morie favorevoli- al Sacro. Afilo ,, quali vi ò allegato-;, ed oltre 
alle ludette cofe avete ancora rralafciato il Canone ottavo del' 
Concilio fecondo- di Mafeoa tenuto l’anno 588. , o 585. fottoPe* 
ligio IL dove frdifpone : ^icmi'fue culjra impellente , aut Po- 
tentum importuno' non fufiment ÙTc.. QuV non fi può affermare ,. 
che la difpofizione- della Legge proibifea. foltanto- la- privata, vio* 
lenza pare fatto a bella polla cotefto Canone , ad efietto di per* 
fuader voi ; Ivi fi difiinguono- elpreflàmcnte li rei- di delitti, da 
quelli ,. che fuggono la- violènza del Prepotenti ; ed affine, eh’ a 
dubitare non- s’abbia ,. fe a rutti gli ricovrati nel Tempio- accor* 
data- rimanga rimmunitò-, inno li Padri- del Concilio Legislatori, 
ufiito la parola : ^icunque culpa impellente'yaut Po- 

tentunu 
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tentum importuna non fujììnens fua grmium Matrit Eccìejùe 
petierit , uf^ue in prafentiam Sacerdoti! , in eodem loco incon- 
cujfe permaneat , nulli permittentes ^ quoltbet dignitatis grad» 
funElo , ( notate bene fe comprende le fubliche Podell^ ) , nulli 
permittentes quolibet dignitatis grada funaio fugicivo et/am in 
locìs Sacris violentiam inferre &c. Si tamen aliquo fallo te- 
nentur obnoxii , qui ad Ecclefiam funt a fuga verji^ cor am Sa- 
cerdote culpa eorum innotejcant, & ipfe confultum ferat , qua- 
liter Dei oabitaculum per fubtralìionem non violetur illorum. 

Finalmente fra le memorie dei Canoni deU’Ecclelìaliica Im- 
munitli fin’ a tutto il Secolo decimo , ^vete pur tralafciato il Ca- 
none p. del Concilio di Rems /otto Onorio I. tenuto l'anno 
o fotto Bonifacio , come altri vogliono l'anno tfz j. , ivi fi determi- 
na : S/ quis fugitivum db Ecclejia abfque Sacramento , quo et 
furandum ejiy ut de vitOy tormento , truncatione fecurut exeaty 
qualicunque occafione abfìraxerit y communione privetur ; Simi- 
liter fi quii jus Sacramenti prajiitum violarti , communione 
privetur . 

Si poflbno ancora aggiugnere , eflcndo cofe tutte conferma- 
tone della Sacra Immunità , la difpoitzione fatta dal Concilio 
di Arles l’anno 813. fotto .Carlo Magno nel Canone 22. Quella 
del terzo Concilio di Tours TiRelTo anno nel Canone 39., quale 
fu confermata da Gregorio VII. nel Canone 12. di un Concilio 
Romano , e nei fecondo Concilio di Ravenna -fotto Clemente V. 
Le riflefCeni dei .Canoni del Concilio di Aquifgrana dell’an.83d. 
fopra i feveri caftighi dati da Dio a Baldailàre , Nabucco , ed An- 
tioco facrileghi profanatori del Tempio . Nè devefi tralafciare 
ciò , che fì legge nella Collezione de’ Canoni d’ Ilàcco Vefeovo 
di Langres (i) , che hor^^nel Secob nono , ivi : Placai t , ut nul- 
lus Comes , neque aliquts ex Judiciaria Potefiate ; ( vogliamo 
dire , che quelle parole non comprendino le Publiche Podeflk? .) 
jtt nullus Comes y neque aliquis ex Judiciaria Potefiate. y Maluniy 
aut piaci tum in Jmmunitatibus y vel atriis Ecclefiarum tenere ^ 
aut quamquam de Familia earundem Ecclefiarum y quacumgue 
occafione , aut temeritate infuriare prafumat.. ^oa fi fecerit 
Bannum Dominicum perfolvat , Ó* infuper Deo y Ó* Ecclejia^ 
quam lafit , fecundum Canonicam Infiitutionem omnibus fattf- 
faci a e . ^am etiam fi facere difiulerit , tandiu é catu \E'tde- 

lium 

,C>) CmUI. tUl.I'tmti. frl-ìt. 
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ìtum arceatur , àonec pvnitentìa accepta , reatum , ^uem conp- 
mìjit , emendet . Devonfì inoltre riferire il Concilio di SoifTons 
celebrato l’anno S53., il Concilio di Magonza dell’anno 888., il 
quale conferma tutte le Leggi degli Afili pubblicate fotto Carlo 
Magno . Vi tralafcio il Canone 20. del Concilio di Tribur cele» 
brato fanno 8515. tanto contelo , benché rapportato da Reginone 
Autore contemporaneo j ma non fi deve omettere la difpofizione 
del Concilio di Troly , celebrato fanno 908. (i), ivi : I^i- 
tur decre-vìmus , ut Cultus Dei in omnibus , Ò* ab omnibus 
reli^iofe cujìodiatur , 6* digna reverentia Immunitatibus ea- 
rum , fcilicct Ecclefiarum , ac Minijiris exhibeatur . Sed & 
Regem , ac Principem condecet , ut privilegia ex antiquo Ec- 
clejits Dei concejfa roborent , & Jiabiliter ob fervavi jubeant .• 

Si enim Rex , & Saculi Potejiates Dei , Ó* Ecclejut honorem 
Jervaverint , per hoc bonor , ( 3 “ Potejias tllorum augebitur » 
roborabitur , Ò* fìabilierur Ó’c. 

MoltilTime altre cofe , le quali coadjuvarebbero a fiabilir 
maggiormente il Diritto della Sacra Immuniik faranno sfuggite 
a me pure nel farne la raccolta dai libri , e dai Dottori , che 
le rifcrifcono , e molte ne ò tralafciate a bella polla , opprcffo 
dalf abbondanza, in cui mi ritrovo . Sicché voi riconofccte da 
qual vada mole di Canoni , di Leggi del Secolo per farli efeguir 
con la fpada , di olfervanze , di Fatti , di Scomuniche rimanga 
confermata , e difefa la Sacra Immunità Ecclcfìaftica fino a Gre- 
gorio Settimo ; avanti del quale però trovarete non pochi alttt 
documenti , fra’ quali v’ ò di gih allegato il Concilio di Coyacco. 

Raccolto dunque infieme , come voi dite in quello Capi* *• 
tolo 58., tutto ciò, che da’ Crilliani Principi, e da’ primi 

Cl) Il Psgi alt'snmtfCf, "Zé nOIH 


P accogliendo adunque infume tutto eeh , che intorna alTjl/ilo Eccitfiafìico i 
fiato da' Cri/ìiani Principi, t da' primi Canoni detta Chiefa ordinato , fi rende 
oggimai troppo chiaro , cht un tal co/lume fia fiato interamente derivato dagl'ifii- 
tuti de’ Gentili ; che fu introdotto da’ Chierici per modo d' intercedere a prò de' 
colpevoli , ficcome i Minijlri degl'idoli intercedeano j a' quali perciò ficcarne pa- 
tta lecitamente il Principe togliere un tal diritto , o negar loro quel reo , per la 
falute del quale intercedeano , coti lecito fu negarlo a Sacerdoti Ctifliani ; non 
offendavi ragione, per cui veggendofi conceduto, o permeffo ad entrambi un egual 
diritto per pura grazia , abbia pofcia a dirfi qutjla mutabile , ed arbitraria rifpttta 
a' primi , ed irrevi cabile , • neceffaria a prò de’ fecondi . 

Che dell Afilo al Tempio materiate non s'ebbe ragione alcuna fin al tempo di 
Teodofto il giovane , 0 fia vtrfo la metà del quinto fecolo i ed allora fu cufiodita 

folF 
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noni della Chiela è ftató intorno alH EccleGadico AGIo ordinato’ 
fino a tutto il decimo Sècolo'; ma raccolto anche infieme quan* 
to abbiamo- oITérvato intorno- al Tempio materiale ed intorno- 
agli Altari' innalzati a Dio per un atto di Religione , e di Culto 
eGerno a lui dovuto , e da eflb ordinato , e richieGo ; e raccolto 
infieme il rifpetto , che la natura- ci V infegnato alle cofe dedi* 
care al Signore l’orrore , che tutti gli Uomini ^nno Tempre pro> 
vato nel violarle; onde^ in tutti i Secoli y anche pih antichi , e 
rimoti , prefTo tutti i Popoli , che knno ufato Templi, o Recinti 
dedicati alle Divinitk-, G è coGancemente per motivo di Religio- 
ne , e di Culto-, oGervato il Sacro AGlo ; fra’ Greci , fra’ Galli ^ 
fra’ Germani' , fVa’ PerGani , fra’ Sciti , fra’ Goti, fra’ Vandali 
eziandio- nel tempo della Republica ; fra gli Ebrei , tanto all’Al- 
tare ed al' Tabernacolo^ quanto al Tempio ; raccolto inGemev< 
che l’knno ofTcrvato fino- i Nemici , nel fervor dell’ armi , per 
tutti i delitti pih atroci , che rarìGìmi fono i CaG di- violazione 
d’ Afilo fra gli Etnici ;. che niuno de’ loro Principi k mai rivocato 
i’AGIo,, nè fatto alcuna legge a quello contraria , il- che avete 
con mano toccato; imperciocché riconofcevano, che non eflendo 
l’AGlo derivato da privilegio di alcun Principe y come voi ruppop* 

nete; 


nlP e/empìo tuttavia ptrmanintt Jillt Jìatue de Principi y t degli antichi Templi 
de' Greci , a fìmiglianza de' ^uali vede/i Jiabilito eltra i limiti del Tempio un 
recinto convenevole , affinchi i fuggitivi eolà dimorajjero- fenza difturbo de Sa- 
tri' Riti.- 

Che /olamente ne' feeoli baffi fi vede , aver giovato il rifugio a'' malfattori y 
ma quello ejfere flato aliai moderitto, e rifiretto, e che per altro ne' primi tempi fu 
eufiodito a- prò de' foli innocenti j e per fola difefa contea l'altrui prepotenza fi) y 
tom era coflume fra gli flejfi Gentili . E non # perciò maraviglia y >.he i Principi' 
ton frveriffimt leggi- lo protegeffero y. e con imporre ancora a' violatori le pene d'of- 
fe/a Maeflà y poichi ufanio di quel tempo i privati di ritorre col laccio a! collo i 
debitori y i ferve y e gli omicidi dal luoqo Sacro, non poleafi ciò fare fenza difiur- 
boy tumulto, ed irriverenza ond’ era fortemente a grado de' Principi H togliere un 
aott pemiziofo coflume , come pii chiaramente d'agni altra ne fa roto fiere la legge 
dr Miniano (b) -, ed i certo y che fé in que' tempi fiffe flata tolta a' privati C au- 

torità 

C*) Ciuf, ia 1.1. C.TOml. il Hi y qua ad Eni, tinfag. i. Ad *im fciliur mttanqar 
avicandum fase Ecalcfiaram coofugia prtroun induca fucrr > 6c at ab hìi abftrahi nemo pof- 
fbt Se. 

Cb) I» di iig , fui ad Knt. t C ifftrua Gllkifr. uilli t. f. C, Tò. lid. tilt p. $ 69 . f. }■ 
Coir vara biiìba Coaftitalinaiv hic cft , al diai non lant ac Ecdctiarlicoram Aryloram jat , 
a fKaritat, fin mmiioiiia EcclclioratS’ ficmaiur . . . . quam ac Ecclcfiirain bine raaCKcai ad> 
aairua vAf» oaoam ranciaiuc ; adiccCia iicacnciana in caa , fan aaafu|iiaciaoa Tcfaniana , cade 
tnoMaiw lati soa tìoIccii . 
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nete ; ma dal Diritto univerrafó delle Genti , .fondato sh la aia> 
turale retta ragione, non potevano effi .diftruggerlo : raccòlto -ia« 
Cerne, che atterrati i Templi degl’idoli , quello fanto Diritto 
' pafsò di fua natuca a’ Tempj innalzati al vero Dio fra’ primi 
CrilHani , fenza alcun’ opera 'dei nollri Sacerdoti,, ma in, vigore 
di una Legge di Religione , o di culto dovuto colla CelTa divina 
approvazione al Tempio materiale in tutti dalla natura impreflà, 
da cui ,niuno k mai creduto fenza commettere peccato , e facri* 
legio poterfene difpenfare : Raccolte infieme le Scomuniche , i Ca- 
noni , e le Sentenze de’ primi Padri della Chiefa , avanti la Ltg* 
ge di Teodofio il Giovane ; raccolta tanta moltitudine di Canoni 
fatti fempre dagli Ecclefìallici per confervare la Sacra Jmmunitk 
col terrore delle Scomuniche , raccolte le olTervazioni fatte, che 
niun principe Secolare , fuori di Teodofio il grande, di Arcadio, 
e di Giuftiniano , le Leggi de’ quali fono fiate rivocate , k mai 
avuto l’ardire di far decreti contrari a quello Sagrofanto Dirit- 
to , e che tutti gli altri Principi Crifliani knno fatto a gara per 
confervarlo , e dSenderlo con le pene temporali ; non gik per ac- 
cordarlo di nuovo , come voi fupponete , ma col fine di proteg- 
gere le determinazioni Ecclefìadiche , ed i Sacri Canoni contra 
i violatori: Raccolte finalraante infìemb tutte le rifpofle , e ve* 
ridiche fpiegazioni , che .fi danno alle voflre difficolti, al voflro 
Difcorfo , ed a’ voflri fondamenti ; raccolte le ofTetvazioni fatte 
della differenza, che paffa fra flnterceffione , ed il Sacro Afìlo^ 
precipitano di fua natura tutte le confeguenze , che voi ricavate 

^ Z .2 ;ÌO 


tmrtti d’eflrtrre i loro twtr/tr\ carne a dì naflrì fi ojferv» , n«n (ivtebbana svirt» 
accaftane i Princifi di pnttggn t'Afila , t ptefctivat Hate leggi , e tu) varie rèt » 
forme iatorao a fimile.cdpo di difiipliaa^ 

E finalmeate fictame gli .aaiithi Ce/ari ,.e Confali a' Templi , ed altari , ed 
alle Statue de' Principi Tifila. eencedeano ,,e quello riformavano ^ ed a lor talenta 
abolivano j cu) i Crtjliaai Imperaderi , « Monarchi ‘permettendo che fojfe quejlo 
da' cofiumi gentili al Crifliano ■rite traf portato , non ebbero. in mente -giammai di 
fpogUatJi della loro nativa .-autoritì f e -rinmnziarla in mano .de' Superiori Ecclefia- 
fitei f fenza fperartza di •poterlas,unquamai .ripetere , ma -fempre di quella ufarona 
eoa intera liberti j ed arbitrio indipendente ed affoluto ì e non -altro ,i' Vefcovi f 
fe non -che F efecuzione delle leggi Civili comunicavano -nella guife medejima , che 
eommettefi al Maefirato Fefercizio ideila pubblica -podejli •fenza .alienarla dal Prin- 
tipe f che ì primo fonte di ejfax e quejìe fon le .memorie delle leggi e canoni ap- 
partenenti alF .Aftlo per tutto il decimo fecolo } e quali dappoi fieno fiate le vicen- 
de di un tal rifugio folto la leggi de' più moderni Pontefici , fi ricone/ca da dì , 
ebe ora divifitremo. 


Digilized by Google 



X. il Ctf, 

lax.* 


tìx.* 

Vicende y • 
l»ggi dell 'a S- 
!• (olio a*oio. 
derni Ponte- 

«a. 


180 

in qucfto Capitolo 5S. cioè : che quefh> iflituto derivi itrticra« 
mente dagli ilhcuci dei Gentili ; che i noDri Sacerdoti l’hnno in* , 
trodotto per modo d’ Interceflione ; onde i Principi pofTono ri- 
piglia rfelo , avendolo effi per grazia accordato;^ che non le n’ab- 
bia avuto confìderazione fino alla metk del quinto Secolo , in cui 
abbia avuto principio fuU’cfempio delle ftatuc de’ Principi ; che 
ne’ Secoli balTi folamente abbia giovato a’ Malfattori ; e che per- 
ciò all’ efempio dell’ Afilo ulato alle llatue in virtù de’ Privilegi- 
dcgl’imperadori , lì pofTa ancor quello a fomiglianza di quello ri- 
vocare da’ Prin:ipi y delle Leggi de' quali gii Ecclefiailici foITero- 
meri efecutori . A me fembra , che il Sarpi con gli altri Scrit- 
tori di lui feguaci ‘vi abbiano facto prendere molti equivoci ^ 
i quali mi lufingo a quell’ ora dileguati . 

Eccoci giunti al Secolo undecimo della Chiefa, del quale di- 
cendomi voi nel Cap.59. feguente del vollro difcorlb, elfere l'opra, 
tutti gli altri memorabile per lo total cangiamento dell’Ecclefiallica 
autorità, e che diè moto, e roverlciamenco all’antico fillemay 
per cui dillinguevafi la Civile dall’ Ecclefiaftica Podellk , cosi 
provò le lue vicende anche 1 ’ Immunità locale delle Chiefe, io 
temevo qualche llrana ordinazione dei Romani Pontefici in que- 
llo Secolo intorno all’Ecclefiallica Immunità ; e quafi dubbitavo 

avef- 


Correvi il fectlo uniicimo fovre tutù gli altri dilla Chitfa mtmorabile ptr 
li- total cangiamiiio delT Ecclefiajìiea automi ; il quali ficcami dii moto , e ro- 
vttfeiamento all' antico ftjiema pii cui dijlinguca/i la civili dall Ecclcfia/lica po- 
dcjià , così provi le fui vicindi cincin F Immunità locali delle Chitfe , id ogni al- 
tra prerogativa di' Chierici , ^jfunta al Pontificalo nell anno MLXXy. Ildebran- 
do, detto Gregorio Settimo , uomo di menti fublime , per quanto I ofeurità di' tempi 
pirmifi , dotato di /ufficiente dottrina , a pratico molto de' cofiumi di varie naso- 
ni , ibb' egli la buona forte cf ampliare f Ecclifuifiica autorità circa la di/ciplin» 
l/liriere e il temporal dominio, con introdurre m.ijfime nuove , e non mai per lad- 
diitro udite, o praricati ; e merci la debolezza de' Principi , la barbarie de fi- 
nii , e l'autorità, e credito degli Ecclefia/ìici , ne' quali unicamente alcun lume 
di dottrina in que' tempi riluceva, fu dato principio ad imporre leggi a qualun- 
que Regno e Principe Crifl Inno, e munir quelle con minaccie di fcomuniche , d'in- 
terdetti , ed altri farti rimrdf j quali ficcome giovarono molto in que' fecali per 
innalzar al fommo grado la Pontificale autorità , eoa) ne' fecali ultimi favrebboi» 
for/e condotta all' ultime efiremità , fe la prudenza , moderazione , e zelo da’ Ro- 
mani Pontefici non aveffe dalF efempio di tante Nazioni dalla Romana Chiefn 
feparate riconoftiutù , quante fta periralo/o il maneggio di colali rimedi < e "on 
gveffr da quelle interamente dijfii'lito , majfime ove tanti dottiffimi , ei eruditi 
uemini , ravvolgendo le carte antiche , hanno /piegato , e dijìinto ne’ ter» fetiui 
i limili dell' una, e f altra podrjìà. 
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avelfero ordinato , non poterli efhartè que’ malfattori dalle loro 
Cafc, da dove vedeffcro , benché di lontano la Chida , lull’ eleni- 
pio dell’ Alilo di Efefo dlefo allo (ladio da Antonio ; o almeno 
avclTero rlnovato il coRume ufato fotto gli antichi Celati di far 
godere dell’Afilo Sacro lino a coloro , che portalTero in dolTo una 
pietra , oppure un difegno di qualche Chiefa benedetta , come 
allora ufavafì di farlo godere a quelli , che portavano una mo- 
neta coll'impronto deU’Imperadore ; ma tutto confolato mi fo- 
no , quand’ ò veduto non apportata da voi alcuna Decretale de’ 

Fontclìci Romani fopra l’Immunità delle Chiefe nell’intero cor* 
fo di quello Secolo ; dfendomi pofeia avveduto , che le dicerie, 
da Pietro Giannone nell’ Iftoria Civile del Regno di Napoli fat- 
te intorno alla Polizia Ecclefìaflica del Secolo undecimo, hnno 
dato occafione a voi di parlarne in tal maniera-. 

Solamente non comprendo , come immediatamente dopo 
nel Gap. do. del voRro Difeorfo., voi ne ricaviate qucRa con- 
feguenza . In quel Secolo adunque , in cui le Decretali inco- 
minciarono a parlare in tuono diverfo dalle antiche , (i legge aver 
Innocenzo III. ( e quivi rapportate la Decretale d’Innocenzo III. 
intorno all’Immunità delle Chiefe ) . Le parole: in quel Secolo 
adunque , pofie immediatamente dopo di aver voi parlato del Se- 
colo undecimo, non fono riferibili ad altro Secolo, che all’un* 
decimo: però non intendo, qualmente a dimoRrare k debolez* 
za de’ Principi del Secolo undecimo , 1’ accortezza di Gregorio 
Settimo , e degli EcclefiaRici , onde nafeeffero le ul'urpazioni del 
Sacerdozio, e la fuppoRa alterazione deU’Eccle(iaRico Afilo, poi 
allegate la Decretale d’ Innocenzo Terzo , creato Pontefice verfo 
la (ine del Secolo duodecimo ; e pretendiate di levare in qucRa 
forma gran parte di fua forza alla detta Decretale d’ Innocen^ 
zo Terzo . 

Ma lafciam da parte queRe riflelTioni , ed efaminiamo là, m. etti 
Decretale . Ella (i) comanda ciò , che voi riferite ; diRingue , ' 

fe 

(i) Dicrittl- it ìmmmiil, Bithf. nf-i. 


In^ quei fectio adunque , in cui le Decretali de’ Pontefici incominciatono a 
parlar in tuono diverfo dalf antiche , fi legge , aver Innocenza III. (aj che viffe LT. •' 

nel fine del duodecirno fecola , infognato , che per quanto fieno gravi i delitti , ^ Deertul» 
DM de vone eflraerfi i tei dalla Chiefa con violenza , ni efifer dannati a morte , o <*’ • 

C*> tome, i* tmmanit, Beeretol. eaf.f*. 
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fe il fuggitivo alla Chiefa è un libero , oppure un Servo ; Te li* 
bero fu, per qualunque grave delitto da.lui .conuneflò non vuo* 
le , che dalla Chiefa .violentemente fi efiragga y nè .fi .condanni 
a morte, o ad. altra pena afHittiva di Corpo, ma li Rettori 
della Chiefa .fono obbligati di farli promettere la làlvezza delia 
Vita , e de’ Membri ; onde .rimane il reo alla fola .pena .(iraor* 
dinaria foggetto : e comanda , che ,i Servi debbanfi refiituire 
anch’ a. forza , -qualora di non molellarli , in mano de’ Sacerdoti 
avrlt giurato il Padrone. Ella adunque è un rifiretto delle di* 
fpofizioni di tanti .Canoni , che abbiamo veduto ; e delle Leggi 
Civili fatte da’ Principi .per dar forza maggiore a’. Canoni, e 
proteggere il Sacro Afilo ; fe ne dichiara efpreflamente il Ponte* 
lice con .tutta r ragione ; però non è da metterli in dubbio, fe 
coinpreoda le Publiche Podefili ; poiché ella eccettua dall’ Alilo 
i Ladroni , ficcome gli efclude la Decretale di Nicolò Primo; 
laonde avendovi io provato , che per quello motivo quella com* 
prende le Publiche Podefik , per la ficlTa ragione le deve cotti' 
prendere altresì quella. 

Mi ò. recato quella volta qualche meraviglia , come non 
.folamente polfa.a.voi elTerc nato .il dubbio , fe la Decretale com- 
prenda 


»d altra pena, ma che i Rettori delle Cbtefe devono ottenere per ejji il perdono, 
lafcìando che fieno in altra guifa legittimamente puniti , purchì non fi tratti di 
notturni facebeggiatori delle Campagne , ed infidiatori delle vie pubhiiihe , e fre~ 
guentate , ^uali , com' e’ dice, pofiono fecondo i Canoni effer ejìratti fema, impu- 
niti j ed in quanto et Servi ordina , che quante volte il Padrone abhia dato in 
mani de' Chierici il giuramento di perdonar 'loro lecohe commejje , fieno sforzati 
di ritornare al fervigio di quello, e non volendo , polja.il Padrone ritorgU .'.Qjee- 
fla Decretale fecondo la lettera non, tocca in modo .alcuno le pubbliche Podeflà , 
anzi apertamente dichiara, (a) effer cii difpoftotfecondo gli Statuti de' Sacri. Ca- 
noni ,■ e tradizione delle Leggi .Civili , donde argomenta I' eruditijfimo iTomafi- 
LXT. * no, (b) che.non-potì rilajfare .Innocenzo le pene delle leggi civili per la riveren- 
J«/ Sacro Afile fenza il confeatimento de’ medefimi Principi efpreffo , in. altra 
"I*."* *'**' loro leggi ; la verità ì perh, che fe bene la decretale ha così buona apparenza , 
1*11. Pefecuzione nondimeno di effe , come di ogni altro canone ,fpett.mte an-.Ecclefia- 

fiica giu rif dizione , fi rifeuotea in que' remai con rigore anche dalle pubbliche Po- 
deftà : fi dice pofeia in affa; che per qualunque grave, delitto fi deve a’rtfugiati 

dare 

(O tl. T. iuilt SutBU Cinoann ,‘tt trtailiuin'lcgiim Civilian . 

(b) Tbemattn, dt.BecS. difeift. far. a. tih. j. e. ioo..i»aiv. ]. wr/.-'ptrrpicouB *A aoo p*. 
taiCT* Telluri ob rivcriDtiioi Arjtli- furi p«a» CìtìIìbb . legnai . aifi ci ceafeafa Piiacipea 
Citiltbo* àltii Icgibo* promulgtto* 

Nttlt /hfft fmìmtmtt di Trme/imo ceavim H-Vtn^EJpeu. eaf.1, i. J. ew fitV*$*** 
che enebe ne' Regni, in cui è oServato U dccceuJt Crc|niiaao a I HBafln ae’riiocifi 1* f»* 
deflh di oradcitr l’nfilo. $. 5 . vetf. liete , 
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prenda le Publiche Podeftky ma di pib abbiate afTerito quejìa De- 
eretale fecondo la lettera ,, non tocca in modo alcuno le publi- 
ebe Podeftd ; La lettera della Decretale è quella : Si hber quan- 
tumcumque gravia Maleficia perpetraverir y non eft vio temer 
ab Ecclefia. extrahendus , nec idem damnari debet ad mortem , 
vel ad. panam . A qualcheduno deve la lettera della Decretale 
comandare ; e manifellamente fi vede , che il comando non può 
ad< altri elfere indirizzato,, fuorché alle publiche PodelHi; men* 
tre' ella ordina che non (I eflraggano dalla Chiefa violentemen- 
te li rei di qualunque misfatto ^ e non fi condannino a morte, 
a ad altra pena di corpo ; dunque alle publiche Podedb' è diret- 
to il comando poiché quelle fole* poflono- condannare a morte , 
ed altra pena di corpo. Altrimenti co(lretti> faremmo contro 
ogni ragione di foflenere , che fino a tutto il duodecimo Secolo 
duraflè ne’ Privati l’ ufanza di fàrfi Giudizia di propria autorità, 
c caligare gli altrui delitti con mutilazione di' membri , e con 
la morte .. 

Perché poi quella volta alla vollra ufìtata propofìzione r 
non tocca le publiche Podejìà , avete accrefeiuto maggior forza 
con refprefltone: in modo alcuno y la cola mi b fatto maggior 
fenfo ; dopo malTimamente d’ aver olfervato , che quella Decre- 
tale d’ Innocenzo altro non è , che una Lettera di rifpofla fcrit- 
ta. dal Pontefice (icuramente ad un Ré , ad un Principe del Set- 
tentrione , che il di lui oracolo avea richiello fopra alcuni dubbj. 
intorno alla Sacra Immunitb . Gli Scrittori foltanto non conven- 
gono fopra del Titolo e manfione della. rifpoHa Alcuni leg- 
gono* ' 


Jtri rimpunìtà , t non fems rifteffo s' appella con vocaMò di Statuto il difpoflo' 
da' Canoni, e l' autorità delle leggi civili s' appella femplicemente màxixont , co- 
me gueitè , che infenfibilmente avevano guaft affatto perduta la toro forza , merci 
te nuove moffime nella Chiefa introdotte, e la nuova autorità de’ Superiori Eccte- 
Jiaflici che a fé fteffi la' facoltà dì far leggi, anche fulle cofe temporali, e chi- 
li attribuivano ; Jiccome in fatti Gregorio Nono nel fetolo terzo decimo, imitando •• 

Giufliniano fi la raccolta de’ Cànoni pià feelti ,. e per F addietro promulgati ad D«'rtuli 
oggetto d’ i/piegare , ed' ampliare la pontificale^ autorità . e ne cùmpofe un nuovo a Oregoti*- 
Codice- detto oggi comunemente il decretale , in cui fi leggono- due Epiflole (a) XIII. 
fpttanti all’ Immunità- locale , nella prima delle guali fi jtende ella a qualungua 
Chìefy^ mon confacrata'y.t nella feconda- fi permette l'efirazione di coloro , che ero- 
tto la^hie/a. mtdefitma- commettono omicìdio, o feri/cono altrui . 

Crv • rx; h top. t, de Imouuìr. Ut i, fifi 
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gono Illufiri Regi ConatÌ<e , che è un Ifola dell’ IhcrnU ; e fe- 
condo Germonio (i) , quella lettura è conforme al Codice Vati- 
cano . Altri leggono Regi Scotta ; e nell’ edizione delle Lettere 
d’ Innocenzo Terzo fatta dal Baluzio , lì legge : Regi Corracia^ 
prendete quella, che piu vi aggrada di catelle opinioni . La cofa 
certa è quella , che la Decretale rifponde , e fu indirizzau ad 
un Rè ; dunque come potiam dubitare , fe comprenda le publi- 
chc Podellb ? 

Se poi potelTe , o non potelTe Innocenzo rilalTaYe affatto 
il rigor delle pene dei delitti attefo il Sacro Afilo ; è una que* 
Rione , che niente inlluifce all’ efame di quella Decretale ; per* 
lochè intempefliva rielce l’argomentazione del Tomafino da voi 
addottata : Nè pretende la Chiefa , che avendo toccato un reo il 
Luogo Immune , queRi allatto rimanga libero da tutte le pene 
da lui meritate . Di grazia non prendiamo a pregiudizio della 
Chiefa, e della Sacra Immunità argomento dal fcmplice, e nu- 
do non fatto ; e fe Innocenzo non lo b fatto , non argomen- 
tiamo ; dunque non lo poteva fare : Guai al Sacerdozio , le ar- 
gomentane in queRa guifa contro l’Impero. L’Immunità Ec- 
clefiailica unicamente confiRe in queRo , che ninno fia eRratto 
a forza dal Luogo Immune da qualunque PodeRk , quando non 
fu uno degli eccettuati Delinquenti ; e che le robbe ivi efiRcnti 
non fieno levate , le quali però lì devono reRituire al legittimo 
Padrone , qualora ad altri appartengano ; in fomma , che non 
fieno efercitati atti di Giurìfdizione , e di violenza nei luoghi 
dedicati a Dio , fenza permiRìone dei Sacri Canoni . 

Del rimanente facciano ì MagiRrati Secolari i loro ProcelQ, 
condannino li rei dimoranti ne’ Luoghi Sacri a qualunque pena ; 
da’ quali dipartendoli coloro la Chiefa da molti Secoli niente piu 
ne cura , ed è aliai piò facile di quello , che era ne’ tempi di 
S. AgoRino ; poiché elfendo allora un certo Favenaio ricovrato 
alia Chiefa , Rato prefo fuori di quella dai MiniRri della Giulli- 
Ria , mentre fi portava a cena da un fuo amico, il Santo li ri- 
fenA , e fped\ lubito dal Tribuno , il quale gli fomminiRrò la 
Famìglia armata , per ritogliere il fuo rifuggito , e reRituirlo al 
Luogo Immune ; ma non fu trovato . Cosi dice il Santo (2) par- 
lando di Favenzio : ^i , ut fape Jit per dies Jingulos minuty 

tninitf- 
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mìnufque follicitu fy & quafi adver/ario ce ff ante fecurus , cum 
ab amico fuo de cana egrederetar , /abito raptus efi a Fiorea- 
tino qaodam , Conitis Officiali per armatorum manam , quan- 
ta eis ad hoc faBum fufficere vi fa eji . ^od cum mibi renun- 
xiatum : Continuo miji ad Tribunum Mijit Militares : Nemo 
potuit reperiri (S'c. Sicché la Decretale d’ Innocenzo è chiara; 
ella h icritta al Ri di Scozia , o ad altro Rè ; obbliga , fìcco- 
me tutti gli altri Canoni y le pubbliche Podellb all’ olTervanza 
del Sacro Afìlo , « non ammette alcun dubbio ; nè b (olamcn- 
te buona apparenza y come voi aflierite , ma vera (odanza ; e 
fe mai tanto efià , quanto le altre Ecclcfiaftiche Difpofìziuni in* 
Corno alla Sacra Immunità aveflcro contenuto qualche dubbie- 
tb , fe obligavano, o nò le Podeftb publiche y voi l'avete tutta 
levata ; mentre affermate : L’ efecu%ione nondimeno di ejfa , co- 
me di o^ni altro Canone /pittante alt Ecclejiafiica Giun/dixjo- 
ney fi ri/cuotea in que’ tempi con rigore ambe dalle pubhche Pa- 
deftà . L’ efccuzione di una Legge oflcrvata per Secoli , come 
quella, è Tempre (lata la maellra, ed il fondamento fìcuro d’in* 
terpretare la Legge dubbia : dunque fe per tanto tempo , an* 
che dalle publiche PodeHb voi confeflate , eOTerfì efatta con ri- 
gore r oflervanza delle Leggi dell’ Immunitb , ogni dubbiezza 
leda levata . 

Fino all’ undecimo Secolo , .benché molte memorie delle 
Leggi , e Canoni appartenenti al Sacro A filo voi abbiate trala- 
iciaio , pure ne apportate la maggior parte ; ma dall’ undecimo 
fecolo in qub avete affatto abbandonato tutti i Canoni (labi liti 
nei Concili sb quedo propofito . Gib piantato nel vodro Capito- 
lo 59. il racconto., che nel Secolo undecimo, e nei Secoli fuf- 
fèguenti 6no all’Erefìa di Errico Ottavo., ( il quale poi farb il 
Secolo degli illuminati ) tutti i Principi Cridiani , tutti i loro 
Magidrati , i loro (Jonliglieri , i loro Dottori , e Maeltri delle 
Univerfitb , foffero tanti ignoranti , e feimoniti da lafciarfi fopra- 
fare ; e .dall’altro lato i Pontefici Romani per tempo si lungo fof- 
Xero tanti ingiudi , ufurpatori delia Giurifdizione de’ Principi Se- 
colari , che lènza alcun pendere alla falute delle anime, all’ono- 
re di Dio , al governo della Chiefa commelfogli , unicame/ite 
dudiaffero dilatare la loro autoritb con le Scomuniche ; abban- 
donando le rilbluzioni de* ConciI) , e tutti gli altri Documenti , al- 
legate foUanto le Codituzioni dei detti Pontefici emanate fopra 
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rimmunitii Ecclefìaftica quali credete gìk abbaftanza fcreditate 
col detto fuppolK) y feguitando la traccia di Pietro Giannone : 
Permettetemi adunque , che ve ne faccia io il racconto ^ 

Era in tanto credito prelTo i Cridianl in quei Secoli la Sa* 
era Immunitk, che ci narra Surio (i) di Ugone Velcovo di 
Lincolne in Inghilterra , il quale incontratoli in un Ladro con- 
dotto al Patibolo,, comandò-, che folTe Iciolto , e liberato, non 
per rilpctto alla fua Perfona , ma perchè li doveva rimmunitb 
alla Chiefa viva formata dal Popolo , e dal Vefeovo , in quella 
maniera , che dovevall al Tempio materiale : Solvite eum , (T 
Jinire abire Ubi enim Epifeopus cum Fidelium populo comare* 
gatus e fi , ibi eft Ecclefia ; Nec minor Immunitas debetur lapi' 
dibus vtvis . , quam mortuis ^ 

Canuto R-è d’Inghilterra promulgò la feguente Legge nell’an- 
no I03Z. in favore dell’ Immunitk : Sinpacem Ecclejiit Dei un- 
quam pojibac violaveris quifquam , ut intra Fani parietet ba- 
minem tructdet , ejio id quidem inefpiabile , atque in eum 
omnes amore Deum perfequentes infejii feruntar : N$fi ijibinc 
prtus euolavertty atque ad ejufmodi aliquod Afylum canfugerir. 
Fra. le Leggi del R.è Eduardo fatte l’anno 1049. nella quin- 
ta fi dilpone i Ubtcumque reus , vel noxius ad Eccle/iam prxji- 
dit caufa confugerit : ex quo Attium Ecclejùe tenuerìt , a ne- 
mine infequente , nuHatenus apprehendatur , nifi per Ponti fi- 
cem , vei Minifiros ejus . ^od fi fugiendo domum Sacerdotìsy. 
vel Cutiam ejus intraverit , eamdem fecuritatem , C 5 * pacem ba- 
beat , quam Ò* apud Ecclefiam ; dum tamen domus Sacerdotisy 
Ù" Cuna ejus in fundo Ecclejtx confijiant ; ed in un altra Legger 
Pax. San&x Ecclejùe de quocumque reatu quis boc tempore fie 
culpabilis , ó* venire potefi ad SanSìam Ecclefiam , pacem ba- 
beat vitXy & membri. Et fiquis manum ei injecerity qui Ma- 
trem Ecclefiam quxfierit , five Epifeopi fuerit Ecclejia , Jive 
Abbatix , Jive Ecclefix Reìigionis , reftituat quad abfiulerit , 
Ó* multa nomine centum foltdos Matrici , etiam Ecclejix Po.- 
tocbiali viginti- folidos , Ó* Capellx decem folidos . 

11 Tòmafino ci avvifa (a) , che il Concilio Romano celebra- 
to' r anno 1059. fotto Nicolò IL , il quale mandò i fuoi Decreti 
nella Francia con una lettera Icritta a q^uei Vefeovi , promofle 

q^ue- 

Ci) SmtitS' ih li. Nèvtmkh* Csfr, if. 

C*) Tktmtfim, il w.er ntv.Ettl.iipifl. firl.t. lilhy. (•l« 
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^ueHa Immunità delle Chìefe ; e ci rapporta il Capitolo della 
lettera ottava di detto Ponteiice ^ ibi : De confinhs autem Cét- 
meteriorum , ficut anùqukus a SanSìis Patribus Jìafutitm eji ^ 
ftaiuimus ita , ut major Ecclejia per circuitum fexaginta pajfus 
babeat : Capelli vero ^ Jive minores Ecclejia tnginta ; qui 
vero conjinium earum infringere tentaverit , & perfonam ho- 
minis , aut bona ejus inde abjiraxerit , nifi publicus latro fue~ 
rit , quottfque emendet ^ & quod rapuerit ^ reddat ^ excommu- 
nicatur . Quelle Difpofizioni , albeine con il Concilio di Coyacco 
gik allegato , Tono tutte avanti Gregorio Settimo'. 

Nel Concilio di Lilisbona fatto l’anno 1080. ^i) fu deterrai* 
rato ; Violano Ecclefia , & Atrii , ficut fuperius determina- 
tum eft , Ó* commijfa , prò quibus idivinum offìcium remanet , 
Eptfcopit per petuniam emendentur ^ 

Nel Concilio di Clerroont dell’anno lop^. nel Canone 30. 
giunfero perfino a determinare, che fe alcuno commettefle qual- 
che delitto fotto la iperanza del rifugio alla Chiefa , per eleni- 
pio , vicina , a cui li xicovralTe : excapta fecuritate vita , <*T 
membrorum , reddatur Jujìitia ; quello dichiara , fe erano com- 
prefe ancora le publiche PodeHk , dice Jufìitia , fcilicet Judici 
pubtico , come Ipiega Tomafino nel detto Gap. 100. §.2. 

Nel Concilio di Rems radunato l’anno 1131. al Canone 14. 

-fi llabilifce : In eos , qui ad Ecclefiam , vel Cameterium confu- 
gerint , nullut omnino mittere manum audeat , quod fi fecerit 
excommunuetur . 

Nei Concilio di Londra f anno 1143. fi dice : Generaliter 
conjiitutum eji , qui Ecclefiam , Cameteriumque violaverit , 
vel in Clerico , aut viro Religiofo manus injecerit violentata 
ne ab alio , quam ab ipfo Papa pojfit .abfolvt ^ ■ 

In un altro Concilio di Renn dell’anno 1148. fotto Euge- ' 
nio III. fu decretato: Hac etiam eonfona SS.Patrum definitio- 
ne fancimus , ut in eot , qui ad Ecclefiam , vel Cameterium 
confurerint , nullut manut mittere audeat . ^od qui fecerif 
anatbema fit . 

Il Concilio Lateranenfe fecondo celebrato f anno Ii3p. fot- 
to Innocenzo Secondo , è il decimo Concilio Generale ; il quale 
era compollo quafi di mille Padri: Nel Canone 15. di ‘quello 
Concilio fi dilpone : Pracipimut etiam , ut in eot , qui ad Ec- 
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flefiam ^ veT Cameterhm confugtunt , mUus omnìno mietere' 
manum audeat y quod fi fectrit ^ excommunicetur ^ e merita par- 
ticolare olTcrvazione , che i’alToluzione della Scomunica in quello 
Concilio, reda rifervata alla delTa Sede A poflolica Romana , co- 
me fi nota nella Storia Ecclcfiadica di Natale ab Alexandro (i). 
Leggcfi inoltre nel Tomafino (a) : In Angha anno latfi. : Con* 
ci bum Lambetanum diris devovir eos , qui pìobiberent ^ ne 
quid cibi deferretur eis-y qui ad Ecclefias ., (S" Caimeteiia con- 
fugeranl , Ó" qui inde ingredientes interciperenr , aut qui uias 
infiderent ad tnficiendat lìlis manut^ quando Ecclcjùe beneficio: 
potiti in' longmquat fe regiones fubducebant . Era codume di 
quella Chiefa , per rifpetto al Sacro'Afilo , di perdonare adattot 
le Pene in tutti i- delitti , eccettuati' i Ladroni , quando i De^ 
linquenti avevano toccato il Luogo Sacro; purché andadero fo< 
Itmente in efìlio , ed in fegno, che erano inviolabili , per la dra- 
da portavano in mano una Croce 

Nel Concilio di Bourges , celebrata Tanno- ij26. Cj) r 
il duodecimo Canone è concepito nei feguenti termini: j^o- 
rundam infolentias in tantum accepimus , temeritatis , •vel 
infanta audaciam proripuijfe quod confugientes ad Ecclefio* 
rum tutelam , cantra juris utriufque fiatata , ^ Ecclefiafli* 
cam libertatemy ibidem vulnerante mutilant , interficiunt ^ 
aut incendunt , aut exinde extrabunt , violenter extroBot vut^ 
turare , féu mutilare prafumunt , nonnunquam eis ultimum- 
fupplicium inferente! , aut ijia fieri pracipiunt , aut ùrocu* 
rant , feu confilium , aut opent exbibent in tantis feeteribus 
perpetrandis . Not itaque trafentis approbat 'tone Coneilii duxi* 
mas Jiatuendum , quod tatiter delinquente! , excommunicationis' 
‘fententia , quam in ipfo! proferimu! , fubjaceant ipfo faEio. 

Lo deflbfu decretato neK.uncilio di Reding l'inno 
Decimo ’excommunicantur ab eodem quicumque abjirabunt vio* 
temer reum ad Ecclejiam , vel Cameterium , vel Claufirum- 
fugientem , vel qui ei viSum necejfarium probibent exbiberi 
vel qui re! aliena! in locÌ! eifdem depofitm violenter afpor* 
taat ^ vel afportari faciunt ^ vel qui afpartationem talem fa* 

Siam 
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Barn nomine fuo , vel a familìarìbus fuit ratam habent , vel 
qui ad hoc publice , vel occulte conjilium prabuennt , vel 
cenfenferint . 

Profìegue ilTomafìno nel detto luogo; Anno izio.Syno- 
dus Colonienfir , molejìifftmé ferens fpe Afyli , Ó* Immunitatis 
patrari facinora , quibus alias abjìentum e£et , fuffit bos cU’’ 
Jiodire facinorofos , ut matttrius deliberaretur , an ad gratiam^ 
•vel ad pcenam , prout faEìi quali tas exegerit , procedatur . De^- 
cretò quedo Sinodo quello , che knno decretato gli ultimi nodri 
Romani Pontefici, intorno alla Sacra Immunitlt, le determina- 
zioni dei quali voi avete tralafciate . Ordinò , che li rei piò in- 
figni di delitti gravi fì afTicurafTero , per cfantinare fé dovevano 
godere dell’ Afìlo , e fe i loro delitti erano degli eccettuati ; ed 
aveva tutta la ragione il Sinodo di fare quello provvedimento;, 
perchè allora fi ufava far grazia a quaC tutti i Delinquenti, 
quando avevano toccato il Luogo Sacro ; e perciò il Canone di- 
ce : an ad Gratiam , vel ad Panam , prout faEìi qualitas exe^ 
gerii , procedatur .. 

Dopo del Sinodo di Colonia (feguita Tomafino ) : Synodus 
Nemaufen/is anno 1284. Xenodocbia , Ó* retigiofas domos Afy 
lis annumeravit , ad tutelam tum hominum , tum rerum , ilfie 
depojitarum • nec excapi t , nifi publicos Latrane s , Ò" eoSy qui 
fpe Afyli ad crimen patrandum tlleEli funt , ( che vuol fignifi* 
care quelli , che fanno abufo dell’ Alilo ) .-Il Canone comincia : 
Item fub poma excommunicationit pracipimus , quod nultus Lai- 
corum , SEU OFFICIALIUM CURIM SMCULARIS ÙTc. 
Provincia Aufeienfis Concilium anno i}ió. novo robore muni* 
vtt decretum Concilii Bituricenfis anni 127^., quod Ó* novis- 
vallavi t perni s y quod & rurfus-confirmatum' ejl in Concilia" 
Vaurenfi anno 

Nel Concilio di Nogarol (i) al Canone 6i fì feomuni- 
cano coloro , i- quali offendono li rei ricovrati nel Luogo Im* 
mone, o gli eflraggono a (orzi : ^icumque fugientes ad Ec‘ 
clefiarum tutelam ibidem vulneraverit y mutilaverit y interfe- 
cerit y viEiualia fubtraxerit y. vel ne babercy aut dare eis va^ 
leant impediverit per fe , vel per aìium , feu alias , aut cu* 
Jlodes y. ne inde exire pojfint quoque modo pofuerit y. incender ity 

inde 
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inde extraxerif violenter , aut alìquid pradiBorum fieri pra- 
ceperif , feu conjilium , vel opem adbibuerit , excommunicatio- 
ms fententue fubjicitur ipfo faBoy praterquam in cafibus a C4- 
twnibut permiffis . 

Nel Tnedefimo libro , e luogo al §. quarto li legge : Cum 
in Anvlia Cleri Comitia anno iii 6 . varia quarelarum capha 
compnajfent , Regique obtulijfent , in quibus erat & illud , 
quod ad Immmuatem 'Ecclefiajiici ^fyli pertineret : Eduardi li. 
Regis nomine y 0 " auBontate re/ponfum e/i y .ubi Rei jifyli 
privilegio potiti , itineri fé darent , ut in remotioret Provincias 
aufugerent : ( quello era, come abbiamo oflervato il collume deli* 
Inghilterra intorno all’ Afilo , che li rei dopo aver toccato il 
Luogo Sacro , partivano fenza foffrire alcuna pena, dal Regno ) , 
tum eos fub Regis proteBione delitefcere , nec pojfe a quoquam 
vel comprebendi , vel ladi .• ^i terram abjuravertnt dum 
funt in Jìr ita publicq Junt in potefìate Regis . In Cameteriis 
moras trahere non pojfe eos , a quibus obfervabantur y nec prò- 
hibere , quin adferretur eis , quo vefcerentur y vel ipji Je ad 
requifita natura fubducerent &c. 

Nella Francia l’anno 1453. il Cardinale de la Tottoville, 
elTendovi Legato , decretò , che non dovelTero godere del Perdo- 
no per il rifpetto al Sacro Alilo , i publici Ladroni , gl’ infella to- 
ri delle llrade , .e quei , i quali commetteflero llragi nella Chiefa 
sò la Iperanza dell’ Afilo ; .quello decreto è uniforme alla riferita 
difpofizione del Concilio di Colonia nel Canone 13. 

Nel Concilio Sabinefe, cos'l chiamato, perchè fu fatto coll’au- 
torità di Guglielmo Vefcuvo di Sabina , e Legato a Latere in 
Spagna , radunato in Valle Molcto Dioceli di Pallenza <nel 1322. 
fotto il Pontificato di Giovanni XXII. .al Canone 17. fi legge: 
Nonnulli temporalem .juri/diBionem indebite exercentes , quof- 
dam confugentium ad Ecclefiam con/ìringunt compedibus , Ó* 
catenis . ^ofdam vero fic arBe cujìodiunt , ut eis viBualia 
non poffint aliquando minijirari , alios atiam dormire , vel 
quie fiere non permittunt , (S" quandoque eos vulnerane , 
lant y comburunt , .6* occidunt , Ó* alUs modis afftigunt con- 
tro Ecclejiafìicam libertatem , qui b<ec pr<ejumpfertnt , ipfo 
faBo incidane in excommunicationem . 

In un Concilio (i) nella Dioceli di Auche l’anno 132^. 

fi con- 
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S confermano tutte le definizioni intorno agli Afili del Concilio 
di Bourges, e fi aggiugne al Canone II. : /tem publicariy & 
obfervari pracìpìmus ftatutum d. D. Simonis , quo cavetur , 
quod quicumque fugientts ad Ecclefiarum tutelam , ibidem vul- 
neraverie , musitaverit , interfecerst , viBualia Jubtraxerit^ vel 
ne Babercy auf dare eh valeant impediverif per fe \y vel per 
alìum , feu alios , aut Cujiodes , ne inde exire pofuerint y quo~ 
quo modo pofuerie , incenderit , inde extorferie violenter ; ex- 
traBos vulnerare y fé» mutilare , aut ultimum inferro fuppli- 
cium prafumpferie , & quicumque pradiBa , aut aliqua pnedh 
Borum fieri praceperit , aut procuraverit aut confilium , vel 
opem adhibuerit bujufmodi fceleribus. perpetrandis : Taliter de- 
Itnquentes excommunicationh fententist fubjaceant ipfofaBo. 

Simile dipofizione fi. legge nel Canone 5.. di un Concilio ce> 
lebrato nella Diocefi di Rems 1 ’ anno 13 od. (1) : Et Laici ex- 
trahentes ipfos fine auBoritate Diaecefani , ac Immunitatem Ec- 
clefiafìicam quoad. fugientes ad eam Ó* alias impedientes , ipfo 
faBo. fententtam excommunicationis incurrant .. 

Li medefimi fi'abilimenti furono prefi nel Can. 7. di un Con* 
cilio celebrato l’anno iJld. (a), e nell’altro della Provincia di 
Lavaur l’ anno 1358. , nel quale al Cap.f 3. in fine contro il vio- 
latore della Sacra Immunità fi legge : Excommunicationis fen- 
tenti(C fubjaceat ipfo faBo (3) .. 

Nel Concilio di Milano^ fotto Pio IV. 1 ’ anno 15^5. al Ca- 
none primo fi determina : Sicut non efi permittendum , ut con- 
fugientibus ad Ecclejias , & Loca Sacra aliqua vis cantra Sa- 
cros Canones inferatur , ita fummopere cavendum , ne facino- 
rofi , nifinecejfarioy ad ea qùafi ad Afytum in. Sacrarum Con- 
fkitutionum fraudem fe reciptant &c. nec occiforum cadavera 
a Judicibusy vel Notariis Maleficiorum in Ecclefiis nullo modo- 
infpiciantur , feu eo illata afportentur- &c,. 

Nell’ altro Concilio- di Milano del 1579. Cani p. r Decerni- 
mus jujfu Epifeopi y ob eam folum caufam^ ut cagno featur^ an 
qui tane ad Eccfefiam perfugium babuerit y fure uti ppljit Im- 
munitatis- Ecclefiajlicce per f afeli/ tes Fori Ep/feopalis ad car- 
cerem Clericalem , vel Stecularem , fi eo loco Clerica lis cufìo- 
dia tuta non efi , ejufdem Epifeopi judicio- inde abduci tam- 

diuque 
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■d/uque Epìfcopdli nomine euflodiri y fMoad re perpenfa ipfe Epi- 
fcopHs dehberet ; inter ett dum in cuftodia ejiy ne cutque liceat 
de eo quafiionem , examenve infìituere , neque adeo cantra il- 
liut perfonam quicquam agere , quo prajudicium illi , ejufve 
caufte afferatur . 

L’aver voi tralafciato dal decimo Secolo in quk contra rilH- 
luto voRro la Roria di tanti Canoni , e Concilj all’ Immunità 
EccleliaRica appartenenti, a quella favorevoli, e contrarj alla 
Giurifdizione de’ Laici in queRa materia ; e 1’ eflervi folo appli- 
cato in fcguico a rapportare le Decretali dei Pontefici , quali 
credete baRantemente avvilite con l’aRertiva di Giannone, quan- 
to inverifimile , altrettanto de’ Principi , de’ Pontefici , e di tutti 
i loro MiniRri , e Dottori oRenfiva , cioè , eòe dal Secolo deci- 
mo in quà y fienfi per lungo tempo abufato i Romani Pontefici 
delta debbolexga de’ Principi ad ufurpare la loro Giurifdixjone’y 
£e voi non foRe Perfona cognita , e per dottrina , e per oneRà , 
e fe noto non folTe, che devcfi tutta la colpa attribuire , non 
a voi , ma a quello , che formato à la felva del voRro difeorfo ; 
potrebbe ciò diminuire l’ alta Rima , che vi è accordata da me 
più d’ ogn’ altro , e da chiunque à di voi cognizione . 

A nulla pertanto conferifeono per 1’ efame dell’ Immunità 
EcclefiaRica , e per la ricerca , fe la pertinenza di formar fo- 
pra di elTa Ratuti , fpetti al Sacerdozio, o all’Impero, le pa- 
role del voRro Capitolo <$ 3 . feguehti ; Siccome infatti Grego- 
rio Nono nel Secolo ter^p decimo imitando Giujìiniano fé la rac^ 
colta de' Canoni pià f celti , e per f addietro promulgati ad og- 
getto d’ifpiegare , ed ampliare la Pontificale autorità , e ne com- 
pofe un nuovo Codice detto oggi communemente il Decretale Ù‘c. 
Si là non piccolo torto a quel Pontefice affermando , che abbia 
voluto 'far la -raccolta de’ Canoni , ad oggetto d’ifpiegare, ed 
ampliare la Pontificia autorità . Dal proemio del libro delle fue 
Decretali rilevali chiaramente, l’intenzione di Gregorio effer Ra- 
ta quella di ridurre in un-folo volume, per utilità de’ Rudiofi., 
molte CoRituzioni , e Lettere Decretali de’ fuoi Antcceflbri , le 
quali vagavano difperfe , o raccolte in più , e divertì libri con 
grave incomodo della CriRianità ; e le quali qualche volta nei 
Giudicj fi portavano alterate , e confufe ; à però avuto d’avanci 
agli occhi l’utilità pubblica , e la retta amminiRrazione della giu- 
Àizia: Le Decretali già v’ erano, ed avevano la Tua autorità, 

ed of- 
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ed oil&rvanza; la riduzione adunque di loro in un volume non 
ifpiegò , nè dilatò maggiormente la Pontifìcia Autorità ; nè die* 
de maggior forza al Diritto del Sacro Afilo rinferzione nel li- 
bro di due Cofliiuzioni di quel Pontefice fopra T Immunitlt Ec- 
clefiafiica « 

Voi avete incominciato a parlarne alla lontana , fcre'^itan- 
do il libro in cui fono inferite : e pure altro non fi determina, 
fc non che nella prima (i) fi dichiara , effer le Chiefe, benché 
non confacrate , nelle quali fi celebra il Santo Sacrificio della 
Meflà , dedicate al Culto Divino ; e però godere deirimmunitlt, 
come cefa dedicata a Dio ; Fra noi Crifiiani il Tempio refta de- 
dicato al Signore , non folo con l'atto lolenne della Confecrazio- 
ne ; ma col mezzo della Benedizione , colla quale fi deflina per 
ufo publico de’ Fedeli al Culto Divino , efcrcitandovi le Sacre 
milleriofe funzioni ; ed inoltre refla feparato dall’ umano com- 
mercio , e diventa il luogo di Ragione divina, mediante l’ap- 
pofizione della prima Pietra , e delle Sante Reliquie , e con tut- 
te le altre Benedizioni , le quali fi fanno intorno al recinro , in 
cui deve inalzarfi il Tempio al Grande Iddio . Se voi provafle, 
come io qualche volta ò provato nel fare , benché fenza alcun 
mio merito , quella Sacra funzione , la forza di quelle preghie- 
re , il rifpetto , ed il facro orrore , che vi commuove , vi ac- 
certo , che diventarelle il piò forte diicnfore della Sacra Immu- 
nitk , che mai abbia avuto la Chiefa : di grazia leggetene le 
Formole nel Pontificale, e poi mi alTicuro, che voi lìeflò con- 
feffarete , eifer quel luogo dedicato al Signore , tolto affatto dal 
Dominio , dalla Giurìfdizione , e dalla Potenza umana per le 
temporali cofe ; e però doverfi ad elfo olfervare ogni rifpetto , 
e molto piò , che l’Alilo . 

Fino fui principio del nono Secolo la Chiefa di Francia ave- 
va riconofeiuto , rimanere ài Luogo in quella forma , median- 
te r appofizione delle Reliquie de’ Santi , confacrato a Dio , e 
però godere della Sacra Immunità . Ce lo attella il Capitolare 
di Lt^ovico Pio dell’anno 323. (2) : Si in atrio Ecclefite CUJUS 
PORTA RELI^IJS SANCTORUM COKSECRATA EST, 
bujufcemodi bomicidium perpetratum fnerit^ fimili modo emea- 
detur , 6* componatar . 

Nell’altra Decretale , che è il Capitolo decimo de Immanit, 
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Eccl. veggo gik , che non avete cofa alcuna a ridire ; poiché if. 
Pontefice non folamente corregge il detto Capitolare di Lodovà- 
co Pio dell’828., in cui fì accordava l’Afilo fenza riferva a quelli 
pure, che avefTero uccifo, o ferito altri nell' atrio della Chiefa , 
r nella Chiefa (lefTa ; ma deroga inoltre alla difpofizione del Ca> 

30. da noi oITervato del Concilio di Clermont , in cui (ì 
d .minava , che goder doveffero dell’ Alilo eziandio coloro, 
i quali fotto la fiducia dell’ Immunità , e della vicina. Chiefa 
delitti commettevano . 

'Egli è vero , che prima della publicazione della Decretale* 
di Gregorio Nono abbiamo veduto cotefle difpofìzioni troppo fa- 
vorevoli a’ Malviventi , corrette , e rivocate dal Sinodo di Co- 
lonia' dell’ anno 1228. ; ma da quella moderazione del Pontefice 
di abbandonare gli llabilimenti di due Concilj dilatanti l'Eccle- 
liàllico Afilo uno de’ quali , cioè , il Capitolare dell’anno 828. 
era dell’ Imperiale conferitiazione munito; e dall’aver egli fegui- 
tato’piuttodo la reflrizione dell’ Ecclefiallica Immunitli .dal folo 
Concilio di Colonia ordinata, fì ravvifa , s'egli avelTe inanimo 
d’ ifpiegare , e dilatare ia Pontificale Autorità , o piuttollo aveflc- 
di mira l’utilitk publica , dei delitti la punizione, la falute del- 
le anime; acciocché aU’offefa di Dio , ed a’ misfatti non s' az- 
zardaffero i Malfattori su la fperanza dell’ Immunità . 

Nel fufTcguente Cap. 53. voi fupponcte ,, che il Decretale* 
Gregoriano non fìafì avuto in confìderazione nella Francia ; af- 
ferite , che in cotefli Regni Tlmmunitlt del Tempio non h pre- 
fo radice , fe non quanto furono per pii) Secoli in ofìervanza 
i Capitolari di Ciarlo Magno , e fuoi fuccefìbri ; onde ne rica- 
vate la confeguenza , che rimanga intera nel Principe la Pode- 
flk di concedere un tal Privilegio ,, e quello togliere , c mo»- 
derare . 

Il De Marca, l’Autore anonimo tanto accreditato prefTo’ 
i Ftancefì ,. del libro intitolato : Abregé bìjìorique du drotr Ca- 
non 


Ne' luoghi perì ove confìderazione non fi ì avuta del Decretale Gregaria- 
. no y e che han cenfervata la liberti di vivere^ fecondo gli antichi Canoni della 
Chiefa y ficcome altri capi di giuri fdizione ecclefi'ijiica non han prefo radice ^ così 
neppure /’ ha ottenuto quefto della locale Immuniti , /e non quanto furono per 
pii fecali in offeri>anza i Capitolari di Carlo Magno , e fuoi fucceffóri , per cui 
Timone intera nel Principe la podejli di 'concedere un tal privilegio , e quella 
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non contenent le Deerets de Gratten , di cui vi è gi^ trafcntto 
la intera dottrina , diftruggono affatto quelli \vo(lri fuppodi : Pri- 
mieramenre dice l’Autore Anonimo , che per quanto di premura 
fi prendeffero i Vefcovi della Francia , non poterono mai impe> 
dire il corfo delle Decretali della Collezione d’ Ifidoro in quei 
Regni; onde fe ne fcrvivano in molte occafioni nei Giudicj £c- 
clefiaftici , cercando di uniformarle alle liberti della Chiefa Gal- 
licana ; dice , che dopo il nono Secolo il Diritto Canonico fu 
accrefeiuto (notate bene, non furono didrutte le Decretali del- 
la Collezione d’Ifidoro), ma il Diritto-Canonico fu accrefeiuto 
dai Capitolari ; dal nono Secolo fino al principio del Secolo jz. 
fecondo, che c’infegna quedo Autore , furono in offervanza nel- 
la Francia cotedi Capitolari confiderati qual Diritto Canonico 
da efll accrefeiuto ; però non fi deve aderire , che l’ Immunità 
Ecclefiadica neppure fi ufadè in Francia nel Secolo nono fino al 
principio del Secolo duodecimo, perchè furono allora in offervanza 
i Capitolati , con pretendere da ciò dovuta rofforvanza alle Leggi 
del Principe ; pofciachè i Capitolari erano Canoni ; peròflmmu- 
nitli di que’ trecent’ anni deve elsa pure aferiverfi al Diritto Ca- 
nonico , non a’ Capitolari quai Leggi del Secolo . Lo deffo Au- 
tore ci manifeda , che dal principio del duodecimo Secolo fino 
alla metk del Secolo decimoterzo nella Francia non fi parlava piò 
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toglìert y e moderart. E fitreiS Tuonefeendo 'Francifco Primo ottimo , e faviìjfimo LxiV.'* 

Principe gli abu/i , che nafeeano da cottjìa fpezje ifjljilo, e che per mctao d'tffo Ediit» di 

fi dava l'impunità a' delitti pià atroci, ed oecaftone agli empi di ma Ivi vere , e 
di offendere il frofiimo, ordinh con fua legge nell' •<ioMDXXXIF,(.i) che’ qunn- 
te volte i Giudici decretaffera la carcerazione d'aleuto, foffe quello -efiratto dalla 
Franchigia della Chie/a , nì a quella reflituito foji , ; non quando il Giudice 
medefimo P ordinaffe . D' indi in poi rimafero int. am. tte aboliti tutti gli ^fiU 
di Francia , ed i Maeftrati eflraggono ivi i rei dalla Chiefa Uberamente Jenza 

ricer- 

(O /een. Pepe». Jfrrtjl. ter. Preeeie. l.-t. lie. i. iereh. ii^». i» aii, aj a», id. eve Urei! , 

«d« depe C Eiitte Jet 1519. d fleto tette egei «f/f : Nrqnt corum ampUm ratio alla babe* 
taf 9 tdeo nt citr* mecum y vel fraudasi y aut fcaodaimn ìsipuae y ciian a malore 
pi y abftrthi reai poflit .y onde 'promanai claafala etiam io toco-facro : e Tasie.'fsa »l dtU 9 
e.ioo.mns.S. rrarresde dW/'Sdrrre di Fr«sre/re Priaie ditti ram potoilaten Civiltà Judiecs 
ibi arro^vcrant in Gallia y & Hifpaaia : e e/ ssis.f.-ea faac rationc Fdiflo Francifei Trtmi 
obiiqoe cearfa y 9 t labefaAata faot Afpla omnia Ganiarum. F. Csfh 'Ftvrtt trniti de i* 
iaSa S.8* s/rfme ava dite y rbe tt Uggì di Cer/a 'Mapsa /arane djftfvntt jim* ti ttmgo 
di Prtmttfc» t, thè ntii* tnm§ rii 9. tfdini y tk* tjftmdtvi rerreref^raaa dtertttta ttntrt t>li te» 
tmftti y ptjftmt ijfer tflrstti dtilt frtmtUgit dtilt Cbitft , fttvt ft H Gradfrt tfdimtfft y 
ftjfert rumttgrtti ; dtpt i» pse/e H dt/fsfsasfr /tsa fitti tfirttti dsifs Ckitjft di 
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dell’ antico' Codice dei Canoni della Chiefa , nè del' libro dei Ca^ 
pitolari ma fi attaccarono interamente alla Collezione di Gra* 
ziano ; e pure per tanto tempo in Francia fi oflervava efatta* 
mente Tlmmunitlt Ecclefiafiica, come potete riconolcere da cen« 
to decifioni , ed arredi , che troppo lungo farebbe quV di rap* 
portare , quali sò , che vi fono noti ; e potete refiarne meglio 
perfuafo dagli allegati Concilj ; cioè da quello di Clermont dell’an* 
no iop5 ; dai due Concilj di RemS’, 1 ’ uno del 1131, , l’altro 
del 1148 ; dalla difpofizione del Concilio Romano comandata in 
tutta la Francia da Nicolò 11 . mediante la fua lettera a que' Ve* 
feovi ; Ordini tutti , e Decreti del Sacerdozio in Francia in que’ 
tre Secoli , e mezzo , intorno' al Sacro Afilo , fotto pena della' 
Scomunica : e finalmente io sò di certo , che voi non fiete per 
mettere in dubbio 1 ’ olfervanza anche nella Francia del Canone 
decimoquinto fopra rEcclefiadica Immunità del Concilio Latera* 
nenfe celebrato l’anno 1139, perchè quedì è il decimo Concilio 
Ecumenico , a cui intervennero ancora i Francefi , e v’ erano 
circa mille Padri : Sicché , con permidione vodra , non fudide^ 
che non abbia prefo radice nella Francia Tlmmunitk della Chie^ 
fa , fe non quanto furono per piò Secoli in olfervanza i'Capi* 
tolari di Carlo Magno , e fuoi SuccelTori . Dal duodecimo Secolo 
fino alla metli del terzo decimo , non fi parlava piò del libro dei 
Capitolari in Francia , e pure il Diritto del Sacro Afilo non folo 
prendea radice , ma aveva gib formato il fuo tronco , e defi li 
rami , e ne produceva frutti ; mentre fi fulminavano Cenfure 
contro a’ facrileghi Violatori . 

Di quedi Capitolari , ci narra lo defib Autore , neppure fe 

ne 


• rìctreat parertf o tan/entimrnto da' Superiori Ecciefiaflici y ed i notabile y che la 
l'i chitri ai Chiefa di Francia , finta /empre rigorafa rifeuatitrice dell' ef edizione de' Canoni 
rnuiaiu» a antichi , in taP oecafione non fi fa , che una fola parola fpendeffe per difendere 
affate a\\' *■ l'Afilo ; sì pecchi conafeea y che provvenenda quefio dalle Leggi , e demenza de' 
^'aiataitU' Principi y potia da' mede fimi per lo ben pubblica elfer moderato , e ritolto ; sì 
perchi ceffate erano le cagioni , per cui fu negli antichi tempi introdotto , come 
offerva il gid mentovata Toma fino {jo) . 

Co d.tsf.iOa v«r7c. Ntc tsman . Nec EcctcRi Gftiticiiu mignopere 

fBndvm cenfiiìt «d dffenfioDcni A^ylorum ficrartm y quortttn fruflat ood illt «rat y q«i 
oHm opcatiiTimas pcanitcntts public» libar ofat y fid illt poliva trìAiRìmiis fcalarum iapaoi» 
■tiM ; a più fétta i ubi ergo in nthilom recadit qui frvOut focrat uberrimva Afflorum , 

Mc cft quod nagnopare nobii Joicai , fi & ipfa oobta Afyla dcparierc y fìae imminuto pau* 
laùin crimioum oumaro y quibut patebai five faOa civili Magifiratni «#pU j & rco^coaprt» 
jMsdfodi ia fKro Arjrlo y ^ dijudiModì y sa ai rafiiiatadt fiat t 


Digitize-d by Googli 


, 197 

ire parlò dall’ anno 1230. fino all’anno 151^. , nè fi aveva quali 
più in confidcrazione il Decreto di Graziano ; ma die’ egli : L'ont 
y attaeba autent , que noi Ubtvtées le pouvojent permettre ait 
Droit nouveat* dei Decretahi Gregoriennei , qui font ancore 
a prefent en ufage dam lei Royaumei . Eccovi pertanto nien- 
temeno difirutto r altro vofiro fuppofio , che non fiafi avuto in 
Francia confidcrazione del Decretale Gregoriano > 

Prima adunque , quando dal Secolo nono fino al Secolo duo- 
decimo fi avevano, folamente però qual parte del Diritto Ca~ 
sonico , i Capitolari in confidcrazione , comandarono ciò no^ 
ofiante nella Francia l’Afilo a’ Sacri Luoghi gli Ecclcfiafiici, co* 
me fi rileva dal Concilio di Troly dell’anno pop, dal Concilio 
Romano dell’anno 105P , mediante la Lettera di Nicolò lì. man- 
data a que’ Vefeovi, e dal Concilio di Clcrmont dell’anno 105P. 

Dal principio poi del Secolo duodecimo fino all’anno 1515., 
in cui Francefeo Primo fece col Pontefice il Tuo Concordato , col^ 
non fi nominavano più i Capitolari ; eppure in que’ cinquecent’anni 
vi fi oflcrvò efactamente 1 ’ Ecclefiafiica Immunità , ordinatavi , 
e difefa da tutti gl’ infraferitti allegati Concilj : Dalli due Con* 
cìlj di Remi , l’uno deli’ anno 1131. , l’altro dell’anno 1148.; 
dal Concilio di Bourges dell’anno izydtj dal Concilio di Nimes' 
dcU’anno 12484 , dal Concilio di Nogarol dell’ anno 1303. , dal 
Concilio della Diocefi d’Auche dell’anno 132^, dall’ altro det- 
to Silvaneélenfe della Diocefi di Rems dell’anno 132^., dal Con- 
cilio Provinciale di Lavaur del ij 68 . , dal Concilio Generale La- 
tcranenfe , al quale intervennero i Vefeovi di Francia'. Tutti 
quelli Conci!; , e forfè altri ^nno difefo in Francia l’Ecclefiaflica 
Immunità , fulminando Scomuniche contra i Violatori ; e quel- 
lo , che è rimarchevole , la maggior parte di quelli Concilj kn- 
no fulminata la Scomunica da incorrerli ipfo faBo\ Sicché p:r - 
cinque , e più Secoli aveva le fue radici fondate , fenza i Capi- 
pitolari , il Sacro Afilo nei Regni di Francia . 

I Capitolari inoltre^ ci dice lo fleflb Autore, come abbia- 
mo gik veduto , fono Leggi fatte nei Concilj , o nelle AlTcm* 
blee Generali , le quali erano compolle ancora di Ecclefiallici , 
che determinavano principalmente le cofe Ecclefialliche ; fono 
Leggi. Canoniche , confermate dalle Leggi del Regno ; Per la 
maggior parte fono cavati dai Codice dei Canoni della Chiefa 
Gallicana, e dalle Decretali della Collezione d’Ifidoro;. ed era- 
no 
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no flati confermati dal Pontefice Leone Quarto ; perlochè non 
regge l’altro voflro fuppoflo, che quelli Capitolari foflcro Leggi 
del Principe ; onde rimanefle intera nell’ Impero la Podeflk di 
concedere il Privilegio della Sacra Immunità , e quello togliere, 
e levare. Affatto .pertanto cade pure a terra il voflro difeorfo 
tirato dai Capitolari ; cioè , che Francefeo Primo riconofeendo , 
che la Sacra Immunità aveva ne’ Tuoi Regni oflervanza in vigo* 
re dei Capitolari , quali elfendo Leggi del Principe potevano to- 
glierfi , e moderarfi dallo fteflb Principe , prefe occafione di met- 
tere da fe le mani in quello Sacrofanto Diritto coll’ Editto luo 
dell’anno 15 3p. : Non potea Francefeo Primo prendere occafione 
dai Capitolari , che fapeva beniflimo non elfcre Leggi foggette 
alla Tua libera Podeflk , ma elfer Canoni ; molto più , che erano 
giù da cinquecento anni , che fi regolava nella Francia la Sacra 
Immunità , nè più fi nominavano al tempo di Francefeo Primo 
i Capitolari , i quali erano affatto andati in dimenticanza . 

.Da qual motivo dunque foffe molfo quel Principe a difpor- 
re nelifuo Editto contra l’ Ecclefiaflica Immunitù , nè io, nè 
voi lo Tappiamo , mentr’ egli non ce lo dice . Se gli Ecclefia- 
Ilici voleflero feguitare 1 ’ efempio del Sarpi , e degli altri Scrit- 
tori , i quali fi fono immaginato di levare la forza alle Decre- 
tali dei Pontefici , inferite principalmente nel Decretale Grego- 
riano , con dire , che Gregorio Nono fece quel Codice di Cano- 
ni per ifpiegare , ed ampliare 1 ’ Apollolica Autoritù in materia 
ancora del Sacro Afilo, quali chei Canoni, e le Decretali for- 
za non avclfero , fe non inferivanfi in quel Codice , potrebbero 
elfi pure con maggior fondamento rammentare tutto ciò , che ci 
ùnno lafciato fcritto gli Storici di quel Principe intorno agli af- 
fari Ecclefiallici , e con la Sede Apollolica ; e principalmente le 
fue replicate premure , e ricerche dell’ Eretico Mclantone , e le 
due miflìoni a lui fatte del fuo Gentil’ Uomo de la Fojfe ^ con 
falvocondotto , perchè Io conducelfe a Parigi ; delle quali pre- 
mure dice l’Abbè Fleury (i) ; on ne feait ce qui determi- , 
na Francois I. a demander ce Teolo^ien Proteftent . 

Ma lafciati da parte quelli rifleffi , che piuttollo all’ offefa 
di quel Sovrano tenderebbero , che ad ifeoprire con chiarezza la 
veritù intorno all’ Ecclefiallico Afilo , Francefeo I. col fuo Edit- 
to 

Ci) Ptnrf Bifltlu BfcUf. lìv. >)}• nn. 17. fai, « me 470, tdil> it Psthy Cttg, Mtn- 
uknu 1741. 
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Cb'non fi oppone alle Leggi , o lia Canoni della Sacra Immunità. 
Prima dell’ Editto dai Canoni, e dalle Decretali dei Pontefici, 
cooae abbiamo veduto , molti delitti erano eccettuati , ed cfclufi 
dal benefìcio deU’AfiIo; con quello Editto reflano obbligati i Giu* 
dici Regi a rimandare all’ A fi lo que’ rei, che lo godono fola* 
mente fi rimette al Giudizio delia Podefla temporale di ricono* 
feere quali fono i delitti, che godono l’Afilo alla forma de’ Ca* 
noni , protetti ,. e difeft dalle pubbliche Leggi ; e due fole cofe 
nell’Editto fono innovate.: prima de’ delitti refame, i quali go- 
godevano dell'Afìlo, o n’ erano efclufì , fi , face va da’ foli Eccle* 
Cadici; e frattanto li rei da elC ritenevanfi in cudodia ; e nell’ 
Editto fì ordina ,^ che li rei diano nelle Carceri comuni , e fìa 
giudicato dai Magidrati del Rè, fe coloro non godano 1’ Afilo 
alla forma de’ Canoni , da’ quali redando difefi , 1’ Editto co- 
manda' Ceno rimedi al Luogo Immune . Cosi il Tomafino (i) . 

Eccovi le parole dell’Editto : n y aura lieu d' Im- 

muni tè pour dettes , ny autre matieres Civiles , Cr fe pourront 
toutes perfonne prendre en Franchìfe , fauf a Ics rcintegrer , 
quand il y aura prinfe de Corps decernèe d /’ encontre d’ eux 
fur les Informations faiEles des cat ^ dont ils feront ebargej^y 
& accufes , Ó* qu' il foie ain/i ordonné par les Juges {i) 

Laonde non è meraviglia, fe non* toccando quedo Edit- 
to la todanza della facra Immunità , tanto la Chiefa di Fran- 
cia, quanto la Sede Apodolica , nelle crrcodanze , nelle quali 
C trovavano con Francefeo Primo, non vollero opporli a que- 
lli due pregiudicj unicamente fatti alla loro Giurifdizione , con i 
quali levavafi ad edi la cudodia de’ Rei, e la cognizione, fe 
fodero delitti eccettuati , ed cfclufi dal Sacro Afilo alla forma 
de’ Canoni rimaneva falvo' il Diritto della Immunità , però il 
Sacerdozio non fi prefe altra premura ;.c di qui potrete ricono* 
feere, fe i Pontefici’ Romani abbiano penfato tanto -ad ifpiegare, 
ed ampliare la Pontifìcia Autoritk-, o fe piuttodo con difeapito 
ancora della loro- Giurifdizione abbiano tolerato> molte cofe fe- 
condo la neceffitV de’ tempi; ed altre moderate, riladando il' 
rigore dell’ Ecclcfiadica- difciplina , fe v’ è data la neceditH , 
per cui eziandio convenifse- di mutare in qualche parte le Leg- 
gi . Nè mai. potrete perfuadermi ,. che quei Magidrati avanti 

di: 

Ciy i* mw, er’vn. Bfthf.'ilfiiftim. pérf.7, n.9. ìllmj ergt , 

OJ. Pmut: 0te*aiuiKt4 iti Rf/i iiPmu livi.t. um.fttmin iiUJuJIiti 
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di ordinare la cattura di un rèo nel lu6go Immune non of> 
fervino prima , fecondo che difpone 1' Editto , fe di quelli fia 
il delitto, i quali non godono l’ Afilo alla forma de* Canoni , 
e delle Decretali ; c trovando , che lo goda , anche dopo fat- 
ta r clorazione , non Io rimettino al luogo facro . Per me gli 
credo incapaci , parlando almeno de’ Magifirati Principali , di 
contravenire all’ Editto , ed in confeguenza a’ Sacri Canoni . 
La cofa per altro in quei Regni non è tanto nuova, efirana, 
mentre fembra in qualche parte all’ ufo antico della Francia 
ridotta , quando fimili affari fi portavano a decidere alle Af- 
femblee de’ Laici , e degli Ecclefiafiici ; poiché in o^gi ancora 
in molte di quelle Camere , e di que’ Parlamenti v’ interven- 
gono gli ficlii Ecclefiafiici , come della Gran Camera , e del 
Parlamento di Parigi ci infegna Monfieur Latice Nouvelle Pra- 
tique Civile , Criminelle Ùfc . , ou le Nouveau Praticien Fran- 
cois fiampato l’anno il quale dice ; che nel Parlamento 

vi entra la Gran Camera , e nella Gran Camera vi entrano 
dieci Configlieri Ecclefiafiici , e fei Configlieri Laici ; ma co- 
munque fiali, quefie fono le Leggi Canoniche , e le difpofizioni 
del Sacro Afilo nella ^Francia.. 

PalTando a ciò , che dite nel Cap. -tfd. , la Spagna in ma. 

teria d’ Immunità ò fempre oflervato i Sacri Canoni difefi va. 

fidamente dalle Leggi di que’ Principi ; La Spagna k formato 

* 

ne 


I 


, Lj S^gnt non ha mai affinalo in tal proposto fa non le propria fui Itg- 
CoAun i ‘ ' Canoni flahilili colF autorìtì de' Principi ; ed in Portogallo v i ma- 

Spiga* , « uomo frincipilifftmo eflralto da Chìifa , e fatto morire per violenza ufa- 

Cfrm*ni* in- ta .a Vergine nobile , come dalle Storie di Mariana offerva Grezio (b) . La Ger- 
totao tic Ai’ mania , tjuafi al mondo fiate non foffero le Decretali , regolata unlcament* 
to • colle Leggi antiche (c) , tal che le Chiefe , che pretendono P Ajtlo , non altro di- 

moflrano fuoTchl le concejjioni Imperiali, e le grazie, che i Sovrani han compar- 
.tiro ad alcune Chiefe, e Monifleei pii inftgni , ovvero ad Accademie , e Città, 
i di cui nomi poffono leggerfi nel dotto libro di Martino Magero .^Dd i cofa 
notabile , che giurando Imperadori nelP atto , che da' Papi ricavavano la Co- 
rona 

O) Covtr« 1 . 9 . var. rtfol. Ca30.-a.f4* tk» CmU F» tmfo mitl'éNimé t^iOa^tdini é* 

Ftffvi p thè i DtHiti si Ctmiie* data fiturtéi di pmnétii trimirnsimum ^ 

c nan vattada ejji fatta p d$i fatahd al Gimditt Saeaiata d* afiratlé ; a tka ta jlajfa 
ntlC anna 1498. Patdinanàa él Canalita p ad Jfaialla a Cimditi Eetìafiafiìcà • 

Ch") Hmg. Grato da /«r. hlh & par /.3. r.ai* aan»*^. «a acf* Gramavii varfJd id gmé Jtktnat • 
Cha $m Gtrmaaia p cama im Franata , nan ahUan Iwaga ta Itggi tamvmi dalt*Jfih j 
il Parrari l*attt(la Talafama Syougio, |.jj# c.ai* aam.é* paft.j. 

(4) ‘Magart 4a advatat* armau #« 13 * unmofo 
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ne’ fuoi Concilj più Canoni uniformi alia difciplina di tutta la 
Chiefa intorno alla Sacra 1 mro uniti , come pienamente vi ò 
dimoflrato ; e la Spagna i femprc venerato le CoOituzioni Pon- 
tificie , ed obbedientifCma fi è dimofirata a’ giudic) della S. Sede, 
come vedrete, quando parleremo della Congregazione dell’ Im- 
muniti ; « come frattanto riconofcerc potrete dal fatto di Er- 
rico Re di Caviglia rapportato dal Rainaldo (i). Cotefio Prin- 
cipe nel 1459. pregò il Pontefice Pio IV. acciò per mezzo di 
qualche Veicovo nelle Spagne da lui deputato , fi efaminaf- 
fe , fe erano caduti nelle pene Ecclefiaftiche alcuni Minifiri , 
i quali avevano fatto efirarre alquanti rifuggiti dalla Chiefa : 
parente autem , ( dice Rainaldo ) eodem Henrico Rege , p/«- 
res in Cafiella coUocatis in locis Sacris AfyUs fretos ingentia 
JJagitia admittere f cumque fiirtity cad$òut , adHle«riis fe con- 
taminarint , confugere ad Ecclefias , a qu$bits cum Judicum 
Imperio ad Tribunalia rapiantur , Prafates de violata Eccle- 
Jtaftica liberiate agere Cenfurafqne Ecclefiafiicas meatere : 
bas vero irritai haberi a Judicibas , cum ex eo fceleratis ho- 
minibus addatur audacia , Ò* refpublica evertatur : oboriri 
exinde plerumque graves contentiones , an Qenfurte Jure , vH 
infuria inJliEìte Jint : Cumque ob locorum intervalla difficile , 
<ìr arduum effet Sedem Apofiolicam confulere jiagitante Rege.^ 
Pius jirchiepifeopo Hifpalenfi Jus , 6* auBoritetem contuìit , 
ut de Cenfurit Magijiratibut Publicis irrogatis cognofeeret , 
eafque vel firmai , vei irritai pronunciaret . 

Per quanto fi alleghino fatti d’ uomini , che non fon 
molti, i quali abbiano difpregiato il Sacro A filo, non fe gli 
reca verun pregiudizio , perchè la violazione della Legge non 
diftrugge la Legge : E così non potrb diftruggere la Legge del 
Sacro Afilo in Portogallo , 1 ’ eiempio allegato nel Grozio (2) 
con quelle parole : In Lujitania Ferdinandum cubiculi Pr<efe- 

C c Bum 

Ct) (MI amntti tUI Bttnit l’unt t4S«. a.!;. 

C>) atn.dtjmr. Bill, ir ftc.hi.t. r.ii. m.ì.tr ••ntl.ttltftrtlt ti ii fati ithtah , 


«na » tT cjftrvar U frtnchigìt conctdutt alt ordini Eccltfitflico , « /« lectle Im- 
muniti , guifli tilt fole Ciflitiiziini Imptriali ttppontvtno , t non mai t' Ca- 
noni EctUfiafìiei , (orni fi ricoao/ce dalla forinola ttaferitta negli Annali di Odo- 
aio» Rainaldi (a) . 

Ktfaili. ti iaH.ttJi.nam.tj. k finii itila firmili fimi: Cslfagidln ti 'Ccctcfiu 
h CaaMttrii ioit rainkert Moict SnAionci Imfcriilct ; laUdf fcranl • 
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Bum e Tempio , ad q«od confu^rat , raptum , 6* igne con- 
buftum oh vitium nobili Virgini illatum . Narrat Marianna 
lib.21. Quello eferapio vi fark in Marianna, benché io non 
abbia faputo trovarvelo; ma fupponiamolo vero : Voi (leflb di- 
te , che coftui aveva ufato violenza ad una vergine nobile ; 
era dunque un Rattore di Vergini ; llcché a tenore dei Canoni 
da voi ofièrvati non godea della Sacra Immunità; voi potrede 
replicare , che in vigore di que’ Canoni non doveva abbruc- 
ciarfi ; ma vi fi rifponde , che fark data una violenza , una le- - 
fione della Sacra Immunità ; fe pure il fatto fudide . Conver- 
rebbe fapere tutte le circodanze del fitto , e dell’ edrazione 
per poterne parlare . Se valeife portare efempj d’ Immunità 
violata per didruggere T lmmunith, potrelfimo addurne altri 
ancora ; ma gli clemp) della violazione delie Leggi non di- 
flruggonu le Leggi ; Altrimenti tutti i precetti della Legge di 
Dio farebbero didrutti ; perchè a migliaja pur troppo vi potrei 
apportare de’ Principi ancora gl’ efemp) di omicidj , di furti ,, 
di bedemmie, di adulterj , di Erefie ; ed in materia pure del 
'Diritto delle genti non ferino , molti efempj vi potrei allega» 
fe di violazioni feguite per opera delle Publiche Podedk. 

£ per addurvene alcuno , intorno principalmente a’ Lega- 
ti , i quali fecondo il Diritto delle Genti fono inviolabili ; i 
Greci lor fecero ingiuria (i) ; Vene non li rifpetlò , come fi 
ricava da Cicerone (2) . Larte Tolumnio Rè de Vejenti fece 
uccidere i Legati di Roma (3) , gli Ateniefi quelli dei Per- 
fi (4) , i Tebani (5), gli Amoniti,i Siri, gli Arabi -(d) ebbero 
la temerità di violare i Legati delie altre Nazioni ; dunque per 
quede violazioni dei Legati rederk forfè didrutto il Diritto delle 
Genti , che vuole i Legati inviolabili ? Non è buona argomen- 
tazione dai fatti particolari di violazione della Legge preten» 
dere di didruggere la Legge medefima : Laonde elTendo certo , c 
ficuro , che v’è un Dirino , il quale garantifee il facro Afilo del 
Tempio ; Diritto il pih antico , il piìf univerfale , il più oder- 
vato , ed il meno violato fra le Nazioni di tutti gli altri Ca- 
pi del Diritto delle Genti ; tutti li fatti , che portarete con- 
trari a quedo Diritto , non eccettuati da’ Sacri Canoni , faran- 
no un’ empia violazione , faranno un facrilegio' . 

AUc 

(1) Citttt Ont.trtttiHànilìt» («) il J. 

Hm . im ytrTtm . Cjì Cuti. Uh.*, itf.t. 

tl) Zi*. uf.if. 1». (é} JtJitt. aaiija. MKj. Mr>7. tr g. 
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AHe ordinazioni de' Canoni , e delle Sacre Coflkuzioni font' 
jnelfa la Germania , non meno delle altre Cridiane Nazioni ^ con- 
fervato il noftro Afilo , dicane ciò , che vuole il Magerio ; La dt 
cui dottrina, che nella Germani^ alle occafioni d’Immunitli con- 
tradata allegand i Privilegi Imperiali , e non i Canoni , può fa- 
cilmente Ipiegarfì , qualora fi abbia riflelTione all’ ampiezza , 
che lupera i Canoni , dei privilegi Imperiali arvirdati a quel- 
le Chicle , co' quali piò facilmente fi difende f Ecclefiadi- 
ca Immunitk , principalmente fc parliamo de’ tempi, dopo de’ 
quali gran parte della Germania divifa dalla Chiefa univerfale 
h pur troppo abbracciato roaflime diverfe dalle difpodzioni Ca- 
noniche ; altrimenti da tutti li Canoni formati nei Concili della 
Germania in favore del Sacro Afilo , e dal Concilio Generale 
Lateranenfe funnominato , redarebbe la dottrina del Magerio di 
palpabile falfìtk apertamente convinta^ 

In quedo propofito della Germania voi date per cofa no- 
tabile : Che giurando gl’ Imperadori nell’ atto , che da Papi n- 
ceveano la Corona d’ olTervare le Franchigie concedute all’ Or- 
dine Eccledadico , e la Immunità Locale , queda alle fole Co- 
dituzioni Imperiali rapportavano, e non mai a Canoni Eccle- 
fiadici , e dite , come fi riconofee dalla formola di Sigifmondo 
traf:ritta negli annali di O dorico Kainaldi; di piò citate il luo- 
go , e le parole di Oderico Rainaldi come fiegue : Rainald. ad ' 
ann. 1435. num. 13. : le parole della Formola da voi citate 
fono : Confugientes ad Ecclejìas , & Cameteria inde extrabe- 
re cantra SanH/onet Jmperiales prtefumpferunt . In quedo luo- 
go pure la deda perfona che ^ fatto la felva del vodro Difeor- 
<0 , k prefo un grodb sbaglio : Nella Formola di Sigifmondo 
-del giuramento (olito predarli dagli Imperadori traferitta negli 
Annali di Odorico Rainaldi nel luogo deflb da voi citato , 
quede parole non vi fono ; nè ivi fi parla d’ Immunitk Eccle- 
fiadica ; e fe mi fate leggere nella Formola allegata le paiole 
vodre , che apportate per cofa notabile , confugientes ad Ec- 
il^tas , ( 3 ‘ Ccemeteria inde extrabere cantra SanSìiones Impe- 
riale! prafumpferunt , io non crederò piò alla luce degli oc- 
chi miei , perchè ò letto , e riletto con avvertenza piò volte 
la detta formola , nè mai ò potuto trovarvi quede vodre al- 
legate parole. 

Non meno io credo , che v’ abbia tradito lo deflb vodro 

C c 2 Aju- 
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Ajutante di ftudio nel fervi aiTcrire , che nella Germania noir 
luino mai faputo , che Hano al mondo le Decretali , nò ^nno 
mai conofeiuto la Congregazione della Immunità ; le Caufe del* 
la Immunità della Gernoania giudicate in Roma nella detta- 
Congregazione dimodrano il contrario . Nel Ricci Synopjit de- 
cretar um Congregationis Immuni tarìs . Sotto le parole Arcbie- 
pifeopus Metrppolitanus lì legge la Caufa Cojiantten. del 1 66^. 
fotto la parola Bulla vi è la Caufa Salisburgen. del 1702 . fo* 
pra r olTcrvanza della Bolla Gregoriana . Sotto le jparole Ex- 
traSiio confugitorum vi ò la Caufa Colonien, del i6py. fotto 
la parola Nuncius vi è un altra Caufa Colonien. del iSSy. 
fotto la parola Referiptum lì legge una Caufa del Regno di- 
Boemia del idzS. Multe altre potrei apportarvene , quali tra* 
lafcb , credendo elfer quelle ballanti a perfuadervi , che le De* 
cretali dei Pontefici fopra 1’ Immunità ed il nome di quella- 
, Congregazione fono cole notilOme nella Germania 

Dell’ Inghilterra giacché non avere nulla che portare con*_ 
tro del Sacro Afilo , poiché ella è fiata fempre olfcrvantillìma- 
de’ Canoni y e delle Coflituzioni Apofluliche sù quello punto- 
di dilciplina , potevate ancora tralafciare ciò , che fece Arri* 
8 ® VII., mentre operò in vigore delle facoltà ricevute dal 
Pontefice Giulio Secondo mediante una di lui ampliffima Bolla, 
come voi dite : né merita alcuna riHtlTione , fe nell’atto di mo* 
derare 1’ A filo , non ifpiego quel Principe la permiflìone del 
Papa : Tollo che Arrigo domandò la permiflìone al Pontefice 
avanti di fare alcuna innovazione fopra l’ Immunità , tollo che- 
l’ottenne, e riceveue la Bolla-, poi operò a feconda di quella 
la cofa parla da le. 

In Ifpagna ancora fono cofe notilTime , alle quali colli lì- 
è fempre venerazione , ed obbedienza preflato , le Coflituzioni- 
Apollolicbe ,. i- Sacri Canoni , e la Congregazione fopra l’ Im- 
muni* 


V Inghìlttrra , carne ijutllit , che pìà d'agni al tra provincia teme» f indign»- 
tlVU.* vane de' Romani Poalepci, non lafciì di oHervare per mollo tempo le leggi de' 
/noi Principi, che ampliipmt Apio avan dato alle Chtefe j ma pur pnalmente 
§bilt«rr>. patendo pià lollem/e i gravi fimi dami , che da guella provoenivano , At- 

figo Itili interamente gli abolì, ni a ciò p oppofe Giulio II. Papa, anzi con fu»- 
Bolla pienamente glielo permife ; ni però drrigo in tal atto fpiega la permiffion» 
da! Papa , ma la fola Reale aulorili y. come fi leggp i» Poiifioto Vergilio (a) . 


(tj) Polid. Firg. aifl.Aagll l-té.- 
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muniti ; lebbeiré voi foilenete il contratrio . Leggete il fudctio 
Libro del Ricci , e troverete fotto la parola Abfolutio . Le 
Caufe Abulen. del rd88. Barebinonen. del 167%. fotto le pa* 
role Abfolutionum exempla vedrete la Caufa Piacentina Hifpa- 
ni<e del 1 dpp. dove fi trattava d’ una pubblica Podedk . Sotto 
le parole accejfut ad urbem riconofccrcte nell’anno 11577. la 
Caufa Barebinonen.-, e vi leggerete Commijfi&ius Regius , qu$. 
una cum Birruariis extraxit confuptum ab Ecclejia accedat 
ad Urbem • e poi fotto il primo di- Febbrajo del 1578. nella 
fieffa caufa vi vedrete il feguente Decreto : Difpenfatur ab ac- 
cejfu ad Urbem eenfuratus , attenta ejus paupertate , & de- 
trimento fecuturo ejus Famitis . Sotto la parola ABa trova* 
rete parimenti la Caufa Piacentina in Hifpania nel i6p^ e 
fotto le parole Arebiepifeopus Metropolitanus la Majoricen. 
del 1^54. Sotto la parola Bulla , e si tratta della BollA' 
Gregoriana , la Caufa Vallifoletana del 1617. 

Ma fopra tutto dovete prendervi la pena di leggere nel' 
detto Libro del Ricci , fotto la parola extraBio al num. i6. 
la Caufa di Spagna dell’ effrazione violenta fatta dal Luogo Im* 
imine del Marcbefe di Valenzuola . Ivi: In Caufa violenta' 
extraBionis per Laicam Potejiatem Marebionìs de Valenx^ela 
ab injigni Ecclejia 5 . Laurentii Efeurialis ; fi Arebiepifeo- 
pus Toletanus , uti vicinior non ùrocedit , Nuncius prò fuo 
Apofiolico munere , cum facultatìhus S. Congregationis confi* 
ciat Proceffum Juridicum , & Ser. Ser. proceàat , prout de 
jure contro omnts Violatores , Mandantes , Ó* Fautoret , atque 
omnes quomodolibet Complices dìBx extraBionis . Nullius , feu 
Toletana 28. Februarii 1^77. 

L’ efico poi di quella Caufa fi trova nel detto libro fotto 
la parola Pegni tentia al num. 5. ivi : Rex Catbolicus prò Re- 
para t ione Immunitatis Ecclejia S. Laurentii Excuri ali s viola- 
ta per extraBionem violentam Marebionis de Valercela , elar- 
ptur intuitu omnium culpabilium , ad boc ut poffint obtinere 
abfolutionem a Cenfuris incurfis , eleemofinam viginti quatuor 
mille peeu(e da otto , ut dicitur , applicandam in confeBione 
Reliquiarii , prò Reliquiis S. Laurentii , apponendi in diBa 
Ecclejia ad publìcam , & perpetuam rei memoriam . Toletana- 
18. Februarii 1^78. 

Adelfo mi lufingo di fiat ficuro ^ che voi non vogliate 

gm 
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più foftencre la voftra propoGztone ‘j tron efler mal ftate cón*- 
fciute nella Spagna , le Decretali dei Pontefici , la Bolla Gre- 
goriana intorno alia Sacra Immunità , e la Congregazione del- 
la medcfima Immunick . 

K. •/ ^ Sagra Congregazióne poi y la quale giudica fem- 

ixt'iu.* pre le Caufe dell’ ImmuniA col fondamento delle Decretali dei 
Sommi Pontefici , oltre 1’ appoggio dei Sacri Canoni , a migliaja 
k giudicato Caufe d’ Immunità «Ecclefiaftica Locale di tutta 
r Italia , e di tutte le Ifole adjacenti , incominciando dai Prin- 
cipati più piccoli fino a’ Regni più principali , e rifpettabili . 
Degli Stati Pontifici non vè ne parlo ; e degli altri Stati il Ricci 
ci fomminifira una immenfitk di decreti : nella Savoja , nel 
Piemonte , negli Stàfi della Republica di Venezia , di Genova , 
nella Sicilia , nel Gran Ducato di Tofeana , nella Sardegna y in 
tutto il Regno di Napoli ; e pure quelli fono potentilfimi Prin- 
cipati ; ciò non' ofiante vi troverete Magillrati y Governatori , 
Viceré, fcommunicati alla forma delle Decretali dei Pontefi- 
ci ; fatti venire a Roma , ed alToluti per ordine della Sacra 
Congregazione dell’ Immunità . Oltre alle Caufe della Cittk di 
Venezia , olTcrvarete le Caufe di Verona , di Brefcia , di Ber- 
gamo ; nello Stato di Tofeana , oltre le Caufe della Cittk Prin- 
cipale , quelle di Arezzo , di Pifioja , di Montepulciano , di 
Siena ; v’ inenntrarete nell’ altre della Repubblica di Lucca , dei 
Ducati di Modona , di Mantova , di Parma , di Malfa di Car- 
rara , di Urbino , dello Stato di Milano ; e fuori dell’Italia , in 
altre della Germania , delia Spagna, delia Fiandra, della Polonia, 
del Portogallo ; in fomma fi può conchiudere , che non v’ é 
Paefe , nè Principato Cattolico , in cui la Santa Sede Apollo- 
lica Romana non abbia efercitato la fua Giurifdizione in vigo- 
re delle Decretali dei Sommi Pontefici , e della Bolla Grego- 
riana contro a’ Violatori della Sacra Immunità Locale col mezzo 
della Congregazione dell’ Immunità . Onde vi fiere lafciato fe- 
durre dal Sarpi , rapportando la di lui falfiflima propofizione ; 

con 


LXVIII. • 

Caftuni La fola Italia, ’divifa in piccioli domini, l>* foggiaciuto in gucjìa parte al- 
le nuove regole dal Gregoriano Volume, per fola connivenza peti de' fuot Printi- 
^ valuto ojfervarlt , non le ha offeroate ; ad i Signori Ve-_ 
tn tteziani han moderata pià volte l' u/o di tal A fila per ragitnevoli caufe , i cui 
liui . * Decreti fono flati da Frà Paolo indicati (a). 

C») Da iòr. J/fler. taf.}. & t. 
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con dire , che la Bolla Gregoriana , ed il nome della Congre- 
gazione dell’ Immunità fono cofe incognite nella Germania , 
nella Spagna , e negli altri Regni , fuorché nei piccoli Princi* 
pati d’Italia. Rifiutiamo di grazia l’AutoritV di cotefio Sarpi, 
il quale condotto dall’odio fuo contro la Podefik del Sacerdo* 
zio , ad altro non mira in maceria di Sacro Afilo , che ad of- 
fiifcare la verith . 

Della fiefla farina fono le Dottrine del Sarpi fopra i De- 
creti dei Signori Veneziani , con li quali egli vorrebbe darci ad 
intendere y che più volte abbiano elfi moderato il Sacro Afilo : 
nei libri Stampati dei Decreti di quell’ Eccello Senato, e negli 
Autori , che ne trattano , cotefii Decreti del Sarpi non fi tro- 
vano ; e li Pratici Criminalifii di quel Dominio parlano al con- 
trario , nè allegano alcuno de fuppofii Decreti del Sarpi ; ma 
unicamente per bafe de’ toro ammacftramenti apportano li Sa- 
cri 


Utglì ultimi tempi adunque vedendo alcuni Principi men patenti la diffi- Codinuio. 
otiti, eh* aveant d.e/ercitar la giujinia merci la refiflenza de' Ve/covi, ed al- ” xiv.»*p^ 
tri fuperiori Ecclefiaflici , che i Delinquenti per mezzo deli'dfilo Eccleftaflico de- . 

fendeano , per terminare una volta in pace tante contefe , t' indurerò a cedere »■ 
qualunque loro diritto , e ricever quello per grazia della Sede ApoUtlica , la qua- 
le fu a medeftmi liketale in qutfia parte , concedendo loro amplijftmi privilegi di 
poter eflrarte i rei dalla Chie/a per i delitti pii gravi , ed atroci , Ma poco du- 
ri un tal' arbìtrio , mentre neìf anno MDXCI. mojfo Gregorio XIV. da un fer- 
vente di fiderio di liaiitir interamente l' autorità Ecclejiaflica fu quefit capo, fe- 
ce una nuova Co/lituzione , in cui dice : che avendo Silio V. , e Pio V. coila 
guida d’un Canto zelo conceduto a varj Principi 1* indulto di elirarre in alcuni 
cali i delinouenti da alcune Chiefe , e veggendo , che molti Minillri di elfi 
Principi ne iaceano abufo , ed interpretavano detti indulti a lor piacere in gra- 
ve perturbazione della Liberti , ed Immunità Ecclefìaftica , e che piuttollo fean- 
dalo da elTi, che quiete provyeniva, mentre lì fminuiva ne’ Popoli l’antica ri- 
verenza alle Chiefe; per togliere taliabuG rivoca detti indulti, e dichiara, che 
folo non godano immunità . 

I publici ladri, AlTafiini di flrada, coloro cheinBdiano le vie frequentate, 
e Srade pubbliche, e da luoghi afcolì affaltano i viandanti. 

I Sconidor», o Saccheggiatori delle Campagne . 

Que’cbe non li vergognano di commettere omicidi, o troncamento di meta- 
bri nelle SefTe Chiefe, o Cem-ter) di effe. 

Que’ , che a tradimento uccideranno il proffimo . 

Gli Aflalfini . 

I Rei d' Erefia . 

£ d’oSéfa Maeftà in perfona dello ftelfo Principe. 

Commettendo in efla agli Ordinari di confegnar tali Rei alle Corti Seco- 
ìtfi, ove ne fieno ricezead, e che i Mioifiri di queSe non pofiirao tirargli da’ 

liio- 
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cri Canoni y e 1 * Autorità degli altri Dottori^ che fopra de* Ct* 
noni , e delle Apofìoliche Coftituzioni fì fondano . 

Bada per tutti Pietro Zamboni Vicentino, Autore del Li- 
bro intitolato : Ifagoge in PraBicam Criminalm ad Leges Va- 
neras accomodata y Bampato prima in Vicenza neU’anno 1^14., 
poi in Padova nell’ anno 1663. con la licenza dei Capi del 
Coniglio de* Dieci . 

Nel Capitolo 17. a carte 73. dell’ ultima (lampa num. i. 
n legge : Sj ^uit poft commijfim deliBum ad Ecclejiam confu- 
gtrit y poterit ne a familia ReBoris Sacularis capi , extrahi- 
que ab ea « Refpondeo quod regulariter invitus extrabi non 
potefi per Cap. inter alia de Immunit. Eccl. Indi enumera tutti 
que’ luoghi , i quali godono l’inamunitli, rapportandoci al Na- 
varro Manual, Confeff. cap. 25. , ed al Zanchi Veronefe de Fri- 
vileg. Eccl. Privileg. 12. i quali Autori non folamente lì fon- 
dano fopra de’ Sacri Canoni ; ma inoltre fopra le Decretali dei 
Pontefici , come potete vedere . Eccettua dal Privilegio deU’Ah- 
lo quelli foltanto , che fono eccettuati dalla Bolla Gregoriana ; 
e poi Cotto al num. 2. del detto Capitolo , circa 1 ’ edrazione 
«da farfi dei Rifuggiti, ! quali non godono .l’immunitk, cosi egli 
■parla :Sr/o etiam ,quod in hoc Veneto Dominio curri dubium ori- 
tur yon Delinquentes Ecclejiajìica Jmmunitate gaudeant , nec ne , 

.ad 


luoghi /acfi fenza licenza efprefla del Vefeovo , o foo Vicario , togliendo tal 
^oUÌ ad ogni altro, che fia minore de' Vefeori; e non eifendovi Velcovo , la 
tilèiba ai Vefeovo più vicino, e non volendo quello affiftere a tal Cattura , 
procedano aU'ellrazione tali Miniftri col minor tumulto , e fcandalo che fia 
pofiSbile . 

Ordin» di pìk : che i delinquenti eftratti fi trattengano nelle Carceri del 
Vefeovo, aggiungendovi , fe fia d’uopo, la Cullodia della Corte Secolare.} nè 
di colè fi eftraggano, finché il Vefeovo non conofee, fe coloro btn veramen- 
te commefib i ^raefpreffi delitti , ed in tal cafo li confegnino alla Corte Se- 
colare . 

Che nel delitto d’Erelia conofea la fola' Corte Ecclefiafiica, e. non fi frap- 
ponga in nulla la Secolare . 

Che nè Secolari, nè Regolari, anche militari, fi frappongano in virtù di 
qubnrgnO indulto a procedere a tale ellrazione, ovvero a cenofeere de* delit- 
ti fpettxnti al foro Ecclefiafiico , a riferva di quello appartiene loro de jure , 
o in vigore de’ privilegi conceduti a detti ordini regolari, o-militari. 

UffinalmiHU dichiara : che i Contravvenrori ipfo faAo s' intendano incori! 
nelle Cenfttrej e pene, che fono promulgate da' Sacri Canoni, e Coilimz’cmì 
de’ Concili, e Pontefici contro a' Violatori della liberti . 'diritto , e Immunità 
Ecclefiafiica} Iralafclando di porre in tjuejio numero gutHt Uggì civili, dt cui 
cìlit ticoHo/ce il fuo principia., * di cui fi i aulita guuicht tngiant fin al umpé 
d' Inmem^ III. 
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ad capturam , 6* extraSiionm proceditur animo ipfum reponen- 
di fi opportuerit , Ó* intertm accurate , ac dthgenter Jufiitia^ 
eum examinat ad veritatem cafus eruendam . Sj^uod eji menti 
tenendum ; nam licet rene deinde rejiituatur Eccìejix , interea 
tamen ex illius conjiitutit ^ feu examtnibus , JuJiitia maximam 
forte utilitatem confequuta faerit ad elucidattonem facinoris 

commiffi. , . r 

Che reftrazione non fi faccia dal Magillrato Laico fenza 
la licenza del Vefeovo , benché cautamente ciò s’ indichi dallo 
fteflb Autore , che ò dato al Pubblico una Pratica del Domi- 
nio Veneto con facoltà dei Capi del Configlio de’ X. j che in 
confeguenza f knno approvata , pure da quanto dice in ap- 
preflb abbaftanza fi riconofee , ivi : ^andoque etiam Cauti Rc- 
élores quo tempore mittunt ad reos , qui ad Ecclefiam , aut alio 
loco Sacro confugere , capiendot , mittunt etiam ad Epifeopum , 
vel ejus Vicarium ad licentiam impctrandara ipfos extrahendi , 

D d /**• 


Rtjì» ora a àifamimrt la dìffettnzfl i che ciafìJetò P aolt Sarpì fra la dì- 
Piplina dr Canoni antichi ^ e Rutila dt’modiml, e fpecialmtnt* dilla Bolla Grò- 
ÈOfténéy per rUonofeere fe quello egqìdi fi pfotìcé Tribunali Eceltfiajiici ^ fia 
nuovo coturni ^ o puri fia derivato dallo fpirito dell antica Cbiifa Cattolica^, E 
in primo luogo, come egli dice, fin a tempo tt Innocenzo IIL fu ^moderato Infi- 
lo delle leggi de' Princìpi , ode' Canoni foftenutì dall'autorità de mede fimi Prin- 
cipi; ninno de fua li Canoni porta fico la pena di /comunica , che dicono lata 
fentenlia , ma folamente fetenda . NI eih dee recar maraviglia , poichà in tutta 
l'antichità non. fi legge mai queflo termine , e nettampoeo r ufo di fimigliantì 
Cenfure, come ampiamente dimojita nel fuo trattato deli antica difciplina Loda- 
vico Eiliet Dttpin. (l) 

Avverte parimente , che tali Canoni fono diverfi fecondo i diyirfi cofiumi , 
a delitti pià frequenti di ciafehedun Paefe', ed i cofa affai notabile , che tanto 
le leggi antiche , quanto i Canoni nello Jlabilire un tal' onore a prì de Sacri tem-^ 
pii provvedevano infieme al privato e pubblico interejje (b) ; all incontro i 
Canoni moderni, e fpezialmente la Bolla Gregoriana proibi/cono indi/iintamenta 
qualunque fotta di frazione fenzA provvedere ni alf intereffe del Fifeo , ni di 
privati Creditori, ni de' Padroni •, e danno a' feelnati i afilo in maniera , cha 
rendono inutile quanto i Legitlalori hanno in tanti Secoli fabbricgto per mante- 
nere la pubblica- tranquillità . 

Che 

Du-Pém ie sntique E(tUf. difcifi, difftri» S* ttf-to verf. ftd imqnitt 
(b) Bar. sd ««a. 292. <1.29. Imptr. Th«odo6u cuffl ilIibAie confcrvAtun volueril )af Ct- 
clcfìtfliciim j ne id fierei dtmao altcrius cevit : e G»t 0 fnd 9 n*tl» /. >• Cd* Tbtpdèf. d 4 hh 
9«f éd BitUfiamp trattanda d«’C/Wn') tia riearrtvaaa alla Cbiafa: profeflìo legii j & reli- 
gionit Cbriftiaaa at mtsìnie flvor digaìnima fit ) co<^nc alltcieodi qoique fiat « non ìde <9 
tanen pubtica iliietplinB renin eximit ) aoa idro urtio im fuum adinit • f'td» mfh fltffa 
frap 90 ta i r#M«i di /afra nftriié , a la Cauf, 17* f«. 4* 0, 6 ^ a la ifjft da' 

yijìiati Iti. fo tifo i» 00 4> {ina ifa. 
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fHxta vulgatum illud Conjiliunf , unum facere , atiud non 
omittere . 

Quefto Autore ìnfegna di profeflìone la pratica Criminale 
fecondo le Leggi Venete ; non apporta mai alcun Decreto del 
Senato fopra quello Capo dell’ Eccleliallica Immunità; io sò , 
che mi accordarete , che in quelle materie merita egli del Sar- 
pi maggior fede , molto più perchè k dato alle llampe con li- 
cenza del Principe ; dunque fi conchiude y che gli allegati De- 
creti del Sarpi o non vi fono , o non fono Hati pubblicati , o 
non knno avuto efecuzione. Forfè in pochi Doniinj è rifpetta- 
ta la Cafa di Dio come nel Dominio Veneto ; andando in quel- 
le Chicle lì rimane fommamente ediHcato : però non v’ è pe- 
ricolo , che Ga colk violata la Sacra Immunitk . 

Fintantoché ò~ dovuto rifpondervi ad oggetto di perfuader- 
" vi 


de tcctttuandofi in detta Bolla fette foli Capi di d ditti , fi lafeia F im- 
puniti a tutti ^li altri ancorcM maggiori, o di egual ptfo\ (i dimo/lra la pva 
fiima avuta de Principi con eccettuare il delitto d' offe fa Ma:/ìi cantra la fola 
perfona di effi , ejuaji goder doveffero i Rei la franchigia , ove il delitto foffe 
commeffo contro la Regina, ì figliuoli, ed altri attinenti al mede/imo Principe, 
ovvero cantra il fuo dominio , o cantra lo Stato i fi vuole altra eib , che ne' cafi 
ancora eccettuati nella Bolla non poffa' fitrji P efirazione fenza licenza del Vefeo- 
vo, e P affifienza di un fuo Uffziate , e che i Delinquenti fi pongano in tanta 
nelle Carceri del Vefcovo , finchì queflo conofea la qualità del delitto , qua fi po- 
leffe il Vefcovo aver carcere alcuna fenza permiffune del Principe,. o che trattan- 
dofii di delitti atroci, e commeffi cantra il Principe fle(fo, e cantra 7 fuo Stalo, 
doveffe la fua autorità dipender da quella de faeerdoti , rivelando a' medefimi 
iti arcani del fuo Fifco, i Complici della congiura , e tutti gli altri fegt-ti del 
fuo Stato , e finalmente afpetlare il comodo del Vefcovo per condannare i Rei , e 
lenendogli in carcere debole , e fottopoflo a' Chierici , conceder loro con eih una fa- 
eilità da poter fuggire coll' ajuto de' medefimi , come il pili delle volle fuole av- 
venire . 

Ma quello ancora che de/la pià tP ammirazione , i la notabile differenza fra 
P intenzione de' moderni Ecelefiafiici , e 7 zelo de' Padri antichi intorno a coteflo 
afillo. Imperciocchì que' Santi uomini intercedeano per la falute di' Rei fui riflef- 
fo, che per quanto foffe la legge Mofaica rigorofa ri/cuotiirice delle pene legali , 
maffime centra gli homicidi , era tuttavia molto dtverfa in quejla parte la legge 
di grazia , quale non rifcuole vendetta dagli offefi , ma perdono , e non vuol la 
morte degli offenfori , ma Infoia penitenza di effi (a). Ove all' incontro molli mo- 
derni Ecelefiafiici fi fa , che pià volte han pofio foffopra i Regni per ampliar V Afi- 
lo delta Chic fa alle Caje, ed Officine contigue , e dilatar la loro giurifd'tzione , 
togliendola a' Maefirati ; ma non fi fa mai, ch'abbiano fpefo un fol fiato per in- 
durre I rei a quella penitenza , che gli antichi impancano , e molto meno per in- 
lerce- 

(O >'• f- isB* Thmejìn, ie veut, uev. Bah/- difeift. peri- ». M. f. 

ef »J* J* 
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vi della Giurifdizione della Congregazióne dell’ Immunità rico> 
nofciuta in tutti li Domin) Cattolici , io 1’ ò fatto di buona 
voglia y perchè fempre più vi aflìcuro del rifpetto , che profeùa 
alla vodra dottrina ; ma di prefente parlo mal volentieri, veg* 
gendomi codretto a difcorrere fopra le vodre alferzioni ; che 
unicamente penfi queda Congregazione ad ampliare la fua Gin* 
riedizione , ad ufurpare quella de’ Vefeovi , e pregiudicare all’ 

Autorità de’ Principi , difendendo l’ Immunità delle Chiefe . 

Io non fono in grado di fare l’apologià ad un Tribunale k. »ui e»f. 
s'i rifpettabile : Nè dovrei farla per la venerazione che merita, wwrrar 
mentre il folo nome de’ Perfonaggi , che lo compongono la 
da fe defso . Solamente per comunicarvi alcune mie oflerva* 
zioni ancora fopra quedo capo del vodro Difeorfo , feguitando 
le vodre traccie , rammenterò ciò, che ci b lafciato fcritto di 
queda Sacra Congregazione il Cardinale de Luca , alla di cui 


ttraitn 0 fri dì tjji I0 vita, • la pena, affiuchì itmendaffero . Vede fi una fpe- 
zie deir antica ìnteTcefiiont trappaffata cerne Jeltnnith ne' Moderni Ecclefiaflici , 
quando dopo aver aannato alcun reo lo confegnano nelle mani della giujlizia . 

Impercìtcebì , profferita che hanno la preghiera per fotrarre que' tali dalla pena di 
morte, 0 troncamento di membri, non mai t' affaticano pecchi fegua l'effetto duna 
taP intercefiione i anzi i Ca/uijìi pretendono (a), thè i Giudici non pofiano condo- 
nare a i rei in menoma parte le pene legali , e che poffono effere afiretti dalP au- 
torità Ecclefiaftìca a farle interamente efeguire . LXxTF.* 

Ma da cotejìi rifiefft ritornando alla Bolla Gregoriana , non fu ella giammai 
ricevuta, in (b) Germania, in Francia , Spagna , Portogallo, Polloitia, Fiandra , 

Milane , Savoia, Stato Veneto, Napoli, Tofeana , ed in altri Domini cattolici , kcibì CmI^ 
ficchi fi puh dire, che folo in una piccola parte dltalia abbia avuta pacifica P efe- ji,; , 
turione . 

Promulgata che fu detta Bolla, non mancò la mano benefica dtgP Interpreti LZZIII. * 

di farvi fopra i /oliti conienti colle fue limitazioni , ed ampliazioni ', e parendo S»tin«ati 
taluni così dura com'era , incominciarono a dire ; ch’ella non derogava alla '< '"«“«'>• 11 » 
difpofixione delle le^i più antiche , ni toglieva a‘ Principi quella podejìà , che di V* tinto- 
ragione a' medefimi apparteneva , e che come data dal fommo Iddio non potea 
da veruna umana dignità effer Uro rijlretta , e che al più patta comprendere quei 
foli ch'avendo ottenuti gP Indulti da Si fio Quinto, e Pio l^into , aveano pregiu- 
dicato a ft fleffi col dimandar ad altri per grazia ciò , ch'ejfi poetano fare di pro- 
pria autorità (c) . 

C») Ci* in ne» fia rltevuie rj. Satgai. de fepfUtat. fert. t. eap. >. fiS. j. 

num, 14. Carrefì» , Oneierrez, Diane, Berte/, ed etiti repperraii de Ge»zet, net eef, ineet 
atte de immunieere wnm, ). degti eteri Regni F, Peate Perfi de jnr, e/ptemee e, J, 

Cb) Cnrieit, de immnnit, t. i. qn. 1. ere, Ij. ^ ita»/. 1. i|. ' 

Co '',CmrUtt. de Immnnit. I, t, 1. wr/. P, Dui* nfolvii Sacsitrn ìa> 

dicn aibil de iurii rigori beote bamicoraa rii dimiflbna , n f«io»t ltgi|iai« taiiuu tze- 

yustiir , rcnUtut folTc . 
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fìncerit^ predate voi pure tutta la fede . Fu ella dunque eret- 
». da Urbano Otuvo; nè fi può ammettere quanto voi dite, 

fenza Bolla, o Decreto Concifioriale , e fenza alcun atto eder- 
no ; quedo è imponibile ; Qualche Decreto fcritto , o vigliet- 
to , o almeno oracolo di viva voce , il quale fi troverà ne’ re* 
gtdri , vi farh intervenuto , altrimenti ella non averebbe Giu* 
riedizione. 11 Cardinale de Luca (i) dice, elTer cofa incerta, 
fe fìa data eretta con 1 * oracolo di viva voce , o ^r lettere 
in forma di Breve , o per Decreto Concidoriale , o per una 
Apodolica Decretale , la quale non fia impreflà nel Bollario ; 
ma non efclude una di quede maniere di erezione , come la 
efcludete voi appoggiato alla di lui autoritk. 

Oltre alli piò rifpettabili Cardinali 'che la compongono ,' 
v’ intervengono eziandio alcuni Prelati ad arbitrio del Papa , 
quattro de’ quali fono codantemente fidi ; cioè il Secretarlo , 
un Auditore di Rota , un Chierico* di Camera , e 1’ Avvocato 
Fifcale : fempre gli altri fogliono prenderli dai Chierici di Ca* 
mera, o dalla Rota ( 2 ). 'Tutto fi fa gratis in queda Congre* 
gazione ; il fuo Idituto è quello di procedete in forma dra- 
giudicale per mezzo di lettere Amigliari fcrivendo agli Ordina* 
rj de’ Luoghi , a’ Nuncj , ed agli altri Prelati tanto per le 
Informazioni (opra de’ ricorfi , quanto per 1’ Efecuzione de’ 
fuoi decreti , c rifoluzioni ( 3 ) . 

Che 

(1) KtUt. K0mf.C»r. Ufi tf.n.t. Ctti. itLmts i.iifi. n.t. Ci) ^ 


rxxiv. • ji/trì dappoi diciatto : ehi ìa Bolla avta derogato a qualunqae ufo , » hgg^^ 

Z’ ori, IDI del. eoutraria, ed a qualunque diritto de' Principi . E percib volendo il z,eÌo de' Sommi 
^V*7**“ Pontefici porre freno a cotefie nuove conte fi , e differente et opinioni , penfarono , 
■tomoli In- f/jg fi pjn accertato rimedio tra quello iT avocare a fe foli il conofeimento di qi^ 
fli dubb 'f } e prima incominciarono a cih fare con fegrete ijlruzioni , che a' Veftom 
Irafmetteano per lo mezzo della Congregazione , che chiamano de’ Vefeovi , e Re- 
golari ; t ciì fenza flrepito, e mantenendo co’ Principi, e Maejìrati pii che fof- 
fe pofftbile la quiete^ (a) infinaitanto che Urbano Ottavo iflituì fenza Bolla , o 
. Decreto concifioriale , e fenza alcun'atto eflerno, (b) e flrephofo, una particolar Con- 
gregazione detta deir Inmiuniti , e contfove^e giurifdizionati : la quale ha fer 
fuo particolare ifìituto quello di (lendert pii che fia pofftbile F immunità , * giu- 
rifdnione Ecclefiaflica . 

(é) Càriinéi. dé Lmté im RfU$, R$Mo Car, mnm.Bo <ic Irii aatcìii iofrafibilìter) 

fra minot cUmorofe cogoofeer* folebat alttr» Cangregatìo Epifeopofam &e. cuoi re- 

galli praUcntUlibai , quii prs caiirit fommeudablliitr qttidùa 9 adbibtrc folci 9 forCi*9 
oliqui opiolutar, meltut eaiiim ocgocU 4 irig«bat • 

Cb^ iko m» to virf. iattrtam tsmtit t/l • 
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che s* ella nd giudicare le Caufe d’ ItinnunitW Eeclefiaftica 
riceve voluminofi Procedi , quello non deve attribuirli a colpa 
della Congregazione , ma degli Ordinar). , o dei Magilkati y 
i quali li formano per la provagione , fe il delitto fra gl’ eccet- 
tuati rimanga , o del iut^o delia cattura ^i) : E guai fe di leg- 
gere , e ricevere tali Proceffi ella ricufede';' allora fentiremm» 
alzar le drida : che quella Congregazione non vuole nè legge- 
re, nè afcoltare ragioni ; che vuol giudicare a capriccio con op- 
predìone dell’ autorità de*^ Principi , e de' Magidrati . 

Non fi legge affermato dal Cardinale de Luca , come voi r. «/ c»f, 
fiipponete, che la Congregazione dell’ Immunitk ila data noce-^^^^‘* 
vote alla tranquillitk dei draniert Dominj : ( e voi deflb vi ri- 
cordarcte di aver fcritto nel Capitolo 75. : ^efta Congregazio- 
ne di cui in pochi domini é palefe tl nome ; però non fono- 
conciliabili quede vodre propolìzionl . Il nome della Congrega- 
zione 

C>) IM- 


Ceie/ìa cmgrt^Mzìoiit , dì cui in p9chi Domini i fahfe il nome , come ojftr- Lrxv. * 
vn nn’ truditty Scrittore del tempo noflro (a) , ptre» nei prìneipì* iflituitn per una Pniid» dell». 
ftmplict ajfifienza a Vefcovì, e per fnggerir loto i modi , con cui potejjero difen- Coigreguioo* 
dert la propria autorità ftnrjc toglierla a' medefimi Vefeovi ) ami avendo una voi- . 

ta con fua lettera cìrcolart (b) ordinato a tutti gli Ateivefeovi d’Italia, che 
non la/riajfero iniòhìoni dalle fenteme de’ loro fuffiaganei in materia d Immuni- 
tà fenza trima certificarne la fteffa Congregazione i appofiifi gli Arcivffcovi di 
Sicilia ad un tal ordine , che indirettamente toglieva a' Metropolitani l efercizM 
della loro gìurifdizione ^ ri/pofe la Congregazione : (c)' che la tua mente non era 
di tirar fìmili caufe alla Curia Romana , nè di tMlierle a medeGmi, ma di 
fomminilhar loro rolimente que' ConGqli , che fodero dati più opportuni per 
la difelà deirimmunitù. Riputarono adunque i Vefeovi di quel tempo, effer ella 
fiata iflituita piuttofto per accrefeere , che per i/minuire la loro giurifdizione ; ma 
finalmente avendo la fovraccennata Congregazione col benefizio del tempo difiefo, 
e molto pii profondato le fue radici, rinuovS Cd) le prime lettere circolari ; e non 
filo ha tolto agli Arcivtfcovi I autorità di rivocar i procedimenti ingiufìi de' loro 
fuffraganei, ma ntppur agli fiefit ordinar/ permette , che diano affoluzione di al- 
cuna fentenza di Scomunica, che aveffrro per avventura fenza ragione , o nulla- 
mertte pnferita , talché non effondo pii i Vefeovi , fe non che meri efecutari' degli 
ordini di effa , s' ì trovato con «ò la maniera di formare un nuovo , ed ampUffima 
Tribunale. E gutfia i la difeiplina , con cui prefintemente fi governa la Chiefa 
Italiana intorno all Afilo de' fiacri templi. 

Cha 

(O Dtfnp il ta Manate. * Aititi t. ioni ta nlaitou verhaite tare. I. fog. pti 
Ck) Da II. Ottwha Iti», ttfir. ia Pigmaiilt. Confuti. 494. Ira. r. 

(c) ^ 6 . il GimnafO lòto, mtatem Sicr« Congrtgationit Boa atta cftatu hiìafiBOdì Bd 
UoBitBam Cariara trabcfc , occ iii Cariti Archicpìrcopalca priirarc , fai iiatani illaa adiBO« 

Biii«Bca , & coaRlia cihib«ra , goa ad reiattgtaileaain liolaM laiaiaiutia offHtnioi* , 

■agirgat Bctebiia jadicarcatar . P. Ugnatali, i, anJUII. 494. 

Cd) A lt, Lnglla 1)21. V. Uguautt, ih. 
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zione è palefe in pochi Dominj ; ed un Uomo , che h fior di 
fennonon può immaginare , come mai riftituco di quefia Con- 
gregazione fia fiato nocevole alia tranquillitk dei firanieri Do- 
minj ) . Il Cardinal de Luca nel detto Difcorfo da voi citato , 
dice ; efier cofa problematica , e non ancora decifa , fe quefia 
Congregazione fu fiata proficua , o pregiudiziale all’ Immunitlt , 
ed alla Giurifdizione Ecciefiafiica , non alla tranquillith dei fira- 
nieri dominj (i) ; ingenuamente egli confefia , che fui principio 
furono tro^x) indifcreti , e zelanti li Giudici di quefio Tribu- 
nale fopra T Immunitk Locale : onde la loro afprezza imprefie 
nei Secolari una opinione di troppo rigore ; ma dall’ altro lato 
ci aflìcura , che fino a’ fuoi giorni , fecondo la pratica allora 
ufata y quefia opinione di rigorfi'mo era falfa , ed erronea ( qute 
prò bodierna Praxi vere erronea efi) , ed avendo egli fatto la 
comparazione dello fiile antico della Congregazione con quello 
dell’ ed fua , attefia , efier rettififima la intenzione della fiefla 
Congregazione ; Ó* ad reJiriBionem potìus Immunitatit prafer- 
tim Localis propenfa (2;. 

Se 

(i) OMMA/c«r/.a>t. C*") Otti» iifarf. ».f. 


Non pttrtbbt uomo , che b* fior dì /inno , ìmmtgtntn , comi m*i f ìflìtuto 
dì uno tot Congregozioni fu flato alla flejfa Chitfa , non cht atta tranquìttHk 
digti Sttanìttì Dominj nocevole , ft Gìovan Battìfla do Lucca Cardinale , e fra- 
ticbijfimo degli ufi di Rutila Certe modellamenti fcrìvtndo non dicejfe , (a) elTer 
gran dubio fra' zelanti, e boooi Efclefiaftici, «'ella Ha Aata utile, o nocero- 
le all’ Immunità Ecclefiaftica ; o che prudenti ri/oluzione farebbe fiata quella di 
trattar tali malerii ton minori flripito , comi prima faciafi ; e ciò non dice fen > 
za fondamento , peiebi nafcendo /avente da' fuoi Decreti , e dalle iflruzioni dato 
agli Ordinar/ dijfenfioni , e zizanii , ed atti pngiudhùati alt autoritì di' Prin- 
eipi, n' awiini da ciò, cbt per quanto abbiano fin ora gli fleffi Principi ceduto 
a qualunque toro intereffe , t dato alle Chiefe , ed a' Chierici innumerabili como- 
di, e prtrogat'tve , refi cauti oggidì, e veggendo il picelo, a cui fono efpofli, 
fe »e» oppongono gli argini a quefio torrente, non foto chiudono la mano a' bene- 
fizi, e riflringono la loto liberalità verfa laChiefa, ma pongono /avente ogni flu- 
dio per tsbatbicare gli abufi , che credono derivati dall'iflituto , ed eferchi» 
deir Ecciefiafiica Immunità . 

Non ì qui luogo a narrare [le rifoluzioni della Congregazione /addetta in- 
torno a' due capi delt Immunità , che dicono perfonale , e reale } ella ì però co- 
fa certa, che in quanto alt dfilo, o fia Immunità locale, e ben raro quel eafo , 
ho cui dichiari, ejfer lecita t eflrazione de’ ritirali, come può vederfi ne' Regi/lri 


’ CO €mi.ie tue. i. iife.tjm u. S. nnae proptent adhnc (hb Ji4ic« ttUn tpod Boaot, 
•c ZtUstM Ecckfiafiicot rtmaiet . • • • an haiut Congrc|ttioau «rtAio BcclfftAAlw 

Inniuiuti} u ìoniìitiAìoBÌ frvficHiy vtl pruìadUialti fMiit* 
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Se dunque l’ intenzione della Congregazione e rettilTima ; 
s'ella è propenfa a renringere la immunità Locale; (permei- 
temi vel dica ) non merita 1’ Infulto delle vodre parole : La 
gitale d per fno particolare Ijiituto quello di Jiendere più , 
che fia pofjibile /’ Immunità , e giurifdfnone Ecclefiajtica : 
con le altre feguenti : che in Roma iftejja é fovvenre ap- 
pellata per ifcberno &c. : nel difcorfo della Congregazione 
della Immunità, e nella difamina del Sacro Afilo , punto non 
conferiicono gl’ infoiti , e gli fcherni di un Senato per la Na- 
fcita , per la Dottrina , e per la Santità di quei , che lo com- 
pongono , cotanto rifpettabile ; il quale non odante la rigoro- 
fa Difciplina dei Sacri Canoni , da cui , a riferva di pochidì- 
mi cad efprelfamente eccettuati , li difendevano tutti li de- 
linquenti ricovrati nel Luogo Sacro , per modo di accordo con 
li Secolari Maedrati , h trovato , e medb in efecuzione fpede 
date il temperamento di condannarli alla pena draordinaria 

della 


de fuot Decreti pubblicati da var/ Scrittori di quella Corte ; (a) da' pratici del- 
la quale abbiane pìà volte udito dire : eh' ella in Roma i/leffa i /avente appella- 
ta per ifcherrto ce! nome di Congregaziooe dell’ Immanità . In comprova di cib 
fon ripieni i libri dì querele , ed efempìi degl’ infiniti nuli , ehe provvengono al- 
la Republica dall' ifmoderata difefay che danno i Superiori Ecelefia(ìici colP ap- 
poggio della fleffa Congregazione a’ delinquenti affermando fra gli altri Camil- 
lo Botelli: (b) Che nelPaver due anni vifitato le Provincie di Calabria, appena 
trovb Chie/a in que' luoghi, in cui non folfero ritirati trenta , o quaranta /celle- 
rati , che fatto il patrocinio di quella replicavano phì fiate gli omicidi . 

Io non po^o pertanto indurmi a credere, che fe ad un Conferò $ì illuflre per 
nafeita, per virtù, e per bontà di cofiumi, foQero con crifiiana libertà rapprejen- 
tate le ragioni, e per cui fi dee refitingere f Afilo, non [offe per indurre una di- 
fciplina ben diver/a da quella , che prefentemente fi offerva . Ma fe ma! non mi 
appongo , non fi pefano ivi te origini dell' Ecclefiaflica Immunità , ni fi ha ri- 
guardo alle leggi, ed autorità de' Principi . Si penfa fola a faflener quelle mafii- 
me, che fono fiate una volta introdotte, e fermamente fi erede, che fe un fol pun- 
to di queir autorità fi perdejfe ehe hanno gli Anteceffori efercitata , farebbon te- 
nuti i Succejjori a renderne avanti al Divin Tribunale uno llrettilfimo eonto . Quin- 
di a confronto di tutte le leggi, della Dottrina de' Padri , e dell'antica difripli- 
na della Chtefa, fi flabilifcono facilmente ittaffime nuove fu l'opinione di qual fi- 
fa Moralifia } e in dubbio , fi dice , che dee Tempre ampliarQ T Eccleiiallica 
Immunità, e che coti facendo non fi può mai errare. Che più ? neppure la fleffa 

Bolla 

CO P- R'«< ffoep. Dtcntet. Cemgngtt. Immunit. Felttlill. Theeer. tmemiteth , Pi- 
geeut, io Coo/otr. Cooem. P, Oetheme de Immuni!. &e. 

tb) Berill. Summ. dicif. t. i. tit, ). loi. KlverUit umta um Ecclcfiiftici , q«*m 
ci Saperiorc, Mas’arttcì in co mo4o hioc raicbiatm ferccct , ne rcoAìf Ccclcfiit tuu de* 
cor immaDiuttc iu gubcrartor, aon taniaa fab hac libcrttie facinori perpetrentur , qcia daa 
bàcooio fere regioa Vifìrator in provioeiia Calabrin aflìilerem nallan fere Ecclcfian vidi , qaa 
ad miaaa trigiara , & quadraginra dcliaquenribaa non ciTet piena , qai reirerabaar tria vel qaa- 
tnor heniicidia, h itcrao ad Ecclefiam redibanc . l'.Cumll, de Immuoit. t. i.e.i.tte. 
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^ella Galera per una fpecie di ritegno , e di cuftódia ^ ad og< 
getto di provedere alla comune tranquilliti, ogni qualvolta co- 
loro gravati fodero di delitti , benché non el'clufi dal benefi- 
cio dell’ Àlìlo , fcandalofi però , ed alla publica quiete pre- 
giudiziali - 

Ma con qual prò ! Se alcuni de’ Secolari Maefirati non mai 
contenti di violare il Sacro Alilo , ed intenti Tempre mai a di- 
ilruggerlo , dopo trafmelfi cotai delinquenti da’ Vefeovi alla 
Galera , trovati allora fuori del Luogo Immune gli kn fatto 
prendere , e dannato a morte . Ofiervate pertanto , fe ragion 
v’ k di lagnarli , quando fon rivocate da’ Romani Pontefici le 
facoltk da clTi , fopra del Luogo Immune a’ Giudici Secolari 
accordate , e quando ritirano le permifiìoni contra la difpofi- 
zione delle Bolle, e de’, Canoni, concedute a pregiudizio dell’Im- 
munitk . Gli abuli , che ne fanno i Tribunali del Secolo ne 
fon la cagione . Perciò folamente , e non per altro motivo fu 
proibito a’ Vefeovi di trafmettere , a riflelTo della pubblica 
quiete , alla Galera li rifuggiti non elcluli dalia Sacra Immunità, 
fenza l’Oracolo Pontificio (i) ^ 

In 

(i) etri, itlttt d.ltttt.io, & tu r- 


Bolla Gregoriana fi vuole fervala ove fi puh con alcun ripiego reflrignere . Im- 
peroecbì permettendo la fle(jo Bolla a’ Giudici F eftraxione de' rei guaterà i Vefeo- 
vi fieno renitenti , la Congregazione dell' Immuniti ha referitto , (a) che ripugnan- 
do è Vefeovi non fi poffajar F efirazione da' Giudici . 

Più di eutto peri fa eonofeete h fcrupolo , ed il timore , che fi ha , iF age- 
volare una tal' efirazione f lo flile, con cui fon concepite fovente le lettere della 
fieffa Congregazione i ove ad ogni paffe fon mentovali il fervigio d'iddio, il pe- 
ricolo delr anime , il tim<»e delle Cenfure, i gafiighi celefti , ed altre fimili 
efprtjfitni, da cui t'argomenta, che gli Uffiziali di offa credono in buona fede , 
I detteti dtIF Immuniti tjfer di ugual pefo a' precetti naturali , e Divini . E chi 
ne vuole alcun' efempio legga una lettera cF ejfa Congregazione ferina al legato 
di Ferrara nel MDCXXIX . , a rapportata da MicheFXgnoh lionato , (b) in cui 
fi dice : che non avea noliro Signore maggior penGero , che di procenrare la 
ialute deir anime de* Fedeli, e che particolarmente non Geno illaqueate dacen- 
ftire, e maflìme da qnelle, che s’ incorrono per violazione d* Immunità, e li- 
bertà EccleGaftiu i indi dice : che i ConfefToti , che non hanno perfetta noti- 
zia degli Ordini, e Coftitnzioni Apoftoliche , ammerteano a penitenza i Rei 
di tal delitto , e che perciò Sua Beatitudine con il Tanto fuo zelo , e patema 
carità , per ovviare alli giudi cadighi del Signore Iddio , comandava al Lega- 
to.: che avvertidè i Confedbri, che non gli adblvelTero, e che facedèro licor- 

cere 

C*) f. Ir tiJOlufUni iute Ctmgregodtiu frtffo Dntu rtftl, it]- a. io. & «• 

Cb) Dtnet, ie afflo rifit, i > i. 
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In «Itre circonanze U Congregazione ordinò ia demolizio- 
ne di molte Chiefe ; ne proibì delle nuove la fabricazionc nelle 
campagne , ed in altri luoghi erpofti al ricettacolo de’ malviven- 
ti , e molte altre ottime providenze li ella abbracciato , co- 
mandando a’ Monaci , Eremiti efenti , i quali knno cale , e Chie- 
fe fuori dei Camelli , di non ricevere i delinquenti ; dalle quaK 
difpolìzioni y o piò tolto arbitrj , U Cardinale de Luca (i) a 
tutta ragione, Itabilifce la regola , che in dubbio lì rifponde 
fempré da cotelìo Sagro Senato per 1’ efclullone ^ell’ Immunitk 
locale , in favore della publica quiete . Quella è Quella Congre- 
gazione , che a fenfo vollro , k per luo particolare lllituto 
quello di Rendere piò , che Ila polTibile l’ Immunitk , e Giu- 
rifdizione EcclefiaRka : quella è quella Congregazione , che fi 
fchernifce . 

Io non impugno , che qualche volta non pollino efler ra- 
gionevoli le querele , delle quali , voi dite , eflfer pieni i libri 
per i mali , che provengono dalia fmoderata difefa , che dan- 
no li Superiori Ecclellallici a’ delinquenti ; impugno bensì , e 
con ogni fondamento, come vi ò dimoRrato, che tali fmode- 
rate difefe fieno appoggiate dalla Congregazione ; e contraRo , 

£ e che 

etti. itiMtt WJull. Stetti, iifi.t. mjt. 


lere i penitenti alla Santa Sede , anche ne' caG , ne' quali poteGe efser dubbio 
d’oGèfa Immunità. E' da notarfi il zelo, che f appone T eflenfou di guefta let- 
tera nel Sommo Pontefice a prò dell’ anime , che per inavvertenza incorreano ne’ 
lacci delle cenfure, quali erano tefi il pià delle volte da quegli fleffi fegreti or- 
dini, cP erano dati a'Vef cervi , e che patta Sua Sanciti , ola Sacra Congrega- 
zione ntn aver dati, a dati che gli aveffe, rivocare per non allacciare i fedeli. 
Oltra di cih P eterna , infinita , ed urùverfal provvidenza éC Iddio fi reflrigne ne' 
fuoi effetti, gafli/^hi, e benefizi alla caufa dell' Immuniti , e giuri/dizione Ec- 
tlefiafiica j e nell efaggerare il pericolo delle cenfure , e ’l zelo de’ Pontefici per 
le anime de’ Fedeli, non fi riflette alla trtfgrefftone de' precetti divini, alle be- 
ftemmìe , erefie , omicidi , e ladronecci , ma fovratutto a quelle cenfure , che s’in- 
corrono per violazione d’ Immunità i finalmente ceffono tutte le cenfure tanto pub- 
bliche, che fegrete , e fi placa toflo l’ira del Signore, quando da quelle nonaf- 
folvonb i Cotffeffori , ed i Vefcew i ma fi ricorre per effe alla Curia Romana , a 
fi rapportano alia medefima tutte le caufe , liti, e controverfit , che occorrono in- 
torno a coteflo capo di di/cìplina : tfpreffuni tutte , che ben dimojlrano il fervo- 
rofo zelo di per/ona perfuafa della verità di dà che ferine , ma che danno mol- 
ta materia da ragionare a chi ne giudica fenz' alcuna prevenzione , e che ripete 
da veri fonti P origine dell’ Eccle/iafiica Immunità , intorno a cui molto ancora 
potrebbe dir/} , fe il noflro fine altro non foffe , che di trattar ifloricamente delPati- 
gine, prefeguimenio , ed ufo di queji’jlfilo, o rifugio de’ Malfattori . 
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che fu giuda la querela di Camillo Borelli , perchè nell’ aver 
egli vifitato due anni le Provincie di Calabria , appena ritrovò 
Chiefa in quei luoghi, in cui non fodero ritirati trenta, o qua* 
ranta fcellerati , che fotto il Patrocinio di quella replicavano 
piò fìate gli omicidi . A tutti que’ fcellerati la Chiefa certamen- 
te non accordava l’ Immunità ; e la Congregazione non gli avreb- 
be difefo ; ma perchè abufavanfi del Luogo Immune , ne avreb- 
be r effrazione ordinato , e la confegnazione al Tribunale de’ 
Laici : Di fimili rifoluzioni della Sacra Congregazione ne fono 
pieni i regiflri de’ fuoi Decreti ; e fe coloro foÌTero dati rei di 
delitti non efclufì dal Sacro Afilo , gli avrebbe quali fcanda- 
lofi , e nocevoli alla Repubblica , con pena draordinaria , alla 
Galera trafmefli . La querela adunque del Borelli cóntra 1’ £c- 
clefiadica Immunità è ingiudidima ; e piuttodo dovrli conchiu- 
dcrfi , eh’ egli adempiva molto malamente le fue incombenze 
di Vidtatore della Calabria ; mentre avendovi ritrovati si orren- 
di fconcerti non fece le dovute idanze a’ Superiori Ecclefiadi- 
ci , perchè proveduto vi fode . Benché bada avere qualche no- 
tizia dei Popolo della Calabria dedito all’ edremo ne’ tempi 
principalmente del Borelli, agli omicidj, a’ delitti, ed alla re- 
fidenza alla Podedh de’ Tribunali, per comprendere, che non 
era l’ Immunità Eccledadica , ma la bocca dei loro archibugj, 
la quale rendeva ficuri quei trenta , e quaranta fcellerati per 
Chiefa . 

Non meno infudidenti , a parlar con rifpetto , fono tutte 
le altre ridedioni del Sarpi da voi ammede , ed applaudite in 
diferedito della Sagra Immunità contro la Bolla di Gregorio XIV. 
Alcune di ede ridicole fono , e non meritano fe ne faccia ve- 
run conto; falfe le altre , e sfacciatamente contrarie alla veritli. 
Nel numero delle ridicole può annoverarli la poca dima , che 
fi vuol ricavare a’ Principi ufata , perchè nell’ eccettuare . dalla 
Sacra Immunità il delitto di Lefa Maedk, non fi enunciano 
la Regina , ed i figli del Rè . 1 Canoni dei Concilj Tolctani , 
come apparifee dalla loro lettura , (i) nello fcomunicare li 
rei di odefa Maedli , e cosi nell’ efcluderli dal Tempio , non 
nominarono neppur edi i figli del Rè , e la Regina ; nè tro- 
viamo alcun madro di cerimonie delle convenienze dei Prin- 
cipi di que’ tempi , il quale per ciò attribuifea tale ommiffio- 

ne , 
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ne , come fa il Sarpi , a poca (lima dei Padri di que’ 0>ncilj 
verfo de’ Principi . 

Non meno ridicola è 1* altra- riflelTtone fopra la diverCtk 
deir intenzione degli antichi Ecclefiadici , e quella de’ moderni 
intorno al Sacro Afilo ; perchè li primi intercedeano , e quelli 
non intercedono a favore de’ rei ; ma li difendono col diritto 
delia facra Immunitk . I primi Ecclefiafiici difendevano egual* 
mente l’ Immunitk, ed impedivano, che i rifuggiti a forza da 
quella non folTero ellratti : intercedeano pofeia per elTi loro , 
acciò da’ Magillrati Secolari TalToluzìone pienamente confeguif- 
fero dai loro misfatti , e rimanelTero liberi , e ficuri anche fuor 
dell’Afilo , come abbiam veduto; ma la Immunitk era una co- 
fa affatto diverfa , e l'eparata dalla IntercefCone : Credo , ne fia- 
te gik convinto; onde non v’kpiù luogo a dubitare , che l’ una 
con l’altra fi confonda . 

II Sarpi ad oggetto di mettere in diferedito nella Crillia- 
na Repubblica il Sacerdozio , ed affine di conciliar l’ avverfione 
al Sacro Afilo efagera la diverfitk grande , che fra le difpofì- 
zioni della Chiefa prefente , e quelle dell’antica fi offerva ; men- 
tre , die’ egli , adeflb unicamente a follener le giurifdizioni , e 
difendere col mezzo dell’ Immunitk i malfattori , di mira fi 
prende ; quando allora provedevafi al pubblico interefie , fecon- 
do la diverfitk de’ coflumi , c delitti piò frequenti di ciafche* 
dun Paefe , i delinquenti efcludendo dal beneficio dell’ Immu- 
nitk . Ma ditemi per grazia, fi può fentirdi peggio? La efclu- 
fione dalla Sagra Immunitk in que’ tempi a tre , o quattro 
capi, o pochi piò di delitti folamente ri (fretta , come abbiam 
confrontato , era capace di provedere ai pubblico intereffe di 
tutto il mondo Cattolico; e poi ^nol fark a giorni nofiri , nè’ 
qua li da Sacri Canoni , e dalle Coflituzioni Apofioliche fi ri- 
buttano poco men , che tutti i delinquenti dal Santuario , il 
che non è poffibile d’ impugnare , qualora , oltre alla Coflitu- 
zion Gregoriana , a cui vi fiere fermato , legganfi pnre le altre 
Bolle de’ pofieriori Pontefici , erpreffamente derogatorie della Sa- 
cra Immunitk. Per molti 'Secoli è (lata cofiantiffima la rigidez- 
za del Sacerdozio a non confegnar unquamai delinquente al 
braccio del Secolo , di cui pria non avelTe della vita , e de’ 
membri con giuramento la falvezza ottenuta : in oggi a vantag- 
gio della pubblica tranquillitk abbandonanfi tai miferabili a 
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tutto il rigore delle- pene legali (ottopodi : E ciò non oflante 
voi feguite il Sarpi , ed efagerate con e(To lui le novitk da- Ro- 
mani Pontefici fopra l’ Inamunitk Ecclelìadica introdotte ! Non 
può negarli ; knno e(& fatto molte innovazioni ; ma tutte in 
pregiudizio del Sacro Alilo a’ Canoni antichi derogando , qual* 
mence fra poco , mediante il confronto della moderna Ecclella- 
dica difciplina fopra quedo punto , con quella de’ Secoli piic 
lontani , voi delTo non potrete a meno di non confedàre . 

Che fe ricerchiamo il motivo , per cui gli Ecclelladici 
d’ oggi giorno ^nno abbandonato l’ intercedione a favore de’ rei ^ 
egli è fubito in pronto : Quedo deriva dalia rigidezza di alcuni 
Secolari Magidrati, i quali non fogliono» in altra maniera a tem* 
pi nodri ri^ -'dere a’ Sacerdoti intercedbri , fe non con le fe- 
guenti , o ^ili frali : S/^. Abate ella attenda a recitale il fua 
Breviario : Padre attenda al fno Convento , fe le piace quejt 
aria. Nè potrete negare, che noi pure vediam frequentate dal 
Sacerdozio le Carceri a vantaggb dell’ anima di que’ federati ; 
edendovl perfino alcune Religioni , le quali profelTano atti fimili 
di cariti per loro Idituto : ed io coll’ efperienza acquidata in 
venti , e più anni di Giudicatura in quedi Tribunali dello Sta- 
to Ecclefiadico , poflb accertarvi , che le Camere dei Giudici 
pochi giorni redan prive di qualche Sacerdote intcrceflore in 
quedo Dominio . 

Affine poi di perfuaderci , che la moderna pratica degli 
Ecclelìadici Tribunati lìa una novitù non mai derivata dallo tpi- 
sito dell’ antica Chiela Cattolica , prendete a combattere fpe> 
cialmente la Bolla Gregoriana , e per apportarne di quede no- 
vità una folenne , dabihte , che fino a’ tempi d’ Innocenzo Ter- 
zo alcuno de’ Canoni in materia di Sacra Immunità porta feco 
la Scomunica lata Sententta ; ma da tutti s’ impone foltanto la 
pena di Scomunica ferenda Sententia . 

Io veramente ò qualche rolTore neU’efporvi le mie olTer- 
vazionl intorno a queda propolìzione dei Canoni moderni , e 
fpecìalmente della Bolla Gregoriana , fe abbiano introdotto un 
nuovo codurac , o nò , col fulminare la Scomunica lata Senten- 
tia contra de’ Violatori dell’ Ecclcfiadico Afilo .<Ma pure , falvo 
il rifpetto mio verfodivoi, mi permetterete ve le comunichi. 

Innocenzo Terzo fu fatto Pontefice nell’anno ii^8. (i) > 

e pure 
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e pure io trovò , clie (ino dall’ anno 549. nel quinto Concilio 
di Orleans allegacòvi , contra il Violatore della Sacra Immuni* 
tk fi fulmina la Scomunica con quelle parole : Sit ah omnium 
Communione fufpenfus . Se quello fia lo lleflb , che dire , /«- 
fpendatur ab omnium Communione , che farebbe la Scomunica 
ferendo Sententi/e ; o pure , fe le parole jit ab omnium Commu- 
nione fufpenfus non importino Scomunica lata Sententia , lo 
lalcio giudicare a voi . 

Nelle citate Coflituzioni di Egberto Vefcovo di York dell’an- 
no 732., cavate a fcntimento del Cave nella fuj Storia Lette- 
raria , da’ Detti dei SS. Padri , e dei Concilj , fotte il num.75. 
(e quella difpofìzione fi vuole tirata da un Concilio d’ibernia 
del quinto, o del fello Secolo) fi dice , che il Violatore dell’ 
Afilo Ecclefiallico , ut inimicut Ecclejia babeatur Excommuni- 
catus : Se devefi avere , e trattare come fcomunicato , dunque in 
vigore del'Canone non è più da (comunicarli; ma è gih fcomunicato. 

Nel Concilio di Coyacco , come abbiamo veduto , fi legge : 
^i aliter fecerit Anatbema fit . 

Ma il Concilio di Londra dell’anno 1143. finifee di met- 
tere la cofa in chiaro , ivi : Ab alio , quam ab ipfo Papa pof- 
ftt abfolvi il Violatore del Sacro Afilo . 

E nel Concilio di Rems dell’ anno 1148. fi legge: Ana- 
iberna fit^ 

Sicché per molti , e rimoti Secoli prima d’ Innocenzo Ter- 
zo fi difendeva dalla Chiefa la Sacra Immunità con le Scomu- 
niche lata Sententia ; non è cola fpecialmente nuova della Bol- 
la Gregoriana , come aficrite voi col Sarpi , o dei Canoni mo- 
derni , la Scomunica lata Sententia per la lefione dell’Immunità. 
E quand’ anche non aveffimo i Canoni antecedenti ad Innocen- 
zo Terzo per vindicare da novitk i Canoni moderni , la pratica 
d’ oggidì nef Tribunali Ecclefiallici , e la Bolla Gregoriana , può 
ballare per tutti il Concilio di Bourges dell’anno ixj6. non tan- 
to moderna , a moflrare , che Gregorio XiV. non k fatto alcuna 
novità imponendo la Scomunica lata Sententia a’ Violatori del 
Tempio , ancora fe non avelTc avuto altro efempio , che il Ca- 
none di quello Concilio . Avvegnaché non pare , che faccia 
^ran novità un Governante coll’ imporre a qualche delitto una 
pena impella già per tre Secoli , e più avanti di lui ; e indi of- 
fervala , e confermata con altre Leggi fuOTeguenti fondamemali 
della lua Republica fino a’ fuoi giorni . 
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Mi permetterete vi ripeta H Canone ii. del detto Conci- 
lio , perchè troppo è addattato al nollro argomento : fornii- 
dam infolentias , dice il Canone , in tantam accepimus teme' 
vitatis , vel infania audaciam proripuijfe , quod confu^ientes 
ad Ecclefiarnm tutelam , cantra Juris utrm/que Jiatuta^ & Ec- 
clejiafìicam hbertatem ibidem valnerant , mutilane , interji~ 
ciunt , aut incendunt , aut inde extrabunt , uiolenter extra' 
Bos vulnerare , feu mutilare prafumunt , nonnunquam eis ul- 
timum fupplicium inferentes ( qu'i certamente non fi può du- 
bitare , fe il Canone parli delle publiche Podefik ) aut ijia fie- 
ri pr<ecipiunt , aut procurane , feu confiUum , aut opem exht- 
bent in tantis fceleribut perpetrandit . Nat itaque^ pra:fentis ap- 
probatione Concila duximut fiatuendum , quod taliter delin- 
quentes y excommunicationis fententice y quam in ipfos ferimus y 
fubjaceant ipfo faBo . 

In fcguito moltifiìmi altri ConciI} fi fono ferviti degli ftef- 
fi , o altri equivalenti Termini nello fcomunicare con fcgmu- 
nica lata fententia i violatori della facra locale immunità . 
Come fi legge negli infraicritti Concilj I 

Nel Concilio di Roding l’anno 1279. Excommunicantur ab 
eodcm quicumque &c. 

Nel Concilio di Excefter dell’anno 287. Canone 15. Fare ipfo 
faBo vincalo excommunicationis innodatosy a quo non priusabfol- 
vantar y donec Ecclefia damnum pajfa fatisfecerint competenter . 

Nel Concìlio di Nogarol nell’anno 1 304. Excommunicationis 
fententia fubficieur ipfo faBo Chiunque violar^ il facro Afilo . 

Nel Concìlio di Vallemoletta Diocefi di Pallenza dell’ an- 
no 1322. fi dice In fententiam excommunicationis ipfo faBo, 

£ nel Concilio Marcianenfe della Diocefi di Anche dell’ 
anno 1325. fi legge: Taliter delinquentes excommunicationis 
fententta fubjaceant ipfo faBo . 

E pure con tanti Canoni precedenti , cos\ chiari, tanto an- 
tichi , con una dilcipHna cosi inveterata (labilità nella Chiefa, 
cd ofTervata fino a’ lècoli a noi vicini , di fcomunicare i vio- -, 
latori della Sacra Immunità con le fcomuniche lata fententiay 
r alToluzione della quale è fiata rifervata dai ConciI) fino nel 
duodecimo fecoto al Papa' , voi feguendo il Sarpi avete accufa- 
to di Novitk diverfa dall’ antica difciplina della Chiefa i Cano- 
ni moderni, e fpeaabnente y (è parola vollra ) la Bolla Gre- 
goriana , perchè ivi s’ impone la (comunica Lata fentcntia a’ 

Vio- 


Digilized by Coo^l 


22 j 

VWatori del Sacro A filo , e perchè fi pratica di efeguirla oggidì 
nei Tribunali Ecclefiafiici . Convien confcITarla, o Signore, ilSarpt 
ci h ingannato anche in quefia materia della Sacra Immunità . 

Eccomi alla perfine alla dimofirazione promelTavi del nu« 
mero affai maggiore di delitti dalla Sacra Immunità ributtati 
nella moderna difciplina , che nell’antica: quei dell’ultima fon 
gik annoverati ; rimane a vederli quanti fien di prefente que' 
della prima . 

Io non credo di poter meglio effettuare quefio efame di 
di quello , che è fiato fatto nelle Cofiituzioni Sinodali per la 
fua Diocefi di Frafcati del Reale Emo Duca di York , date 
alle fiampe in Roma da Gcnerofo Salomoni mio Stampatore 
r anno fcorfo 1754. Quefio zelantifiimo Reale Pallore , la di 
cui intenzione nel formare un cotal Sinodo è fiata quella di 
fomminifirare a’ fuoi Ecclefiafiici un abbondante , e compiuta 
raccolta di Dottrina fana , purgata , e ficura , oltre l’ efferfi 
nell’ efienfione di un Maefiro quanto infigne , e pratico , al<- 
trcttanto umile, e docile, fervito , prima di darle alle fiampe , 
le k fottomeffe alla Cenfura di Perfonaggi per Sapienza , e per 
Santitk , e per la loro Dignitk venerabiliffimi ; talché n’è forti- 
ta un opera , la quale fra le recenti nelle materie Ecclefiafii* 
che forfè non avrk la feconda , dopo l’ incomparabile Trattato 
de Synodo Dicecefana di Benedetto XIV> Pertanto vi traferivo 
H contenuto di quelle Cofiituzioni intorno all’ efclufione de’ rei 
dal Benefìcio della Sacra Immunitk (</) j ivi: Ab Ecclefiajiicte ita'- 
que Immmitatis beneficio excluduntwr . i. Latrones publici(t) , 
•viarum Grajfatores (2) , qui itineta frequentata , vel publi- 
eat fìratas objident , oc -viatores ex it^diis aggrediuntur r 
Unica (j) vero tantum grajfatio in via publica , aut vicinali 
admtjja fu ffìcie , ut quts publicus latro , Ó* graffdtor dici va/- 
leat , dummodo tamen graffati mors , aut membrorum mutila- 
fio fucrit fecuta . 2. Depopulatores (4) agrorum , Jive noElurni 
five diurni , qui videlicet agros depopulantur , Ó* mejfes , 
fruHufque igne devajìant. 3.^/ ftantet (5) in Ecclejia , vel 
Cameteno tnterficiunt Jìantes extra Ecclefiam^ vel Citmeterium , 
aut eos mutilant ‘ nec non qui Jìantes extra Ecclejiam , vel 

CiC- 
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Carne ter tutti oceidunt fiantes intra Ecclefiam , & Cameterium^ 
aut ipfos mutilant : praterea qui impediunt , ne quis in lo- 
cum Immunem fe recipiat ; Ó* qui conf udienti <; vira infe- 
runt , ipjofque ab Ecclejia , aliove loco immuni -violenter ex- 
trabune , Ó" abducunt . In bis autem quatuor cajibus violato- 
res Immunitatisy non illius tantum Ecclejia ^ quatti violaruat^ 
fed cujufcumque etiam alterius Ecclejia Jmmunitate gaudere 
nequaquam pojfunt , aut debent . 4. Sicarii (1) feu mandata- 
vit , qui mercede conduBi , alieno juJJ'u aliquem interficìunt , 
cujufcumque Nationis Jint , Ó* guarnì tbet Religionem fequan- 
tur . Imo etiam (s) mandantes , qui xertum pramium , aut 
mercedem Jive in pecunia , Jive tn aliis rebus tradiderint , 
aut etiam folum promiferint , quamvis promiffio nullum babue- 
rit effeBum , dummodo ajfafftntum re ih fa fuerit perpetratum, 
5. S^i Litteras (3) xlpofiolicas faljificant . 6 . ^i Montem 
Pietatis (4) aut alia generis loca adminijirantes , furtum , aut 
falfitatem in pradiBis locis committunt , cujus caufa arca pe- 
cuniaria ita minuatur , ut pana ordinaria locus ft . 7. ^i 
i juid (5) cantra ipfius Prtncipis perfonam moliuntur^ ac tn 
t^ja perjona Principis fiunt rei lafa Majejìatis . conjiant , 
•adulterant (rf) , vel tondent quafcumque monetar aureas , vel 
argenteas , etiam Principum exterorum , quotiefcumque in loco 
aut Provincia , ubi crimen admittitur , liberum babeant ufum^ 
Cr comercium y vel ipfas monetar conjlatas y adulteratas y fcien- 
ter ita expendere y Ò* erogare prajumunt y ut fraudi s confiti^ 
atque participes cenferi pojftnt . y. ementtto Curia nomi- 
ne in alienar domos fe ineroducunt animo ibidem perpetrandi 
rapinar , eafque re ipfa committunt cum bomicidio , aut muti- 
latione membrorum alicujut ex Dom^icir earundem domorum^ 
vel etiam extranei , quem ibi forte verfari contigerit , dum- 
modo homicidium , aut membrorum mutilatio fequatur . 1 o. Ha- 
retici (7) , vel fufpeBi de Hareji , Judai , qui fufceptam 
antea Chrijìianam Religionem deferuerint . 11. ^ui aliquem 
occiderit proditorie (8) , Ó* per injidias , vel animo (9) pra- 
meditato ; ac deliberato , vel etiam in rixa (io) , dummodo ca- 
fuale non fuerit bomicidium , vel ad propriam defenjionem per- 
petra- 

Cr) Gregfiut M. Cm)I. XXÌT» Ctnfl.jM.i* Rr- 
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petratum . Cum aufem Clmtns XI k ah Immunìtath beneficio- 
exclufiffet tam Laicot , ijuam Ecclefiafticos in^nifitos y & ut 
afunt procejfatot , vel in cotuumaciam bannitot y & conde* 
iDiutos- ex caufa y 8c occaiìone homicidii etiam in Rixa com» 
iniflì cum armis , fea infìrumentis fuapte natura aptis ad ucci* 
dcndum ; filata /ape fuit quajlio an ab Jmmunitate Locali 
cen fendi ejjent exclujt it , qui bomicidium in Rixa Bacalo y 
aut faxo ( qua certe non videntur ejfe arma fuapte natura ad< 
occidendum apta ) conmi feriti ? At controverfiam , litemque 
diremie Benedifìue (t) XII'. peculiari fua Conjìitutione decla- 
ram y ac fiatuens y ut Ecclefiafiica Immunitate non gaudeat y. 
quicumque five -vir , five mulier , five Laicus , five Clericut, 
Jive Secularis , Jive cujufvis ordinit regularis bacalo , aut 
faxo proximum fuum occiderity dummodo ex delibli circumftan»^ 
tiis dignofcatur , illius afium , quamvit in rixa commiuum y 
no» cafu y aut ex necejfaria def enfiane , fed ex odio , O* no- 
cendi anima , ac voluntate prodii ffe . lllud etiam in eadem- 
conflitutione ( 2 ) Pontifex decernit yUt fi quis vuUieraverit ali' 
quem , Ó* Cbirurgi ad infpiciendum vulnus ecciti , grave vi- 
ta periculum adeffe retulerint y percuffbr é loco Immuni , in- 
quem fe recepit y.fervatis fervandis extrabatur y. (s‘ carceri- 
bus menci pet ur y ea tamen lege y ut Ecclefia omnina refiitua- 
tur y ubi tS y qui vulneratus fuerity ultra tempus a Legìbus- 
confUtutum. fuperftes vivat ; Ó* quidem fub iifdem panis y 
quibus im memoratis Benedici XIII. & Clementis XII. Lètte- 
ris ii fubfieiuntur y. qui delinquentem ex indiciis ad torturam 
fufficientibus fibi traditum rejUtuere recufant , pofìquamis in- 
fuis defenfionibus bujufmodt indicia diluerit . -, 

Vili. Cum Gregorius XIV.. in fua Conflitutione y qua in- 
cipit-. Cum • alias , ea deliSia enumerane y qua ab Ecclefiafiica-- 
Immunitatis beneficio excluduntur , de taicis delinquentibus- 
dumtaxat- mentionem Jeciffet y (S‘ de bit- etiam tantummodo lo- 
cutus fuiffet Benediaus XIII. in fua Conflitutione : Ex quo 
Divina y. placuit Clementi fj) XII. diHas Conflitutiones ex- 
tendete , Ó* ampliare ad Ecclefiafticos cujufcumque gradut , & 
ordinisy qui bomicidium y animo prameditato y ac liberato pa- 
ttenty dummodo ejftfmodè homicidii caufa ab eorum Ecclefia- 
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Jiico Judice competente cognofcatur ^ (S" ab eo y fi rei reperti 
fuerint , citra pvnam fanguinis , ad Sacrorum Canonum pra- 
fcriptum y condigna puniantur animadverfione . BenediSius XIV. 
eafdem Conjìitutiones extendit etiam ad omnes , Ó* fingulot 
cujufcumque Ordinis , Congregationis , MiUti<e , Ó* Injìituti 
Regulares , five profejfos , five illit quomodolibet adfcriptos , 
cujufcunque gradus fuerint , Ó* conditionis , licet exprejja , 
Ó* individua ipforum mencio requiratur ; fi qui inquam eo‘ 
rum ( quod Deus avertar ) bomicidium animo pramedttato , ac 
deliberato patraverint . Prxterea decloravi t {ijyoc Jiatuit , ut 
etiam mulieres , ac milites , fi quod exceptum crimen admife- 
rint y Immunitate non gaudeant . 

Ora domando giuftizia da voi : giudicate voi ftcflb , fe gli 
Eccleriafiicì dopo la Gregoriana Coftituzione abbiano la tempo* 
rale Podedli fovverchiato con la moderna lor difciplina , dila* 
tando di dall’antica l’Immunità, e la Giurifdizione della Chic- 
fa . Abbiam cercato pria della detta Bolla di Gregorio XIV. le 
difpolizioni tutte de’ Canoni antichi fortificati , e difcfl dalle , 
Leggi de’ Principi intorno a quello Santo Diritto ; ed a fiento 
abbiam trovato fei , o fette delinquenti efclulì dal Sacro Alilo . 

I Ladroni , li Rei di Maelik offefa , co’ quali camminavan del 
pari li Perturbatóri della pubblica pace , i Rattori delle Vergini 
in qualche Secolo , gl’ indullrioli Micidiarj , gl’ Idolatri , gli Ere* 
tici, formavan cotefto riftrettilfimo numero; e quei pure godea- 
no in gran parte della Protezione del Tempio, pofciachè avean 
la forte di falvar la vita , ed i membri . Ma la cofa non vk 
si bene pe’ Malviventi a’ di nollri . 'A ben contare , fe tutte 
efamìneremo le difpolizioni poco dianzi allegate , raccolte dal 
Sinodo Tufculano , a poco men , che trenta giungono i divertì 
delitti efcluQ dal godimento della Sacra Immunitk ; e quel , che 
v’ h per coloro di peggio ; noi li difcacciamo dal Santuario , li 
confegnamo alle forze del Secolo efpolli a tutto il rigor delle 

r ne ; talché darfi in mano al Carnefice, emetterli nell’Alilo, 
una cofa lìefla : Nei cali dubitabili abbracciam fempre a fa- 
vore della pubblica vendetta l’ interpretazione efcluGva dell’Im- 
munitk Locale per malTima dalla Sacra Congregazione infegna* 
ta ; la quale è talmente di quella opinione tenace , che dì fo* 
vente k dichiarato fufficienti all’ cllrazione del Reo dal Luogo 
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Immune le fole ftragiudizialt informazioni : che il delitto da 
lui commeflb uno fu degli eccettuati. Aggiungete le facoltà 
dalla S.Sede fopra Tlmmunita Sacra in molti Oominj accordate > 
ed il ripiego , che prendell frequentemente d' indi trafmettere 
alla Galera alcuni rifuggiti j i quali per idretta giudizia non 
eran privi di quedo Santo Beneficio; e poi decidete voi final- 
mente , fe i Romani Pontefici , e gli Ecclefiadici ne’ Secoli re- 
centi abbiano ufurpato il comando de’ Principi ; fe abbiano di- 
latato con introdurre una nuova difciplina la loro Giurifdizio- 
ne , e l’^mmunitli Ecclefiadica ; e fe queda Sacra Congrega- 
zione meriti di edere dileggiata e vilipefa . 

Che fe in oggi pure , a fronte di tante redazioni , e di 
provifioni cosi prudenti , a pregiudizio della Sacra Immunità , 
e dell’ autorità propria , dalia Chiefa intraprefe , qualche fcan- 
dolo , e qualche inconveniente fucceda talvolta , debbonfi quedi 
attribuire a vizio y e mancanza degli Ufficiali , e de’ Maedrati 
dell’ una , e dell’altra Podedb : talché il male può date foltan- 
to nel modo , ma non mai nella fodanza , come avverte il Car- 
dinale de Luca (i) . 

Sebbene non ò rifpodo al vodro fecondo libro si dretta- 
mente , come al primo , mi Infingo ciò non odante , farete voi 
abbadanza fodisfatto ; poiché di molte cofe di quello fi è di- 
rettamence parlato ; e le altre , che ivi aderite , edendo confe- 
guenze delia prima parre del vodro Difcorfo , fvanifcono con 
le odervazioni da noi fatte . Redava qualche cofa a dirli della 
profcrizione vodra di tanti Dottori favorevoli all’ Immunità Ec- 
clefiadica ; ma curato non mi fono di fargli 1’ apologia , e fode- 
nere le loro dottrine ; mentre piò che abbondantemente rimane 
difefo , e dabilito il Sacro Afilo da quello, che mi fon dato l’ono- 
re di farvi odervare . 

In quedo dato di cofe non fembra dunque, che niente piò ri- 
manga da riformare , almeno con dabilimenti univerfali , intorno 
al Sacro Afilo . Lafciam pertanto in pace una volta la Chiefa ; 
oderviamo il rifpetto dovuto al Tempio del Signore ; c giacché 
r Immunitk Locale a’ ‘tempi nodri é ridretta fra confini si an- 
gudi , onde accordali appena a quc’ Delinquenti , a’ quali d’ or- 
dinario i Tribunali del Secolo perdonano le mancanze , oppure 
ne fan pagare con poche lire la pena ; e giacché 1’ efclufione 
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dal godimento del Sacro Afìlo di tanti Rei , ma principalmente 
de’ Miniflri fraudatori d’ Erario , e de’ Micidiarj , ^ proveduro 
quali pienamente al pubblico interefle , non combattiamo più 
un Culto dovuto a Dio da lui medefimo approvato , e cosi 
amico , quanto il fono li Tempj , e gH Altari ; un Culto ufa- 
to fempre da tutte le Nazioni a* Recinti delle loro Diviniti ; 
un Culto appoggiato alla Religione , e al Diritto univerfale del* 
le Gemi , ma Ipecialmente fra noi ftabilito , ed approvato qual 
Legge fondamentale della Crifliana Republica dal confenfo di 
tutti i Popoli uniti 3 quella nollra Societl : di grazia non lo 
combattiamo di più ; e conferviamone almeno la memoria. 

Non vorrei , da tutto ciò , che v’ ò ferino in favore deli’ 
Immunità locale , ed incontra le yollre opinioni , vi dalle a 
credere , che io un rigido efattore mi fia di quello Diritto ; 
talché a vantaggio de’ malfattori giudichi , doverli difendere , 
e con llrepitofi Procedi , e con precipitofe Scomuniche contra 
le publiche Podedh . Guardimi il Cielo dal penfare di tal manie- 
ra . Sò il rifpetto , che develi a’ Magillrati del lècolo ; sò quan- 
to a’ di nodri la Chiefa follecita Ha di quedo rifpetto , della 
concordia fra le due Podedh , di fchivare gli fcandaii , e tumul- 
ti ; e quanto a cuore gli dia , che i Malviventi non prendati 
coraggio , e non turbino la tranquillith della Republica : e fi- 
nalmente ad edèr lento , e redlo dal fulminar Cenlure , mi am- 
xnaedra abbadanza 1’ avvifo di S. Gregorio Nazianzeno impfeflò 
nella mia mente, che ; Lev nojira^ & LegUlator nofier fanxit , ut 
Crex noncoa^e^fed /ponte libenti animo pafeatur: Perlochè 
nell’ efercizio mio de’ Vicariati Generali ò fempre aborrito la Pu- 
blicazione,e la Fulminazione delle Cenfure contra gli Tribunali dei 
Secolo ; ed in moltiflimi (^fi occorlimi di Sacro Afilo non rifpetta- 
to, concordemente, e con la maggiore poflìbile fegretezza , è data 
rintegrata 1’ Ecclefiadica Immunità , e fono dati i Violatori di 
quella fenza pubblicità , con le Facoltà opportune , alToluti dalle 
incotfe Scomuniche. 
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